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Presentazione 

Questa pubblicazione prende spunto da una ricerca condotta sui mulini presenti in epoche passate in Pereto. Ri-

cercando informazioni sugli apparati molitori di questo paese sono state trovate delle informazioni riguardanti 

quella che i locali chiamano la mola, una costruzione posta ai piedi del paese, sita in località San Silvestro. Se-

condo le voci popolari, nei primi del Novecento, in questo edificio venivano macinati i cereali raccolti dalla 

gente del luogo. Oggi il complesso è abbandonato. 

 

La storia della mola è descritta principalmente nelle delibere comunali di Pereto, in quanto dalle voci popolari 

poco si ricava di questa costruzione e di altre strutture connesse. Analizzando i verbali ritracciati, è nata l’idea 

di raccontare le vicende di questo edificio che nelle delibere è menzionato con il termine officina elettrica. 

Nell’edificio, si è scoperto leggendo le carte, non solo era in funzione una mola, ma veniva prodotta energia 

elettrica utilizzata per l’illuminazione del paese.  

 

L’obiettivo dell’analisi dei verbali, quindi, è stato quello di raccontare le vicende connesse alla fornitura 

dell’energia elettrica al paese di Pereto, utilizzata per l’illuminazione pubblica e privata. Per ricercare queste 

delibere è stato utilizzato un indice elettronico delle delibere, redatto da Gianni Di Blasio. Su questo indice so-

no state ricercate le occorrenze di termini contenti nel titolo riferimenti all’illuminazione pubblica e privata 

dall’Unità d’Italia fino all’anno 1924, quando venne dismessa la centrale elettrica. Le delibere rintracciate sono 

state scannerizzate e trascritte. 

 

Questi verbali non forniscono una fotografia reale della situazione, ovvero descrivono degli eventi che, a segui-

to delle decisioni delle autorità comunali, si sarebbero dovuti svolgere; allo stato attuale per alcuni di questi 

eventi non sappiamo se, successivamente, si sono svolti o meno.  

 

Durante la fase di trascrizione delle delibere  sono stati presi degli appunti ed intervistate persone del luogo per 

trovare dei riscontri con i dati presenti nei verbali. È stata scritta così una storia, utilizzando i materiali trascritti, 

che tenta di collegare gli eventi descritti nelle delibere.  

 

I risultati della ricerca si sono materializzati nella presente pubblicazione. Nella prima parte è riportato un so-

pralluogo delle strutture che sono menzionate nei verbali e dalla gente del luogo, inoltre è raccontata la storia 

della centrale elettrica comunale e delle sue vicende estratte dalle delibere comunali. Nella seconda parte sono 

riportate, per future ricerche e per ulteriori dettagli, le trascrizioni dei verbali delle delibere analizzate.  

 

Le fotografie degli operai che lavorarono in qualità di addetti alla centrale elettrica sono state estratte dalle carte 

d’identità dell’archivio storico del Comune di Pereto e dalle fotoceramiche presenti presso le lapidi tombali del 

cimitero di Pereto. Le informazioni biografiche sono state desunte dai registri parrocchiali e dai registri anagra-

fici comunali. 

 

 

Ringrazio per questa pubblicazione: 

 Gianni Di Blasio per il catalogo elettronico delle delibere comunali; 

 Sonia Iannola per le ricerche all’archivio storico del Comune di Pereto; 

 Pierluigi Meuti per le foto e segnalazioni sull’illuminazione del paese; 

 Licia Ippoliti per la revisione di questa pubblicazione.  

 

 

Roma, 31 agosto 2011 

 

 

Massimo Basilici 
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Note alla pubblicazione 

Tra parentesi quadre sono indicate le note del redattore utili alla comprensione del relativo testo.  

In corsivo sono riportati i brani estratti dalle delibere comunali. 

In questa pubblicazione sono state utilizzate delle abbreviazioni per gli archivi consultati. Ecco l’elenco di tali 

abbreviazioni: 

ARCO  Archivio Comune di Pereto (L’Aquila) 

ARPA  Archivio parrocchiale della chiesa di San Giorgio martire, Pereto (L’Aquila) 

CIPE Lapide sepolcrale presso cimitero di Pereto (L’Aquila) 
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Il sopralluogo 

Nella prima metà del Novecento era attivo in paese un mulino chiamato la mola;
1
 inizialmente era alimentato 

con l'acqua proveniente dal Baccile, un serbatoio posto a monte, mediante una conduttura idrica. L’opificio era 

situato nella proprietà della famiglia Vicario, dove, poco distante da questo edificio, si trovava la loro abitazio-

ne che fu costruita agli inizi del XX secolo. In Figura 1 e Figura 2 sono riportate due immagini recenti della mo-

la. 

 
Figura 1 - La mola: vista nord-ovest (anno 2010) 

 
Figura 2 - La mola: vista sud-est (anno 2010) 

                                                 
1
 Posizione GPS: N 42° 03,341 - E 13° 06,246. 
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L’acqua, giunta all’interno dell’edifico, forniva la forza per far girare la mola. Il flusso idrico che usciva 

dall’edificio era convogliato in un fosso adiacente (si trova in basso a sinistra della Figura 1, interrato in questo 

tratto), conosciuto con il nome di fossetegliu. Nella mola c’erano due scomparti di macinazione: uno per la fari-

na ed uno per il granturco, l’orzo, il farro, ecc., in altre parole, c’erano due palmenti. 

 

A destra della Figura 1 si trova una spiazzo, conosciuto in paese come Ara San Silvestro. Questo era uno dei 

posti in cui sostava la trebbiatrice, utilizzata per separare i chicchi del grano dalle spighe; da segnalare che non 

era l’unica ara
2
 del paese in cui veniva svolto questo lavoro. 

 

Poco distante dal complesso si trovano le rovine di due mulini del tipo a ritrecine. Si alimentavano con le acque 

provenienti dal fosso della Fonte Vecchia. In Figura 3 è riportato un ritaglio della carta topografica IGM, scala 

1:25.000, con evidenziate alcune costruzioni menzionate nella presente ricerca: 

a. Mola (mulino costruito agli inizi del XX secolo); 

b. Edificio di San Silvestro; 

c. Mola di sotto (mulino a ritrecine posto in basso); 

d. Mola vecchia (mulino a ritrecine posto in alto rispetto alla mola di sotto); 

e. Fonte vecchia; 

f. Baccile (serbatoio idrico). 

 

 
Figura 3 - Posizionamento 

In località Baccile esiste ancora il serbatoio in muratura,
3
 chiamato Baccile dalla gente del luogo. Della costru-

zione sopravvivono alcuni muri coperti da vegetazione: manca la copertura e parte superiore dei muri perime-

trali (in Figura 4 è riportata la bocchetta che attualmente permette la fuoriuscita dell’acqua da quello che rimane 

di questa costruzione).  

 

Il serbatoio smise di approvvigionare acqua nel periodo 1950-55, in quanto una parte del muro perimetrale si 

lesionò a causa di infiltrazioni; non si comprende se prima di quel periodo il serbatoio era ancora operante e in 

quel periodo si danneggiò definitivamente. 

 

                                                 
2
 Sinonimo di aia, derivato dal latino area, indicava uno spazio aperto per la trebbiatura dei cereali. 

3
 Posizione GPS: N 42° 03,220 - E 013° 06,583 - 884 m slm 
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Figura 4 - Il Baccile: vista (anno 2008) 

Oggi il torrente che arriva alle rovine del serbatoio è quasi asciutto d’estate ed ha poca acqua nei mesi invernali: 

l’acqua fuoriesce dalla costruzione, disperdendosi in un fosso. Il serbatoio, costruito per approvvigionare l'ac-

qua destinata alla mola, si riempiva con l’acqua del torrente proveniente dal fontanile della Teglia. Una saraci-

nesca, azionata mediante un martinetto a vite, permetteva la fuoriuscita dell’acqua dal serbatoio. Dal Baccile, 

diretta verso la mola, esisteva una conduttura: ancora oggi si vedono pilastri della tubatura dell’acquedotto e il 

punto di attacco della saracinesca che regolava il flusso idrico. Alcuni tubi della conduttura presente tra il Bac-

cile e la mola, estraendoli dal terreno, furono portati via da gente del paese. Secondo voci, alcuni di questi tubi 

si trovano presso l’abitazione della famiglia Eboli presente in Pereto, su Corso Umberto I, al civico 62: sono 

usati come pilastri per sorreggere un balcone (Figura 5). 

 

 
Figura 5 – Tubi (anno 2011) 

A causa di uno scavo condotto per realizzare una costruzione in prossimità del Baccile
4
 è affiorato un tubo in 

ghisa a circa 100 metri dal serbatoio (Figura 6): la parte che emerge dal terreno è lunga circa 2 metri ed il tubo 

ha un diametro di 16 cm esternamente e 15 cm internamente. 

                                                 
4
 Posizione GPS: N 42° 03,252 - E 013° 06,522. 
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Figura 6 - Conduttura presso il Baccile (anno 2011) 

Successivamente fu installato un motore elettrico per azionare la mola: i locali indicano che il motore fu messo 

all’interno o a ridosso della mola e che agli inizi del Novecento veniva da Carsoli un tecnico per sistemare la 

turbina o la mola. Dai racconti non si comprende se il motore producesse energia elettrica per alimentare un 

motore che azionava la mola, oppure trasferiva forza meccanica alla mola. 

 

Non si hanno notizie se la corrente elettrica, utilizzata in paese, era prodotta presso questo edificio o trasportata, 

mediante elettrodotti, da altri paesi. Quello che molti ricordano, per sentito dire, che diverse volte la luce emes-

sa dalle lampadine, utilizzate per l’illuminazione, era di colore rossastro, segno che l’energia fornita aveva un 

voltaggio inferiore a quella richiesta, ovvero l’illuminazione non stava funzionando correttamente. 

 

In relazione all’illuminazione pubblica, si ricordano i basamenti di due lampioni realizzati in ghisa e ferro. Il 

primo si trovava a piazza Carretta, mentre il secondo al centro della piazza di San Giorgio.  

 

 
Figura 7 - Lampione a piazza 

Carretta: foto anni ‘50 

 
Figura 8 - Lampione a piazza Carretta: cartolina illustrata 
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Del lampione situato a piazza Carretta è stata trovata una foto dei primi anni Cinquanta (Figura 7) e si nota, na-

scosto, in una cartolina illustrata (Figura 8). Del secondo non si trovano immagini; sulla sommità aveva due 

bracci che sostenevano due lampioni.  

 

Qualcuno ricorda che questo lampione veniva chiamato u globu. Successivamente entrambi furono spostati. 

Quello di piazza Carretta fu tolto e non fu rimpiazzato, l’altro su rimosso ed al suo posto fu installato un palo di 

metallo.  

 

Successivamente uno di questi basamenti fu installato al centro della piazza Maccafani (Figura 9) e successi-

vamente, con la realizzazione della nuova illuminazione pubblica ed il rifacimento della piazza fu rimosso. Og-

gi si trova presso un magazzino comunale in Pereto; la foto riportata in copertina di questa pubblicazione è il 

basamento del lampione così come si trova oggi. Sulla base del lampione è riportata la scritta: 

 

MUNICIPIO 

DI 

PERETO 

 

Sotto si trova, a rilievo, lo stemma sabaudo e sotto ancora scolpita la data 1911. 

 

L’altro basamento fu installato sulla strada che da castello conduce al bivio per la montagna, in prossimità della 

chiesa di Sant’Antonio; con rifacimenti della strada fu tolto. Oggi non si ha più notizia. 

 

 
Figura 9 - Lampione in piazza 

Maccafani 

 
Figura 10 - Pali dell'elettricità a piazza Carretta 

In Figura 10 è riportata un’immagine di piazza Carretta, in prossimità di piazza Mazzini, intorno agli anni Qua-

ranta. Sulla destra dell’immagine si nota un traliccio elettrico (lo stesso che si nota in Figura 8, in fondo 

all’immagine); è probabile che questo sia uno dei pali installati quando fu realizzata la conduttura elettrica in 

paese agli inizi del XX secolo. 
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La storia 

Nella notte, le vie, le piazze e le strade del paese di Pereto sono illuminati da lampioni. Il castello, la chiesa di 

San Giorgio martire, quella di San Giovanni Battista, l’arco di Porta castello, quello di Porta Matticca e quello 

della Porta delle Piaggie sono illuminati da fanali che emettono una luce arancione.
5
 È illuminata la strada che 

parte dall’abitato e raggiunge la pineta; è servita dall’illuminazione anche la strada che da piazza del castello 

raggiunge il bivio per la montagna, arrivando fino ad abitazioni poste poco più in alto di questa biforcazione. 

Sono illuminati i giardini della Fonte vecchia, situati fuori dell’abitato. Tutte queste luci illuminano il paese a 

tal punto che è visibile a diversi Km di distanza. 

L’inizio 

Dietro a queste luci si snoda una storia iniziata con l’Unità d’Italia (17 marzo 1861). All’indomani 

dell’Unificazione, con la nascita e lo sviluppo di insediamenti industriali lungo il territorio italiano, si manifestò 

l’esigenza di avere a disposizione più energia sia elettrica che meccanica. Da segnalare che la lampadina elettri-

ca ad incandescenza, quella realizzata con il filamento metallico, fu brevettata da Thomas Edison nel 1880 negli 

Stati Uniti, mentre nel 1883, sempre negli USA, iniziava la prima distribuzione dell’energia elettrica al mondo. 

Fino a quel momento l’illuminazione elettrica, sia pubblica che privata, era inesistente; si utilizzavano lampade 

alimentate ad olio, a petrolio o ad acetilene.
6
 

 

La prima richiesta di illuminazione pubblica in Pereto si trova in una verbale del giorno 11 agosto 1866, in cui 

la giunta municipale deliberava la realizzazione di un impianto. Per reprimere il brigantaggio, una compagnia di 

Fanteria era stanziata in Pereto; il comandante di questa compagnia chiedeva di far illuminare, la notte, le strade 

del paese al fine di evitare inconvenienti che sarebbero potuti accadere in caso di allarme. L’esigenza di avere 

un’illuminazione in paese era nata più per garantire la sicurezza all’interno dell’abitato, che per un’esigenza di 

vita quotidiana. Fino allora, attraversare il paese di notte significava portarsi una lanterna, o una candela, con lo 

scopo di illuminare il percorso. È probabile che, vista la povertà, le strade fossero illuminate principalmente 

dalla luce lunare, quando disponibile. 

 

La situazione non migliorò per altro tempo; il 21 ottobre 1888, a distanza di 22 anni dalla precedente ed unica 

delibera in merito [non si trovano altri verbali in questo intervallo di tempo], si deliberava ancora per avere 

l’illuminazione pubblica per il paese di Pereto. Si chiedeva l’installazione di 20 lampioni e di metterne uno ogni 

dieci passi nelle frazioni di Oricola e Rocca di Botte. Probabilmente furono installati in quanto il 23 ottobre 

1892 si deliberava di mettere 14 lampioni nelle due frazioni e nella delibera se ne chiedeva l’aggiunta di altri 

due per il capoluogo, visto che ne era già provvisto. L’illuminazione notturna, così riporta la delibera, oltre 

nell’essere obbligatoria per legge, può considerarsi come opera di pubblica utilità, e se va annoverata a pro-

gredire nella via della Civiltà, è pur altresì per i comodi dei cittadini, anzi contribuisce a garantire la pubblica 

sicurezza. 

 

La delibera del 1892 non ebbe effetto, in quanto il 22 settembre 1900 ancora si richiedeva l’illuminazione per 

le due frazioni. In questa situazione ha senso il proverbio andare a dormire con le galline, ovvero tramontato il 

sole, senza illuminazione, dove si poteva andare se non a dormire? 

 

Il 26 dicembre 1907, con il decreto 809, le frazioni di Oricola e Rocca di Botte ottennero l’autonomia e quindi 

l’amministrazione comunale di Pereto non doveva prendere decisioni che riguardassero questi due comuni. Ciò 

lasciava speranze ad una gestione economica ed operativa di Pereto, con gli altri due comuni separati, diversa. 

                                                 
5
 Questi fanali furono installati nel 2005 con il progetto della Unione Europea. Fu apposta una targa presso la chiesa di San Giovanni 

Battista, il castello, la chiesa di San Giorgio martire, Porta di Matticca e Porta delle piaggie con il seguente testo:  

COMUNE DI PERETO // (Provincia dell’Aquila)  // LAVORI DI RECUPERO CENTRO STORICO // “Riqualificazione e potenzia-

mento // dell’illuminazione dei monumenti // e degli spazi pubblici” // ANNO 2005 // DOCUP 2000/2006. pit – Mono Azione 3.2.2. // 

“Tutela e Recupero Centri Storici” // PROGETTO COFINANZIATO // DALL’UNIONE EUROPEA 

A lato si trova la scritta (oltre dipinta la bandiera europea con le stelle): FESR // Fondo Europeo  di // Sviluppo Regionale 

Da segnalare che oggi un fanale illumina la chiesa sconsacrata di Sant’Antonio; questa illuminazione fu apposta dal Comune, succes-

sivamente, a proprie spese. 
6
 L’acetilene è un gas leggero prodotto dalla reazione del carburo di calcio con l’acqua; è il gas che si utilizzava nelle lanterne dei mi-

natori. 



10 

 

La situazione dell’illuminazione pubblica rimase ancora in questo stato fino al 1910; a quasi 50 anni dall’Unità 

d’Italia, il paese era privo di illuminazione pubblica e non poteva utilizzare l’energia elettrica, in quanto il paese 

non ne era fornito. Nel 1910 inizia la storia della energia elettrica a Pereto. Una parte di questa storia è raccon-

tata nel verbale numero 29 del 18 dicembre 1920. Alcuni brani di questo verbale sono referenziati in questa 

pubblicazione con il titolo Relazione della Commissione.  

 

Nella contrada e nei Comuni vicini, non era alcuna forza elettrica disponibile da acquistare o fittare. Questa 

frase, riportata nella Relazione della Commissione, testimonia che nel primo decennio del XX secolo era inizia-

ta la produzione e la distribuzione di energia elettrica in Italia. I fratelli Vicario, l’avvocato Carlo e l’ingegnere 

Francesco, uno sindaco e l’altro assessore del Comune di Pereto, si fanno portavoce e propugnatori per la co-

struzione di una centrale elettrica in paese. Questi due fratelli non erano nativi di Pereto e non avevano alcuna 

relazione di parentela con la gente del luogo. L’installazione di una centrale sicuramente poteva essere la svolta 

per l’illuminazione pubblica, per la fornitura di luce ai privati, ma soprattutto per cambiare il tempo ed il modo 

di lavorare in paese. Non si parla di energia a carattere industriale o domestico, ovvero energia prodotta per 

mettere in funzione motori elettrici. 

 

La delibera numero 26 del 30 aprile 1910 è il primo passo per la realizzazione di un sogno desiderato, 

l’illuminazione pubblica. Il Presidente comunica che in seguito alle insistenti premure della popolazione che 

giustamente reclama lo impianto del servizio di pubblica illuminazione di cui il paese è rimasto sempre privo, 

ha studiato vari sistemi che risolvano lo importante problema, e si è dovuto convincere che il più perfetto ed 

anche il più economico è quello dato dalla energia elettrica che permetterebbe di ricavare una certa utilità per 

la fornitura della luce alle abitazioni dei privati. Questa frase, posta all’inizio del verbale, lascia intendere che 

il servizio di illuminazione pubblica precedentemente non fu mai realizzato o funzionò parzialmente; inoltre è 

solo con l’energia elettrica che si poteva risolvere il tema dell’illuminazione del paese. 

 

Nel verbale è riportato che un ingegnere di Milano, Leopoldo Sancio, aveva presentato all’amministrazione 

comunale un progetto per la realizzazione di una centrale elettrica a motore che utilizzava gas povero [più 

avanti verranno fornite delle informazioni su questo gas]. Il motore, della forza di 20-23 cavalli, avrebbe fornito 

energia per 90 lampade da 50 candele e 3 da 500 candele per la pubblica illuminazione e 300 lampade per il 

privato. La ditta, per realizzare il progetto, chiedeva l’importo di £ 22.000, scontato a £ 18.000. Una cifra con-

siderevole per l’epoca; la spesa avrebbe influenzato il bilancio del Comune negli anni a seguire, ma andava fat-

ta. 

In contemporanea al progetto del Sancio fu presentato un progetto da parte del signor Carlo Bagalini di Milano, 

per conto di un certo ingegner Ubaldi. Il Bagalini proponeva una idea più interessante e più costosa; per genera-

re la energia elettrica avrebbe utilizzato l’acqua di un torrente presente nel terreno della signora Maria Mazzini, 

coniuge di Carlo Vicario. La caduta d’acqua, presente a causa di un dislivello del torrente, sarebbe stata sfrutta-

ta durante l’autunno, l’inverno e la primavera. In estate, invece, a causa della penuria d’acqua, si sarebbe usato 

un motore a gas povero della potenza di 20-23 cavalli vapore. Questo significava che avendo a disposizione 

l’acqua, il costo del combustile, necessario per alimentare il motore a gas povero, si sarebbe ridotto. Questa so-

luzione veniva venduta a £ 33.000, un costo maggiore, rispetto alla proposta della ditta Sancio, che sarebbe sta-

to ammortizzato nel tempo con riduzione della quantità di combustibile consumato: il Comune avrebbe rispar-

miato combustibile per otto mesi all’anno. Era migliore come soluzione rispetto a quella del Sancio, solo che il 

progetto del Bagalini non era completo, ovvero ancora non era stato reso disponibile a livello industriale. 

L’amministrazione comunale comprende che questo tipo di architettura proposta è la più economica e per que-

sto invitava il Bagalini a perfezionare e concretizzare la sua soluzione e raccomandava al Sancio di modificare 

il suo progetto affinché fosse adottato il doppio funzionamento, ovvero ad acqua e a gas povero. Il consiglio 

evidenziava che il progetto del Bagalini era incompleto e quindi per il momento doveva soprassedersi nella 

scelta. Leggendo il seguito del verbale si trova che il consiglio poi prese in considerazione il progetto del Baga-

lini. Questi, con l’aiuto di un altro ingegnere di Milano, Moule Ubaldi, che avrebbe fornito maggiori garanzie 

nella realizzazione dell’opera richiesta, e sotto la supervisione dell’ingegner Francesco Vicario, avrebbe poi 

dovuto fornire i dettagli per le specifiche di un contratto. L’amministrazione comunale invitava i due offerenti a 

proporre una soluzione che sfruttasse l’acqua ed il gas povero e quindi l’amministrazione comunale avrebbe 
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scelto quella più vantaggiosa. Questa soluzione ibrida in più delibere viene chiamata con il termine idro-gas-

elettrico. 

 

Nella delibera è riportato un argomento che andava trattato prima di approvare il progetto. La signora Maria 

Mazzini, moglie di Carlo Vicario, era la proprietaria del torrente, che avrebbe dovuto alimentare la centrale 

elettrica, e questo corso idrico alimentava due mulini di sua proprietà. Togliendo l’acqua a questi due opifici, 

questi non avrebbero più funzionato. Per questo si chiedeva al consiglio comunale di redigere un contratto per 

gestire i rapporti tra il Comune e la famiglia Mazzini-Vicario. Da segnalare che in questa, come in altre delibere 

successive aventi per argomento la centrale elettrica, i due fratelli Vicario, membri dell’amministrazione comu-

nale, si allontanavano dall’aula consiliare e quindi non prendevano parte al dibattito ed alla votazione in quanto 

parte in causa. 

 

Passano meno di due mesi, il 6 giugno 1910 il consiglio si riunisce nuovamente e redige un’analisi dettagliata 

del progetto, trascritta nel verbale numero 30. Come si direbbe oggi, fu redatto un business plan, o progetto 

d'impresa, una cosa interessante per i tempi. Il business plan è un documento volto a rappresentare in ottica 

prospettica il progetto di sviluppo imprenditoriale, con l’intento di valutarne la fattibilità e di analizzarne le 

possibili ricadute sulle principali scelte aziendali e sui suoi risultati economico-finanziari.  

 

Tutte le persone che avevano redatto questa analisi per la realizzazione del progetto avevano fornito il loro con-

tributo gratuitamente. Con queste parole il verbale descrive l’obiettivo che si voleva raggiungere: Si era in ori-

gine progettato un impianto con motore a gas povero “Duplex” della forza di 16/18 cavalli, che avrebbe per-

messo la installazione di 90 lampade da 50 candele (filamento metallico) e tre da 400 candele (Osram) per la 

illuminazione delle vie e piazze, N° 100 lampade da 5 candele e 50 da 10 (filamento di carbone) per i privati. 

La somma occorrente per lo impianto ascendeva a £ 18500 di cui 2500 per sole opere murarie.  

 

Secondo il progetto si sarebbero installate 93 lampadine per l’illuminazione pubblica e sarebbero state rese di-

sponibili 150 lampadine per i privati. Rispetto a quanto riportato nella delibera precedente, era diminuita la for-

za del motore e contemporaneamente il numero e la potenza delle lampadine. Non entriamo in merito al concet-

to di candela o di watt, che rappresentano due unità di misura diverse: nel linguaggio popolare una candela rap-

presentava un watt. Leggendo i valori resi disponibili per i privati veniva data, a chi faceva richiesta, una 

potenza bassa per un'abitazione; oggi sarebbe irrisoria vista la potenza assorbita da una lampada presente in una 

camera di una abitazione moderna. Una lampadina di 5 o 10 candele oggi non si utilizza. 

 

Nel progetto non si parla di apparati elettrici utilizzati dai privati: la televisione, la lavatrice, la lavastoviglie, 

ecc. dovranno venire. Si parla sempre di luce, ovvero illuminazione per le strade, per permettere di attraversare 

il paese a chi avesse avuto la necessità di raggiungere un altro posto dell’abitato, e per i privati. Con questa lu-

ce, la sera, al ritorno dai campi o dalla montagna, si poteva cenare illuminati non più da una semplice candela a 

cera, bensì da una candela “elettrica”. 

 

Nel verbale sono elencate le spese ed i ricavi nel tempo, mostrando agli amministratori comunali ed alla 

popolazione i ritorni economici ed i vantaggi attraverso conti economici schematici. 

 

Il rudimentale business plan fu redatto senza considerare variabili connesse a rischi, imprevisti o necessità par-

ticolari. L’amministrazione comunale era sicura di piazzare le 150 lampadine. Una conquista per un paese in 

cui la maggior parte delle famiglie andava a letto con le galline e poche avevano candele o lumi a petrolio per 

illuminare la casa durante la notte. Sarebbero avvenute tutte le 150 installazioni di lampadine presso i privati? 

Se non tutte le lampadine per i privati fossero state installate, il Comune avrebbe avuto una perdita economica. 

 

Il verbale riporta le preoccupazioni dell’amministrazione comunale in merito al risultato di bilancio, utilizzando 

il solo motore a gas povero, e illustra una soluzione alternativa. Sarebbe dallo esercizio derivato un onere an-

nuo di £ 2661,50, troppo gravoso per le condizioni economiche del nostro bilancio e non suscettibile di diminu-

zione, data la cennata circostanza della limitata quantità di forza disponibile per illuminazione privata. 

L’Amministrazione compreso che non era il caso di ingolfare il Comune in una spesa che gli avrebbe procura-

to un aggravio abbastanza rilevante senza risolvere totalmente il problema, rivolse allora la sua attenzione su 
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di un corso d’acqua poco lontano dall’abitato e precisamente al fosso “Le forme” di proprietà della Signora 

Mazzini-Vicario che attualmente, a mezzo di una rifolta, aziona l’unica mola esistente in paese, di proprietà 

della Signora istessa. 

Una serie di osservazioni ha dimostrato che tale fosso nel periodo invernale ha una portata che supera perma-

nentemente i 20 litri al secondo, ed una portata minima nei periodi di magra di 5 litri al secondo. 

Una felice condizione di fatto data dal forte dislivello che presenta il terreno in un percorso relativamente bre-

ve, permette di raccogliere le acque in un serbatoio di sufficiente capacità, erogabili a litri 20 al secondo a 

mezzo di conduttura forzata producente una caduta di oltre 100 metri e capace di sviluppare con una turbina 

tipo Pelton regolata automaticamente una forza di 20 cavalli effettivi. 

come può scorgersi dai dati, la forza idraulica si sarebbe potuta ottenere nei soli mesi d’inverno, mentre ciò 

non era possibile in estate, nei periodi cioè di magra, ed allora si è pensato di supplire a tale deficienza con un 

motore a gas povero “Duplex” sviluppante pure una energia di 20 cavalli effettivi, che avrebbe potuto marcia-

re in parallelo con l’impianto idraulico ed isolatamente quando l’acqua venisse a mancare del tutto. 

 

Con la soluzione basata solo sull’uso del gas povero, il Comune avrebbe speso annualmente £ 2.661,50, ovvero 

la fornitura di energia elettrica per l’illuminazione pubblica e per i privati (installate necessariamente le 150 

lampadine) avrebbe comportato una perdita nel bilancio comunale. Questa soluzione quindi andava scartata. Si 

pensava, quindi, di utilizzare l’acqua proveniente da un corso d’acqua, presente in località Le forme, di proprie-

tà della signora Mazzini-Vicario. Questo torrente, mediante una rifota, ovvero un bacino idrico, alimentava un 

mulino, non due come portato nella delibera precedente. Lo stato di attività di questi due mulini
7
 non è chiaro: 

erano posti uno sotto l’altro, lungo un torrente, e probabilmente uno dei due, all’epoca, già non era funzionante. 

Il mulino attivo era l’unica mola esistente in paese ed era di proprietà della famiglia Mazzini-Vicario. Da segna-

lare che sottraendo l’acqua a questo mulino, del tipo a ritrecine, in legno, costruito decenni prima, significava 

cessare l’attività molitoria in paese. Il torrente aveva una portata superiore a 20 litri al secondo e minima di 5 

litri; questo significava che il torrente garantiva un flusso utile durante i periodi di portata massima e quindi si 

poteva sfruttare. L’acqua del torrente in prossimità della località Le forme subiva un salto, ovvero era presente 

un dislivello del terreno conosciuto con il nome di cascata Piconi. Le acque sarebbero state raccolte in un ser-

batoio e mediante una conduttura forzata ed un dislivello di oltre 100 metri, nei periodi di massimo flusso idri-

co, si sarebbe alimentata una turbina idraulica del tipo Pelton, sviluppante una forza di 20 cavalli vapore. 

 

Spendiamo due parole sulla turbina menzionata. La turbina Pelton fu inventata da Lester Allan Pelton, 

carpentiere, nel 1879, mentre lavorava in California. Risulta essere ancora oggi la turbina con rendimento più 

elevato. È utilizzata per grandi salti (maggiori di 15 m) e piccole portate (inferiori a 50 m³/s). Questa 

rappresenta una particolare turbina idraulica in quanto la parte captatrice del fluido non presenta una classica 

forma a pala, sia essa radiale o assiale, bensì una forma a cucchiaio (Figura 11), in particolare a doppio 

cucchiaio (Figura 12 e Figura 13).  

 

Il suo principio di funzionamento rispecchia quello della classica ruota a pale dei vecchi mulini, solo che qui è 

rivisto per aumentarne l’efficienza. In pratica l’acqua viene convogliata nella condotta forzata, la quale ha, alla 

fine, un ugello (Figura 14), ossia una strozzatura, che fa aumentare la velocità dell’acqua. Dall’ugello esce un 

getto d’acqua che va a colpire le pale della girante. L’ugello è costruito in modo tale da avere al suo interno una 

spina di regolazione, che consente di variare la portata dell’acqua (Figura 15). Per aumentare l’efficienza del 

getto è necessario che l’ugello si trovi il più vicino possibile alla girante in modo tale da minimizzare la perdita 

di pressione. Per far questo i cucchiai vengono sagomati in modo opportuno con una scanalatura al centro per 

consentire che il getto colpisca una pala alla volta e per far si che tutta l’energia del getto non vada sprecata, ma 

venga ceduta alla superficie del cucchiaio durante il suo movimento.  

 

In questa turbina non tutte le pale ricevono contemporaneamente il flusso essendo presente un numero di ugelli 

inferiore al numero totale delle pale. Il numero di ugelli installabili dipende dalle dimensioni della girante, in 

quanto una girante di grandi dimensioni dispone di maggiore spazio per gli ugelli. In Figura 16 è riportata la 

turbina con due ugelli. 

 

                                                 
7
 Quello sopra è quello detto mola vecchia e l’altro mola di sotto. 
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Figura 11 – Pelton, pala: sezione 

 
Figura 12 – Pelton, pala: pianta 

 

 
Figura 13 – Pelton, pala: vista 

 
Figura 14 – Pelton, ugello: getto 

 

 
Figura 15 – Pelton, ugello: sezione 

 
Figura 16 - Pelton, ugello: disposizione 

 

Ritornando alla delibera si trova che, oltre alla turbina Pelton, nel progetto è previsto un motore a gas povero 

Duplex, sviluppante 20 cavalli vapore, il quale avrebbe lavorato in parallelo con la turbina. Si utilizzerà un 

gassogeno o gasogeno, un dispositivo in grado di produrre gas a partire da una massa solida. I gasogeni più noti 

sono quelli a gas povero, che consistono in particolari bruciatori nei quali al combustibile solido (carbone, coke 

o semplicemente legna secca) viene fornita una quantità insufficiente di ossigeno, cosa che porta alla 

formazione di molecole di monossido di carbonio. Il monossido di carbonio può ulteriormente essere ossidato 

portando alla formazione di anidride carbonica. Alla composizione del gas povero contribuisce anche l'effetto 

del vapore d'acqua che si genera durante la combustione e attraversa il carbone incandescente facendogli 

sprigionare una miscela, detta gas d'acqua, che si unisce agli altri prodotti della combustione (detti gas d'aria). 

Il gas povero è dunque composto da gas d'acqua e gas d'aria ed è una miscela di monossido di carbonio, 

anidride carbonica, azoto e idrogeno, e costituisce un combustibile economico, ma dal basso potere calorifico. 

Dai verbali si ricava che il gasogeno, che era previsto dal progetto e che fu installato, era alimentato a carbone. 

 

A questo punto della delibera manca un dettaglio da considerare per poter iniziare i lavori: la disponibilità 

dell’acqua per alimentare la turbina. I Mazzini-Vicario, per aiutare il paese, concedevano gratis l’utilizzo 

dell’acqua in cambio di un regolamento tra le parti. 

 

Con questa soluzione ibrida (turbina e gasogeno) il deficit previsto sarebbe passato da £ 2.661,50 a £ 1.490. 

Inoltre con il nuovo progetto si rendevano disponibili ai privati 378 lampade, ovvero un numero superiore e con 

questo il negativo in bilancio di £ 1490 sparirà certamente quando riconosciutasi in paese la utilità e la eco-

nomia della luce elettrica se ne generalizzerà l’uso. 

 

La soluzione tecnica è individuata (turbina e gasogeno), l’acqua la concede gratis la famiglia Mazzini-Vicario, 

manca da stabilire chi è responsabile della gestione di quella che viene a costituirsi come un’azienda. La delibe-

ra riporta che l’articolo 1° della legge 29 marzo 1903 N° 103, autorizza i Comuni ad assumere lo impianto e lo 

esercizio diretto della pubblica illuminazione con le formalità di cui agli articoli 10 e seguenti della legge 
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istessa. Però il successivo articolo 16 consente ai Comuni di poter assumere direttamente senza la istituzione di 

un’azienda speciale e senza le complesse norma che la regolano, la gestione dei servizi di tenue importanza. 

Questa disposizione è intesa a recuperare la soverchia uniformità del sistema inaugurato con la legge cennata 

ed a consentire che per le minute aziende si eviti lo ingombro e si risparmi la spesa derivante da un organismo 

amministrativo del tutto sproporzionato alla semplicità del fine. Questa legge permetteva al Comune di prende-

re in gestione l’impianto per la produzione elettrica senza sobbarcarsi l’onere di costituire un’azienda apposita 

con ulteriori aggravi per il bilancio. 

 

L’amministrazione comunale aveva la finanza per costruire l’impianto e poteva gestirlo per legge, serviva un 

regolamento per disciplinare i rapporti tra il Comune e la famiglia Mazzini-Vicario. La delibera riporta come 

sarebbero stati gestiti i rapporti tra i due soggetti. La Signora Mazzini Vicario quale proprietaria delle acque 

che alimentano il suo molino in contrada fontevecchia ha dichiarato che per fare cosa grata alla cittadinanza 

di Pereto, e contribuire a che il problema della illuminazione dell’abitato possa risolversi, è propensa in perpe-

tuo al Comune l’uso delle sue acque affinché possa destinarle come forza motrice per produzione di energia 

elettrica solamente a scopo d’illuminazione pubblica e privata, ed il passaggio delle condutture per tutti i suoi 

terreni. 

Il marito poi, Avvocato Vicario Carlo concede gratuitamente per la costruzione e per lo impianto dell’officina 

idro elettrica a gas povero i terreni necessari, e siccome i rifiuti dell’acqua fonte Vecchia, eminentemente po-

tabile non potrebbero più servire per l’alimentazione del molino, consente insieme alla sua Signora, che fermo 

restando la quantità d’acqua “Fonte vecchia” adibita ad uso della loro proprietà, il resto possa, se il Comune 

lo crede conveniente nell’interesse della popolazione condursi nell’abitato o in altro posto più vicino per gli usi 

potabili. Per tutto ciò il Comune nulla dovrebbe pagare perché l’uso delle acque, resta limitato alle ore nottur-

ne nei mesi d’inverno mentre di estate, nei periodi cioè di magra, esse debbono esclusivamente rimanere per 

produzione della forza necessaria ad attivare il molino della Signora Mazzini. 

 

Da quanto scritto Maria Mazzini concedeva gratis l’acqua proveniente da sopra la Fonte vecchia e dalla fonte 

stessa, le quali alimentavano il mulino di sua proprietà; da evidenziare che leggendo quello che è scritto, sem-

bra che i Mazzini-Vicario concedono tutta l’acqua, in realtà concedevano una parte dell’acqua in determinati 

periodi. Sottratta al mulino l’acqua proveniente dalla Fonte della Teglia, quella proveniente dalla Fonte vecchia 

sarebbe risultata insufficiente per azionare il mulino. Per ciò concedeva inoltre che l’acqua che usciva dalla 

Fonte vecchia, tolta quella utilizzata per irrigare le sue proprietà, la rimanente, che andava dispersa, da destinar-

si ad uso potabile per il paese, se il Comune riteneva necessario usufruire di questa acqua. L’amministrazione 

comunale chiedeva che d’inverno, nelle ore notturne, venisse utilizzata l’acqua concessa gratis per produrre 

energia, mentre d’estate tutta l’acqua doveva essere utilizzata completamente dal mulino (essendo in funzione il 

motore a gas povero che faceva funzionare la centrale elettrica). Il marito della Mazzini, Carlo Vicario, inoltre 

concedeva gratis il terreno per la costruzione dell’impianto ed il passaggio delle condutture idriche ed elettri-

che.
8
 Con queste concessioni della famiglia Mazzini-Vicario, l’amministrazione comunale non doveva inserire 

altre spese nel bilancio del progetto e canoni da far pagare al Comune negli anni a venire.  

 

Questa famiglia mise a disposizione, sempre secondo la Relazione della Commissione, anche le cave per 

l’estrazione della pietra ed il terreno per il deposito provvisorio della pozzolana, della calce e dei materiali oc-

correnti. La famiglia Vicario spontaneamente e generosamente tutto concesse gratuitamente, senza farsi nep-

pure pagare. 

 

A seguire il verbale riporta i dettagli di chi realizzerà l’impianto e la localizzazione dell’impianto. Il progetto 

presentato dall’Ing. Sancio di Milano prevede una centrale in contrada Mola vecchia in cui verrà installata 

una turbina, un regolatore automatico autonomo, una saracinesca con volantino, un motore a gas ovvero ori-

ginale duplex, un gasogeno ad aspirazione, un generatore, una vasca in lamiera zincata, una dinamo, un qua-

dro, trasmissioni e cinghie, e parafulmine per prezzo di £ 15000, alle quali vanno aggiunte £ 8010 per 579 me-

tri di tubazione in ghisa per la condottura e per la saracinesca di presa il tutto messo in opera per complessive 

£ 23510. 

Prevede poi una spesa di £ 7980 per lo impianto della rete di distribuzione di £ 2000 per materiali di riserva. 

                                                 
8
 Nella Relazione della Commissione è riportato che furono attraversati dalla conduttura terreni di altri due proprietari, oltre quello dei 

Mazzini-Vicario. 
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Riassumendo quindi il Comune dovrebbe sostenere una spesa totale di Lire 33490, ridotte poi dall’Ing. Sancio 

a £ 31000 a cui debbono aggiungere soltanto le spese per la costruzione del serbatoio, dell’officina elettrica e 

fondazione dell’edificio annesso e delle altre opere murarie occorrenti alla messa in opera dei pali, paline, 

mensole, bracci stradali ed altro ascendendo a circa £ 9000. 

 

La ditta Sancio, quindi, realizzerà l’impianto ibrido in contrada Mola vecchia, mentre il Comune realizzerà la 

costruzione del serbatoio, della centrale elettrica delle altre opere murarie occorrenti alla messa in opera delle 

strutture elettriche (pali, paline, mensole, bracci stradali). Il progetto prevede la spesa di £ 31.000, da corrispon-

dere alla ditta Sancio, a cui vanno aggiunte £ 9.000 che spenderà il Comune, per un importo totale di £ 40.000. 

Così il progetto Bagalini, a £ 33.000 era stato scartato ed era stato considerato quello della ditta Sancio a £ 

31.000. Una scelta logica, visto che il progetto del Sancio costava meno, e una scelta di sicurezza, in quanto il 

progetto Sancio era fattibile, mentre quello del Bagalini era un prototipo. Da segnalare che la centrale sarebbe 

stata realizzata in località Mola vecchia. 

 

A questo punto il verbale riporta un secondo business plan che analizza la soluzione ibrida basata su turbina e 

gasogeno. Vengono descritti i costi di realizzazione dell’impianto, i costi di esercizio (combustibile ed altro per 

il funzionamento del gasogeno, paga dell’operaio, comprese le riparazioni), i ricambi delle lampadine (forniti 

dal Comune in quanto i negozi non potevano venderle non avendo clienti in merito), i canoni e le tasse. Manca-

no solo i ricavi, ovvero quanto fissare la tariffa per ogni lampadina privata installata. Per far questo il consiglio 

comunale si basa su delle ipotesi e sull’esperienza fatta nei comuni di Cervara di Roma e Marano Equo. Si fissa 

il prezzo di £ 1 a lampadina pensando di installare una lampadina per famiglia; in paese erano presenti circa 

320 nuclei familiari, secondo quanto riportato nel verbale. 

 

Il vecchio mulino che fine avrebbe fatto? È naturale quindi che dato il fatto della sistemazione delle acque per 

ottenere la caduta di oltre 100 metri la Signora Mazzini, non possa più servirsi del molino ora esistente, che 

deve quindi spostare e ricostruire a sue spese a contatto dell’officina elettrica del Comune in modo che i pal-

menti possano esser messi in movimento dal motore a gas povero o dalla turbina posta nell’officina istessa. Il 

Consiglio perciò dovrà stabilire le norme per rendere indipendente da ogni volontà di amministratore 

l’esercizio del molino e dell’uso della forza idraulica di giorno da parte della Signora Mazzini. 

Quindi i Mazzini-Vicario cedono l’acqua ed a loro spese costruiranno un mulino nuovo, abbandonando quello 

vecchio per riduzione del flusso idrico. Lo dovranno costruire a ridosso della officina elettrica e dovranno esse-

re poi indipendenti per gestire il loro mulino. Questo riceverà la forza motrice dal motore a gas o dalla turbina 

idrica; in questo passo del verbale non si comprende che tipo di accordo è nato tra il Comune ed i Mazzini-

Vicario per poter mettere in funzione la mola che la famiglia farà costruire. 

 

L’aspetto tecnico (soluzione, tipo di macchinari, funzionamento, ecc.) è definito; serve la disponibilità 

economica. Il Comune negli ultimi due esercizi ha economizzato £ 17mila di cui £ 11000 ha acquistato rendita 

e per £ 5750 ha costituito un deposito in conto corrente presso la Banca Laziale. La somma di £ 17mila si rea-

lizzerebbe pel maggiore prezzo attuale della rendita in confronto di quanto le cartelle vennero acquistate. 

Di queste, 8 mila servirebbero a pagare la rata 1910 all’Ing. Sancio e 9000 per le opere murarie e trasporti 

che dovrebbero essere sborsate subito ed indipendentemente dal prezzo pattuito col Sancio in £ 31000. Il Co-

mune ha poi in vista un taglio straordinario di 1000 piante di faggio ogni anno, un credito di £ 10mila con i 

Comuni di Rocca di Botte ed Oricola, senza tener conto degli avanzi di bilancio, di cui il Comune di Pereto 

ogni anno dispone, per la sua parsimoniosa e rigorosa amministrazione. 

 

Tutto ciò permettere di far fronte allo impegno che si assume con la impresa, senza bisogno di ricorrere ad 

espedienti e di servizio delle ordinarie entrate di bilancio. A conti fatti c’è la copertura economica del progetto. 

Termina il Presidente nello affermare che le acque che ora si disperdono potranno in breve, quando cioè le 

condizioni del Comune saranno migliorate, convogliarsi con quelle del fosso le forme e dare impulso forte e ri-

goroso alle industrie locali e sollievo non trascurabile al nostro bilancio. 

 

A questo punto del verbale è riportato quanto deliberato dal consiglio. Approva il progetto della ditta Leopoldo 

Sancio di Milano per la realizzazione dell’impianto ibrido. Approva la seguente convenzione con la Signora 

Mazzini-Vicario e col di lui marito Avv. Carlo Vicario: 
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a) La Signora Mazzini quale proprietaria delle acque che alimentano il suo molino in contrada fontevecchia, 

autorizzata dal marito Cav. Carlo Vicario desiderando far cosa grata alla cittadinanza di Pereto e contri-

buire a che il problema della illuminazione dell’abitato di Pereto possa risolversi, concede in perpetuo al 

Comune stesso l’uso delle acque, affinchè possa destinarle come forza motrice per produzione di energia 

elettrica a scopo di illuminazione. 

b) Concede inoltre il passaggio delle condutture e dei fili per tutti i suoi terreni ed il Sig. Carlo Vicario cede 

gratuitamente il terreno occorrente alla costruzione dell’officina idro-gas-elettrica. 

c) Raccolte e reggimentate le acque esse dovranno adibirsi esclusivamente per lo scopo di illuminazione 

pubblica e privata. 

d) Dal 1° Novembre al 30 aprile l’acqua servirà durante la notte esclusivamente per illuminazione e durante 

il giorno dall’alba al tramonto continuerà a servire ad attivare il molino che i coniugi Vicario Mazzini co-

struiranno come appresso: 

e) Qualora dopo detto periodo di sei mesi vi fosse acqua sufficiente a bisogni tanto del Comune, quando 

dell’azienda della famiglia Vicario Mazzini, questa continuerà a concedere l’uso delle acque gratuitamen-

te. 

f) La Signora Mazzini resta facultata a costruirsi a contatto dell’officina elettrica l’edificio pel molino, con 

diritto gratuito di appoggi, sopraelevazioni ecc. 

g) Questo edificio avrà una porta di comunicazione con l’officina elettrica che servirà per accedere nel loca-

le della turbina per poterla mettere in azione e sorvegliarla e di cui essa sola avrà la chiave, e ciò indipen-

dentemente da ogni permesso o volontà degli amministratori comunali. 

h) Dato però che l’uso di quest’acqua da parte del Comune, in detto periodo estivo, rendesse impossibile e 

menomasse l’uso della forza necessaria al molino od all’azienda agricola della Signora Mazzini Vicario il 

Comune dovrà supplire a tale causata mancanza e deficienza fornendo gratuitamente la forza meccanica 

sufficiente e necessaria per gli scopi suddetti: 

i) Il Comune è anche obbligato dare gratuitamente la forza meccanica necessaria per gli usi medesimi, qua-

lora per guasti o ragioni qualsiasi la turbina non potesse funzionare e ciò sino a quando non siansi dal 

Comune rimossi gl’inconvenienti. La Signora Mazzini non avrà però diritto per nessuna causa, a risarci-

mento di danni. 

k) Dato poi che detta Signora per esigenze eccezionali della sua azienda avesse bisogno della forza meccani-

ca del Comune, questo è obbligato di dargliela su semplice richiesta verbale, mediante il rimborso delle 

sole spese di consumo giornaliero, aumentato del 10%. 

l) Nella ipotesi che in seguito, le condizioni finanziarie del Comune permettessero di riunire e convogliare le 

acque che ora si disperdono e immetterle nel serbatoio, di dette acque debitamente misurate, sarà assoluto 

padrone il Comune, e di esse potrà usufruire in qualsiasi tempo. 

m) I Signori Vicario Mazzini consentono infine che fermo restando la quantità di acqua potabile di Fonte vec-

chia, attualmente adibita ad uso delle sue proprietà, il Comune possa, se lo crede conveniente, nello inte-

resse della popolazione, condurle nello abitato o in altro posto più vicino. 

n) Il Consiglio grato ai Signori Vicario Mazzini di questa concessione che rende possibile la risoluzione del 

problema della illuminazione da anni desiderata dalla popolazione, concede loro gratuitamente in perpe-

tuo Numero 250 candele di luce a filamento di carbone, stabilendo fin da ora di abolire una delle tre lam-

pade progettate da 400 candele, in modo da rendere possibile tale concessione senza menomare la quanti-

tà di lampade da usufruire dai privati. 

 

Dal regolamento con la famiglia Mazzini-Vicario si ricava che dal 1 novembre al 30 aprile l’acqua, ovvero in 

autunno-inverno, la notte, sarà utilizzata dalla centrale elettrica e dall’alba al tramonto dal mulino. Se la dispo-

nibilità di acqua fosse stata maggiore oltre il periodo dei sei mesi sopra descritto, il Comune poteva ancora uti-

lizzare l’acqua per azionare la turbina. Qualora in questi sei mesi l’acqua per azionare la turbina fosse stata in-

sufficiente, il Comune era obbligato ad attivarsi, mediante il gasogeno, affinché il molino ricevesse l’energia 

necessaria per poter funzionare. Inoltre, se il mulino avesse avuto necessità di altra energia, oltre quella concor-

data nel regolamento, il Comune doveva concederla, dietro pagamento da parte dei Mazzini-Vicario, della cifra 

spesa per poter generare questa energia, aumentata del 10%, come imposta per il deterioramento del motore. 

Viene concesso di far costruire il nuovo mulino a ridosso della centrale in modo da poter sfruttare direttamente 

la forza motrice prodotta. A titolo di gratitudine nei confronti della famiglia, il Comune non avrebbe installato, 

nella rete di pubblica illuminazione, una lampada da 400 candele; l’energia sottratta alla pubblica illuminazione 
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veniva destinata per far funzionare lampade presenti nell’abitazione dei Mazzini-Vicario per un totale di 250 

candele. 

 

L’amministrazione comunale stabilisce di pagare la ditta Sancio con un acconto di £ 8.000 all’ordine 

dell’opera, una cambiale di £ 8.000 con scadenza ad un anno dall’inizio del progetto, una di £ 7.500 dopo il se-

condo anno ed una, sempre di £ 7.500, al terzo anno per un importo complessivo di £ 31.000. Il Comune avreb-

be speso altre £ 9.000 per trasporti dalla stazione di Pereto a piè d’opera, costruzioni d’opera, ecc.; i relativi 

mandati di pagamento sarebbero stati intitolati direttamente ai singoli fornitori, operai, ecc., a mano a mano, 

che le esigenze lo avessero richiesto. 

 

Dopo il piano dei pagamenti iniziano i dettagli tecnici della realizzazione. Dal verbale si ricava che l’acqua ver-

rà incanalata nella condotta forzata uscente dal serbatoio di carico, il quale verrà realizzato al di sopra della ca-

scata Piconi. La dinamo fornirà corrente continua con una tensione di 245 Volt ed una potenza di 13 Kw. 

 

Di interesse è il percorso della conduttura elettrica. La linea principale partente dal quadro della centrale per-

correrà la strada mulattiera sino al risvolto della “Strada alla Stazione” e proseguirà percorrendo detta stra-

da, lungo il Corso Umberto, Via S. Giorgio e fino alla piazza S. Giovanni. Da questa linea principale si stac-

cheranno le diramazioni per via Vittoria, Via delle Stalle, Vicolo del buco, per la Fonte del Bando, nonché le 

piccole derivazioni per le vie collaterali. 

Lo sviluppo della rete comprenderà circa metri 5.000 di filo di rame nudo elettrolitico e per le derivazioni alle 

lampade stradali saranno forniti circa 1.000 metri di filo di rame isolato. Per illuminare si utilizzeranno: 

 90 lampade stradali con doppio riflettore ferro smaltato e campana di protezione in vetro; 

 2 colonne ghisa e ferro;
9
 

 3 lampade complete a sospensione tipo Wolfram da 400 candele. 

 

Firmato il contratto, non si comprende bene quando sarà consegnato funzionante, in quanto così riporta il ver-

bale: La consegna in funzione del macchinario descritto all’art. 3° (eccezione fatta della Turbina e Condotta 

forzata, che esigeranno circa 4 mesi) sarà fatta entro tre mesi dalla firma del contratto. A due mesi della messa 

in funzione avverrà il collaudo del macchinario. 

 

Il Comune gestirà gli indennizzi a privati, il pagamento delle tasse, i canoni. Verrà stipulata anche una polizza 

assicurativa sull’intero impianto intestata alla ditta fornitrice. Il Comune gestirà in economia la gestione 

dell’illuminazione pubblica e privata riservandosi di compilare un regolamento che disciplini i rapporti tra il 

Comune ed i Mazzini-Vicario e tra il Comune ed i privati. A questo punto il consiglio delibera elencando in 

dettaglio dove e come preleverà il denaro per coprire le spese. 

 

Il verbale della delibera è lungo, essendo ricco di elementi tecnici, economici, regolamenti ed obiettivi da rag-

giungere. Questo documento, citato in diverse delibere, rappresenta la base da cui ha inizio il progetto 

dell’azienda elettrica comunale. Leggendolo, nascono delle considerazioni sull’operazione intrapresa 

dall’amministrazione comunale che evidenziano elementi che sono stati sotto valutati o non valutati. Di seguito 

sono espresse alcune riflessioni.  

 

1) È possibile fare due considerazioni in merito alla realizzazione del progetto che portano a conclusioni oppo-

ste tra loro. La prima è quella in cui il paese avrebbe avuto un giovamento. I Mazzini-Vicario si preoccupano di 

far sviluppare il paese introducendo l’energia elettrica, che può alimentare le lampade dell’illuminazione pub-

blica e privata; per questo fanno delle concessioni gratuite all’amministrazione comunale. Nel contempo, essi 

saranno penalizzati nell’uso del loro mulino; questo era utile per macinare i cereali di loro proprietà o della gen-

te del paese, che dietro pagamento, riusciva a produrre farine in una località situata vicino al paese, con poca 

movimentazione della gente. La concessione dell’acqua avrebbe significato il fermo del vecchio mulino con 

una perdita economica, visto che era l’unico ambiente in paese in cui si macinavano grandi quantità di cereali.
10

 

Per questo motivo fanno costruire un nuovo mulino a loro spese, utile sempre alla popolazione. 

                                                 
9
 Nella delibera ed in quelle successive non è riportato, ma le due colonne, ovvero i due basamenti descritti nel capitolo Il sopralluogo 

della presente pubblicazione, insieme ai rispettivi pali e lampade, furono installate a piazza Carretta e a piazza San Giorgio. 
10

 Alcuni abitanti, i più poveri o quelli che dovevano macinare piccole quantità, lo facevano a mano utilizzando macine manuali. 
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La seconda considerazione è in senso positivo per la famiglia Mazzini-Vicario. Si può ritenere che il loro muli-

no era vecchio, sia come struttura muraria che come tecnologia. L’acqua per azionarlo era insufficiente, senza 

contare i periodi di siccità. Il secondo mulino, di proprietà della famiglia, era inoperante. Per questo i Mazzini-

Vicario trovarono un motivo per realizzare un opificio più efficiente e moderno per i tempi. Questa cessione 

gratis dell’acqua, dei terreni per l’installazione del serbatoio, della centrale elettrica e della conduttura idrica 

andava a vantaggio della famiglia la quale avrebbe avuto la forza motrice per alimentare il mulino, anche in as-

senza di acqua, e gratis anche la luce per alcuni loro locali. Il mulino che sarebbe stato costruito in seguito alla 

costruzione della centrale elettrica, avrebbe utilizzato, durante il giorno, l’acqua proveniente dal serbatoio, men-

tre la sera non avrebbe funzionato, in quanto l’acqua sarebbe stata utilizzata dalla turbina. Probabilmente, uti-

lizzando l’acqua del serbatoio, il mulino rendeva disponibile meno acqua alla turbina e nei periodi estivi o di 

siccità, sicuramente avrebbe lavorato poco o niente con l’uso dell’acqua, mentre avrebbe utilizzato la forza ge-

nerata dal gasogeno. Questo ci induce a pensare che la simbiosi mulino e centrale elettrica probabilmente non 

avrebbe sortito l’effetto desiderato, ovvero l’illuminazione sarebbe stata penalizzata rispetto al mulino. Si po-

trebbe dire che l’unico che avrebbe funzionato, non tutto l’anno, non essendo necessario, sarebbe stato il nuovo 

mulino, che, o con la turbina idrica o con il gasogeno, avrebbe svolto il suo compito. Da considerare che il nuo-

vo mulino, come il vecchio, sarebbe stato affittato e questo avrebbe portato un introito nelle casse della fami-

glia. L’importo sarebbe stato maggiore rispetto a quello corrisposto con il vecchio mulino in quanto quello 

nuovo sarebbe stato più efficiente come funzionamento.  

 

2) Nel progetto non sono previsti apparati ridondanti. Qualora la turbina idrica non avesse funzionato, per ca-

renza di acqua o problemi meccanici, sarebbe entrato in funzione il gasogeno. In questo stato, se il gasogeno 

avesse avuto problemi, mancanza di combustibile o problemi meccanici, l’intero impianto sarebbe rimasto fer-

mo, lasciando il paese privo di illuminazione ed il mulino fermo. Per questo andavano predisposti più gasogeni 

o turbine, che sarebbero stati attivati in caso di fermo della turbina e del gasogeno principale. Da segnalare che 

siamo agli inizi del secolo, quando l’Italia cominciava a sviluppare fabbriche meccaniche e non esisteva una 

cultura industriale. Non è come oggi che in caso di rottura di un pezzo, in tempi brevi si trova il ricambio e 

l’assistenza specializzata. Oltre alla turbina ed al gasogeno altri pezzi dovevano essere duplicati, ad esempio la 

dinamo. Con l’architettura deliberata, la rottura di un pezzo per la centrale significava lavorare in condizioni 

critiche o rimanere fermi per giorni. 

 

3) L’energia elettrica generata era del tipo a corrente continua. Il trasporto di energia elettrica è più efficiente 

mediante l’uso della corrente alternata. La soluzione proposta, forse per indisponibilità di alternatori, era meno 

adatta. 

 

4) L’acqua del torrente che alimentava il serbatoio, indipendentemente dal periodo stagionale, era poca perché 

se fosse stata abbondante l’amministrazione, avendo fatta una spesa, poteva rivendere l’energia in eccedenza ai 

paesi di Rocca di Botte o di Oricola, ad esempio, che ne erano privi. Questo denota che fu adottata una soluzio-

ne minima, che permetteva la fornitura dell’energia elettrica solo al paese di Pereto. L’energia che sarebbe stata 

prodotta, 13 KW, oggi è irrisoria per un paese come l’attuale paese di Pereto, ma all’epoca rappresentava una 

conquista. Vista l’aleatorietà del flusso idrico disponibile per riempire il serbatoio, sarebbe stato meglio realiz-

zare il primo progetto, ovvero quello che utilizzava il solo gasogeno: avrebbe tenuto fissi i costi di produzione 

dell’energia. 

 

5) Il progetto avrebbe creato nuovi posti di lavoro, sicuramente due, ovvero quello dell’operaio meccanico e 

quello manuale, di cui nella delibera non vengono definiti in dettaglio i compiti. Oltre ai due posti di lavoro fis-

si, l’amministrazione avrebbe impiegato altri operai per la costruzione del serbatoio, della posa in opera della 

conduttura idrica, della costruzione dell’officina elettrica e della rete elettrica. Una manna per un paese di gente 

dedita all’agricoltura ed al bestiame, il tutto a conduzione propria ed artigianale. In un progetto innovativo an-

davano scelte persone con competenze tecniche adeguate. Nei dettagli del progetto non si richiedono delle co-

noscenze particolari per gli operai addetti alla centrale, anche per i costruttori delle opere murarie.  

 

6) Secondo le specifiche del progetto ogni operaio avrebbe dovuto lavorare diverse ore al giorno, retribuito con 

£ 2, una cifra modesta se raffrontata ad altre realtà dell’epoca. Inoltre dovevano svolgere più compiti in diverse 

ore del giorno. 
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7) All’opera che si andava a realizzare veniva attribuita una notevole longevità. Le opere murarie e l’impianto 

elettrico venivano ammortizzati in 50 anni, mentre il motore in 30 anni. Visto il livello tecnologico dell’epoca e 

le disponibilità dei pezzi di ricambio, erano troppo lunghi questi tempi. 

 

8) Perché il nuovo mulino doveva sorgere addossato alla centrale? Separato sarebbe stato azionato sicuramente 

dalla forza elettrica. Il fatto di costruirlo attaccato alla centrale elettrica ci lascia pensare che il mulino fu pro-

gettato utilizzando una soluzione non innovativa dal punto di vista tecnologico. 

 

Queste considerazioni andavano analizzate per garantire una stabilità al servizio. Probabilmente alcune furono 

prese in considerazione e per questioni economiche furono escluse nel progetto; questo doveva essere realizzato 

quanto prima, visto che da decenni il paese aspettava l’illuminazione. Perciò il progetto fu approvato in seconda 

lettura, per dare il via definitivo, con la delibera numero 31 del 6 giugno 1910, ovvero nello stesso giorno e 

come delibera seguente a quella sopra descritta. In questa delibera Il Presidente però osserva che quantunque la 

spesa per la illuminazione notturna non è facoltativa per tutti i Comuni, lo è per Pereto, dov’essa manca total-

mente. Quanto riportato significava che il Comune non era obbligato per legge a realizzare l’opera, ma come 

necessità manifestata dalla popolazione. Il piano quindi era stato definito dall’amministrazione comunale. 

Le varianti 

Il 29 settembre 1910 viene redatto il verbale numero 53. Il Presidente espone che l’Ufficio del Genio Civile al 

quale vennero comunicati, per i rilievi di sua competenza, il progetto e gli altri atti relativi al servizio di illu-

minazione elettrica ha consigliato che il Comune e la famiglia Vicario Mazzini formino un regolamento per 

stabilire le condizioni pratiche particolari dell’uso della forza idraulica ricavabile dal fosso della fonte da par-

te dei due Opifici interessati. 

In quanto poi al contratto con la Ditta Sancio trattandosi che esso è a forfait, il Genio Civile è d’avviso che 

debba avere esatto riferimento ai disegni del progetto e che in esso siano specificati per Categorie per il rispet-

tivo valore le Opere e le forniture che si vogliono eseguire. 

 

Circa il termine per eseguire il collaudo osserva lo stesso Genio Civile che dev’essere portato a due mesi dalla 

messa in marcia del motore. 

Il Presidente dichiara quindi al Consiglio che per quanto riguarda rapporti fra il Comune e la sua famiglia per 

l’uso delle acque del fosso della fonte ha di accordo con la Giunta municipale stabilito le condizioni pratiche 

particolari che vanno incluse in uno speciale regolamento, e per le quali sarà evitata ogni possibile contesta-

zione avvenire. 

Dopo di che abbandona la Presidenza e la sala della riunione insieme al Consigliere Francesco Vicario. 

 

Il Genio Civile, a fronte della delibera comunale per la realizzazione dell’azienda elettrica, richiede ulteriori 

spiegazioni ed aggiunte. Per questo l’amministrazione, con la delibera numero 53, fornisce le risposte al Genio 

Civile, evidenziando particolari sulla realizzazione. Il serbatoio verrà realizzato in calcestruzzo e avrà un volu-

me utile di 1000 m
3
. Il progetto utilizzerà uno scavo in roccia calcare, compreso il trasporto e sistemazione in 

riporto o scarico pubblico dei materiali esuberanti, con gli eventuali oneri aggottamento
11

 dell’acqua, restando 

la pietra scavata di proprietà del Comune, dedotta quella utilizzata per la muratura. Quanto riportato segnala 

che anche le pietre, quelle rimaste dopo lo scavo, escluse quelle utilizzate per la realizzazione delle costruzioni 

richieste dall’opera, erano di importanza per il paese, in quanto riutilizzabili per altre costruzioni. 

 

Nella delibera sono ribaditi gli importi e le scadenze dei pagamenti verso la ditta Sancio. Verrà attrezzato un 

ambiente all’interno della centrale per le riparazioni di pezzi e per questo sono elencati vari strumenti idonei per 

le riparazioni, (cacciaviti, pinze, martelli, ecc.). L’amministrazione comunale redigerà un inventario di tutta 

l’azienda, appena avverrà la consegna dell’impianto; verranno registrati i materiali in entrata ed in uscita della 

centrale elettrica e la contabilità del servizio con entrate, uscite e contratti. Un capitolo della delibera è dedicato 

al personale con articoli che specificano ruoli e compiti: 

                                                 
11

 Il termine aggottare si usa in marina per indicare l'azione di togliere l'acqua accumulatasi nel fondo di un'imbarcazione mediante 

una gottazza o altri strumenti. Per estensione si intende togliere acqua da uno scavo, prosciugare. L'aggottamento è l'operazione di 

prosciugamento, soprattutto riferito ad uno scavo. 
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Art. 15 – Il lavoro amministrativo relativo all’azienda sarà in tutto disimpegnato gratuitamente dagl’impiegati 

del Comune. 

 

Art. 16 – Al servizio dell’officina sarà preposto il seguente personale: 

Un operaio meccanico 

Un operaio manuale 

 

Art. 17 – L’operaio meccanico è il capo dell’officina: da lui dipende l’operaio manuale per tutti i servizi, qua-

lunque essi siano delle macchine e dell’officina, tanto che occorrono di giorno come di notte. Egli conserva la  

chiave dell’officina, la riceve e la consegna al Sindaco in ogni evenienza e richiesta. 

 

Art. 18 – L’operaio meccanico è tenuto alla contabilità del combustibile ed altri materiali di consumo, è obbli-

gato a fare le piccole riparazioni occorrenti e denunziare all’Amministrazione gl’inconvenienti di qualsiasi ge-

nere riscontrasse nelle macchine e nella linea per la cui eliminazione urgesse l’opera di altro meccanico. 

Ha inoltre l’obbligo della sorveglianza della rete di distribuzione dell’energia tanto per la illuminazione pub-

blica che privata e quando venisse ordinato dall’Amministrazione, è tenuto a procedere alle ordinarie ripara-

zioni degl’impianti privati ed al ricambio ordinario e straordinario delle lampade pubbliche. 

 

Art. 19 – Quando, per circostanze urgenti non prevedibili, o dalle quali non siasi potuto tener conto al tempo 

della formazione dell’organico, potrà assumere temporaneamente operai giornalieri, la Giunta provvede nei 

limiti dei fondi stanziati in bilancio. Quando all’uopo non sia possibile provvedere coi fondi del bilancio, la 

Giunta in caso di assoluta urgenza delibera sotto la propria responsabilità e propone contemporaneamente al 

Consiglio la necessaria nota di variazione del bilancio. 

 

Art. 20 – I salari degli operai, saranno corrisposti in misura fissa, esclusa ogni compartecipazione agli utili. 

Per il personale in pianta essi vengono stabiliti nella seguente misura: 

Operaio meccanico Lire 540 annue 

Operaio manuale       “  200  “ 

 

Art. 21 – Il personale avventizio di cui all’art. 19 i compensi verranno determinati dalla Giunta caso per caso. 

 

Art. 22 - Per gli operai assunti in pianta stabile è a carico dell’Amministrazione la spesa di assicurazione con-

tro gl’infortuni. 

 

Art. 23 – La nomina avrà la durata di anni 3 e le conseguenti conferme non potranno essere inferiori agli anni 

cinque. 

 

Art. 24 – I salari sopra riportati subiranno l’aumento di un quinto dopo i primi tre anni di nomina e dopo cin-

que anni a partire dal primo aumento e per tre volte lo aumento di un decimo sul salario iniziale. 

 

Art. 25 – Le licenze agli operai saranno concesse per non più di quindici giorni all’anno, quando 

l’Amministrazione del Comune si sarà accertata che il servizio non risenta danno per l’assenza di uno di essi. 

 

Art. 26 – Le trasgressioni dei doveri imposti al personale, da questo regolamento, ed i fatti onde potesse esser 

compromessa la regolare continuità del servizio per opera del personale istesso, saranno puniti ai sensi degli 

art. 27 e seguenti del regolamento in vigore per i salariati comunali, senza pregiudizio dell’azione penale cui 

fosse ricorso. 

 

Art. 27 – Nel caso in cui il personale in pianta intendesse rinunciare al posto che ricopre deve dare preventivo 

avviso di due mesi al Comune, ed a ciò trasgredendo incorre in una penalità di lire cento. 

 

I lavoro amministrativo dell’azienda sarà svolto gratuitamente dagli impiegati comunali. Due operai lavoreran-

no presso la centrale elettrica, con due mansioni diverse ed una organizzazione gerarchica tra loro; il verbale 

specifica i compiti ed i doveri. Assunti a tempo determinato, dovevano controllare la centrale elettrica durante il 
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suo funzionamento notturno ed anche di giorno, in caso di funzionamento del mulino. Erano addetti al controllo 

e gestione dell’impianto idrico a partire dal serbatoio fino alla turbina. Dovevano garantire la manutenzione or-

dinaria dell’impianto di produzione e della rete di distribuzione dell’elettricità (compreso il ricambio delle lam-

padine). A loro era dovuto anche la gestione del magazzino in cui erano contenuti i pezzi di ricambio ed il 

combustibile per il gasogeno (in questa delibera non è specificato, ma qualcuno doveva garantire questa attivi-

tà). Nel verbale non è scritto, ma questo lavoro avrebbe occupato le due persone per diverse ore al giorno con 

turni estenuanti: sicuramente avrebbero avuto necessità di alcuni aiutanti, pagati dalla amministrazione comu-

nale, incrementando i costi di esercizio del servizio. I due operai non dovevano presentare particolari professio-

nalità: nel progetto non è prevista. Sicuramente avrebbero ricevuto delle nozioni elementari da personale della 

ditta Sancio. La bassa professionalità ed i turni non codificati, con due soli addetti, avrebbe potuto creare dei 

problemi nella gestione del servizio. Da sottolineare che l’operaio meccanico, quello più alto in grado, avrebbe 

preso £ 45 mensili come primo stipendio. 

 

Per rispondere alla richieste del Genio Civile, un capitolo più dettagliato è dedicato ai rapporti tra il Comune e 

la famiglia Mazzini-Vicario. 

 

Art. 28 – Ferme restando le condizioni contrattuali di cui alla deliberazione consigliare 6 giugno 1910 fra la 

famiglia Vicario-Mazzini che cede tutte le acque di sua proprietà da servire allo sviluppo della energia elettri-

ca per l’illuminazione pubblica e privata del paese, ed il suolo su cui deve sorgere il locale delle macchine, re-

sta convenuto di accordo che i Sigg. Vicario Mazzini, costruito che avranno il loro mulino ad uno o due pal-

menti a loro piacimento, saranno di essi assoluti ed unici padroni, e nulla dovranno al Comune per sopra ele-

vazione ed appoggi dal luogo alla costruzione del detto mulino. 

 

Art. 29 – Il Molino comunicherà a mezzo di porta e relativo infisso nel corridoio dove trovasi la turbina e la 

chiave di questa porta resterà sempre in esclusivo potere di detti coniugi Vicario Mazzini per poter accedere 

nel corridoio dall’alba al tramonto a loro piacimento. 

Tale corridoio sarà separato dal resto dell’officina macchina con ringhiera di ferro alta e tale che non possa 

permettere il passaggio dal corridoio al locale delle macchine e la ringhiera sarà munita di una fitta rete me-

tallica alta non meno di 2 metri; per tutta la lunghezza del corridoio. 

Per manovrare la turbina il Comune avrà accesso dall’officina delle macchine nel corridoio a mezzo di un 

cancello di ferro praticato nella ringhiera predetta e la chiave di questa resterà in possesso del Comune. 

Tale ringhiera è segnata in pianta con la linea rossa spezzata.
12

 

 

Art. 30 – In tale modo lo azionamento della turbina potendo avvenire sia per opera dei Sigg. Vicario Mazzini di 

giorno, sia del Comune di notte indipendentemente dalla volontà degli uni o dell’altro, resta inteso che dal 1° 

Novembre di ogni anno al 30 Aprile dell’anno successivo i Vicario-Mazzini sono padroni assoluti della forza 

idraulica dall’alba al tramonto, per usarne a loro piacimento e come crederanno, ed il Comune per nessuna 

ragione potrà diminuirla o toglierla, restando ad esso vietato di accedere nelle ore diurne nel locale della tur-

bina senza la presenza dei detti Vicario-Mazzini o chi per essi. 

Solo dopo il tramonto e sino all’alba la turbina sarà azionata per opera del personale dipendente dal Comune 

e nello esclusivo interesse di questo. 

 

Art. 31 – La trasmissione della forza del molino avverrà a mezzo di cinghia fornita dal Comune, essa attraver-

serà il muro comune, e potrà essere fissata o tolta a piacimento dei Sigg. Vicario Mazzini, che restano così pa-

droni di usare o non usare della forza trasmessa o di usare soltanto parte di essa. Tale trasmissione, interes-

sando solo i Sigg. Vicario-Mazzini, è posta nel corridoio, ove essi possono liberamente accedere. 

 

Art. 32 – Eguale meccanismo di trasmissione deve esistere per comunicare la forza meccanica al molino, qua-

lora la turbina non funzionasse o non si volesse far funzionare per qualcuna delle cause di cui alle lettere h, i – 

della deliberazione 6 giugno 1910. Anche questa trasmissione potrà togliersi a mezzo di puleggia fissa e folle 

da manovrarsi dal personale del Comune. 

 

                                                 
12

 Nel registro delle delibere comunali non è presente questa pianta. 
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Art. 33 – Nella ipotesi che il Comune, in conformità delle lettere e, h – della deliberazione consigliare su men-

zionata, volesse usare anche nel periodo estivo dell’acqua, deve darne avviso ai Sigg. Vicario-Mazzini pren-

dendo accordo per fornire loro di giorno la forza meccanica, affinché essi restino privi della forza che il Co-

mune è obbligato di fornire per patto contrattuale necessaria ai bisogni del molino e della loro azienda. 

 

Art. 34 – Il Comune non potrà, senza accordo dei Sigg. Vicario-Mazzini apportare qualsiasi modificazione di 

meccanismo e di forza allo impianto idro-elettrico nonché all’officina quando tali modificazioni fossero causa 

di dispendio per detti Sigg. Vicario Mazzini. È fatta però facoltà al Comune di fare qualunque modificazione, 

qualora sopportare l’onere dei possibili inconvenienti che derivassero a danno del molino o dell’utilizzazione 

della forza meccanica o idraulica da parte dei Sigg. Vicario Mazzini. 

 

Art. 35 – I Sig. Vicario Mazzini sono padroni di chiedere per le sole ore diurne al Comune, tutta o parte della 

forza meccanica per straordinari loro bisogni agricoli e della loro proprietà, ed il Comune non potrà rifiutar-

la. Deve però percepire per tale uso la sola spesa di consumo del combustibile e lubrificanti, con lo aumento 

del 10%. Tale spesa sarà accertata di accordo, ed in caso di disaccordo dalla media di consumo orario 

dell’annata. 

 

Art. 36 - La somma dovuta dai Sigg. Vicario Mazzini, cui nello art. precedente verrà esatta con le norme di cui 

all’art. 13 del precedente regolamento. 

 

Art. 37 – La manutenzione sia del locale corridoio comune, sia della turbina e dei macchinismi di trasmissione 

della forza al mulino è fatta a spese esclusive del Comune. 

 

Art. 38 – Quando, in contravvenzione alle lettere h, i, k - della deliberazione cennata, il Comune, per fatto pro-

prio o dei suoi operai rendesse impossibile ai Sigg. Vicario Mazzini di usufruire delle forze idrauliche ed, in di-

fetto di quelle meccaniche, dovrà loro corrispondere Lire 25 al giorno come prezzo della mancata utilizzazione 

della energia necessaria al molino e sia azienda agricola. 

 

Art. 39 - In conformità della lettera n. della deliberazione 6 giugno 1910 il Comune darà in perpetuo ai Sigg. 

Vicario Mazzini e gratuitamente la forza necessaria per attivare lampade distribuite nelle loro abitazioni per lo 

ammontare complessivo di 250 candele a filamento di carbone, 

Gl’impianti nello interno delle abitazioni dei Sigg. Vicario Mazzini verranno eseguiti a loro spese come agli 

art. 11, 12 e 13 del presente regolamento 

 

I Mazzini-Vicario hanno la facoltà di costruire a loro spese un mulino a ridosso dell’officina e di sfruttare la 

forza prodotta, mediante una cinghia trasmissiva, dalla turbina o dal gasogeno. Attraverso una porta, che mette 

in comunicazione il mulino con la centrale elettrica, potranno accedere alla turbina ed azionarla di giorno, se-

condo quanto riportato dal regolamento tra il Comune e la famiglia. Queste precisazioni tecniche testimoniano 

che il mulino che si andava a costruire non era pensato con idee innovative, ma si basava sulla semplice tra-

smissione meccanica della forza. 

 

Il verbale termina con un dettaglio delle tariffe mensili da applicarsi alle varie lampade che verranno installate. 

Con le risposte alle richieste da parte del Genio Civile il progetto è dettagliato ulteriormente. Lo stesso giorno, 

con delibera numero 58, viene approvata la delibera numero 53 che era stata redatta per rispondere al Genio Ci-

vile. Il progetto è completo nei dettagli, esiste il piano, la ditta esecutrice, l’acqua ed i soldi per pagare. Si at-

tende l’autorizzazione delle autorità superiori per rendere esecutiva la delibera.  

 

Le delibere del 30 aprile e 6 giugno 1910 saranno approvate dalla Giunta Provinciale Amministrativa (nei ver-

bali delle delibere è spesso referenziata con la sigla G.P.A.)
13

 il giorno 17 novembre 1910.
14

 

                                                 
13

 La Giunta Provinciale Amministrativa, ovvero  GPA, venne istituita in ogni capoluogo di provincia dalla legge comunale e provin-

ciale 30 dicembre 1888, n. 5865.  Nell'ordinamento italiano la Giunta Provinciale Amministrativa è stato un organo collegiale dello 

Stato presente in ogni provincia (non va confusa con la giunta provinciale, che è invece un organo dell'ente provincia). 

La Giunta Provinciale Amministrativa aveva funzioni che comprendevano: 
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Il 24 dicembre 1910 viene firmato il contratto tra il Comune e la ditta Sancio; la spesa complessiva del proget-

to è fissata in lire 40.000. La ditta costruttrice da una parte, il Comune dall’altra danno inizio ai lavori per la 

realizzazione dell’azienda elettrica. 

 

Da delibere successive si ricava che il 7 gennaio ed il 4 marzo 1911 furono redatti i contratti con la famiglia 

Mazzini-Vicario per l’uso delle concessioni fatte al Comune. 

 

Il 6 marzo 1911 il consiglio comunale si trova a discutere un ordine del giorno. Il Presidente comunica che in 

seguito all’approvazione da parte delle Autorità Superiori, degli atti relativi allo impianto di una officina idro-

gas-elettrica, si sarebbero dovuti iniziare i lavori per la costruzione anzidetta, senonchè da parte della popola-

zione si è mostrato il desiderio di vedere spostata l’officina dalla località stabilita in progetto ad altro punto 

vicino al paese, in modo che un’opera che rappresenta un sacrificio abbastanza rilevante per tutti non rimanga 

nascosta in punto lontano e deserto del territorio, ma serva invece con gli altri edifici in costruzione di abbel-

limento dei dintorni del paese, veramente ammirevoli per posizione splendida. 

Un tale desiderio però non poteva appagarsi con la sola volontà dell’Amministrazione comunale, occorreva il 

consenso dello Ing. Sancio che avrebbe potuto creare eccezioni tecniche e finanziarie, avendo egli assunto i la-

vori a forfait, e l’assicurazione della famiglia Vicario che non rifiutava il suolo già promesso, pur spondandosi 

l’edificio su altro terreno di sua proprietà. 

L’Ingegnere Sancio con lettera 4 corrente ha dichiarato che eseguirà la variante senza alcun aumento di spesa, 

o compenso di sorta; la famiglia Vicario ha egualmente dato assicurazione scritta che cederà a titolo gratuito 

perpetuo ed a fianco della strada rotabile che conduce alla Stazione, quella quantità di terreno che 

dall’Ingegnere costruttore fosse reputata necessaria per i bisogni del Comune.  

 

Il consiglio, ringraziando la famiglia Mazzini-Vicario e l’ingegnere Sancio, che permettono senza alcun mag-

giore onere per la finanza comunale, lo spostamento della progettata officina elettrica dalla località vecchia 

alla strada carrozzabile che conduce alla stazione, delibera che l’officina idro-gas-elettrica comunale venga 

costruita lungo la strada carrozzabile sul suolo dei signori Vicario anziché nel punto Mola vecchia risultante 

dal progetto. La centrale elettrica verrà realizzata, quindi, non più presso la Mola vecchia, bensì in località San 

Silvestro. Questo verbale riporta un altro errore di progettazione. La centrale, ma soprattutto il mulino, sarebbe-

ro stati realizzati secondo il progetto in una località che avrebbe creato delle difficoltà per raggiungerla, soprat-

tutto a chi doveva macinare i cereali. Per questo si spostò l’ubicazione della centrale e con essa il mulino in un 

posto facilmente raggiungibile, ovvero a ridosso della strada carrozzabile che portava al paese. 

 

Nasce una controversia con il fisco in merito alla concessione fatta dai Mazzini-Vicario; l’oggetto è descritto 

nella delibera numero 12 del 21 marzo 1911. Il Presidente comunica che le registrazioni degli atti riguardanti 

lo impianto elettrico dette luogo, proprio alla fine del termine utile, ad una controversia importante poiché 

l’ufficio finanziario riteneva doversi la concessione gratuita delle acque fatta dai Signori Vicario al Comune 

considerarsi come donazione e perciò tassabile in ragione di £ 15 ogni eccesso del valore della concessione 

stessa calcolata in £ 10/mila, mentre dall’Ente rilevansi che avendo il Consiglio deliberato di corrispondere 

per tale concessione alla famiglia Vicario 250 candele di luce, si trattasse di una permuta tassabile in ragione 

di £ 4,88 su ogni cento lire del corrispettivo da valutarsi in ragione di annue £ 100 per venti anni. 

 

Accettare le condizioni dell’ufficio finanziario significava caricare un'altra spesa sul bilancio di questo proget-

to. Secondo questo ufficio, il Comune doveva versare £ 1.500, mentre l’amministrazione comunale, secondo i 

suoi calcoli e le sue deduzioni, doveva versare £ 100. La delibera fornisce una serie di dettagli. Il segretario 

comunale, Aristide Ceccarelli, si era recato a Tagliacozzo, presso il Ricevitore del registro, per effettuare que-

sto pagamento, che se non fosse avvenuto in tempo utile, il Comune sarebbe stato dichiarato moroso con una 

                                                                                                                                                                                     
 il controllo di legittimità e di merito  sugli atti della provincia, dei comuni, dei loro consorzi e delle istituzioni pubbliche di assisten-

za e beneficenza;  

 funzioni di giudice amministrativo per ricorsi contro provvedimenti amministrativi di tali enti nonché per il contenzioso elettorale 

relativo ai loro organi. 
14

 A queste due delibere si fa riferimento in altri verbali menzionandole con le date 10 maggio e 26 giugno 1910. Il Genio Civile le  

approverà il 6, 16 e 29 ottobre 1910. 
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conseguente multa, ovvero un’altra spesa andava contabilizzata nel progetto. Il segretario inviava un messaggio 

telegrafico all’amministrazione comunale esponendo la situazione. Il sindaco rispondeva al segretario, il quale 

era nel frattempo andato a Roma dove aveva esposto la situazione ad alta personalità del Ministero delle Finan-

ze. Rassicuratosi il segretario, il quale tornato a Tagliacozzo, potè con argomentazioni legali e con decisioni 

ministeriali recenti convincere il Ricevitore che si trattasse di permuta e non di donazione e far registrare 

l’atto con £ 97,60. Con la delibera in oggetto si plaudiva l’operato del segretario e deliberava le spese sostenute 

dal segretario. A questo punto è probabile che i lavori fossero già iniziati.  

 

Il 24 maggio 1911, con delibera numero 22, si concedeva il taglio di 15 faggi di piccole dimensioni al fine di 

poter puntellare le fondamenta che si stavano scavando, fornendo una maggior sicurezza per gli operai che vi 

stavano lavorando. 

 Gli operai addetti 

Nella successiva delibera in merito alla centrale elettrica, la numero 38 del 2 giugno 1911, si ha una buona no-

tizia. Il Sindaco comunica alla Giunta che approssimandosi il completamento dell’officina elettrica del Comu-

ne di Pereto, e dovendo l’Ing. Sancio procedere al montaggio di tutte le macchine è necessario che la Giunta 

provveda alla nomina dell’operaio meccanico e dell’operaio manuale che a norma della deliberazione consi-

gliare del dì 16 ottobre 1910 e secondo le prescrizioni contenente nella deliberazione stessa debbono assistere 

fin dal principio all’impianto delle macchine e prendere pratica per il funzionamento dell’officina, degli appa-

rati e delle linee elettriche. 

A tale scopo essendo pervenute due domande di cittadini di questo comune Sigg. Santese Bernardo di Emilio ed 

Artibani Giorgio di Domenico i quali desiderano il 1° di essere nominato operaio meccanico capo dell’officina 

con lo stipendio di £ 540 annue ed il secondo operaio meccanico con lo stipendio di £ 200 annue sottoponen-

dosi a tutte le condizioni contemplate nell’organico che regola tale servizio nonché alla condizione esplicita di 

assoggettarsi ad un tirocinio gratuito per fare pratica ed acquistare idoneità sotto la direzione dell’Ingegnere 

costruttore dell’officina per poter disimpegnare il loro ufficio. 

 

In questo preambolo si comprende che nel giugno 1911 i lavori di costruzione dell’officina erano in ultimazio-

ne e per questo si chiedeva la presenza dei due operai, senza specializzazione, che avrebbero dovuto lavorare 

per garantire l’esercizio del servizio. La giunta comunale deliberava: 

1° Di nominare il Sig. Santese Bernardo
15

 di Emilio
16

 operaio meccanico con lo stipendio di £ 540 annue da 

decorrere dal giorno in cui egli sarà dichiarato idoneo a condurre l’officina ed a disimpegnare tutte le funzioni 

del suo impiego, diventando la presente nomina senz’altro definitiva sulla semplice presentazione fatta al Co-

mune del certificato di idoneità rilasciato dall’Ing. Sancio assuntore e costruttore dei lavori dell’officina idro-

gas-elettrica. 

2° di nominare Artibani Giorgio
17

 di Domenico
18

 operaio manuale con stipendio di £ 200 annue con le stesse 

modalità stabilite pel Santese. 

 

Dopo un corso tenuto dalla ditta Sancio, Bernardo Santese e Giorgio Artibani con un tirocinio gratuito avrebbe-

ro appreso le notizie tecniche per la gestione del servizio e poi sarebbero stati assunti come operai presso la 

azienda elettrica comunale.  

                                                 
15

 Bernardo era figlio del sindaco Emilio Santese. 

ARCO, nato a Pereto il 5 settembre 1883 da Emilio e Maria Antonia Bove.  

ARPA, spostato con una certa Emma, morta il 24 settembre 1941, all’età di 51 anni. Si racconta che era originaria del Nord italia. 

CIPE,  morto il 17 maggio 1952. 

Successivamente, negli anni Quaranta, svolse il ruolo di Podestà del paese e di esattore comunale in Pereto.  
16

 CIPE, nato a Pereto il giorno 8 novembre 1856, morto a Pereto il 1 luglio 1914, coniugato con Maria Antonia Bove, nata a Pereto il 

6 dicembre 1858, morta a Pereto il 10  febbraio 1921. 
17

 CIPE,  nato a Pereto il 2 luglio 1880  da Giorgio ed Albina De Santis  e  morto a Pereto  il 20 maggio 1960. 

ARPA, coniugato con Michelina Prassede, nata a Pereto il 14 marzo 1879. 
18

 Sposato con Albina De Santis. 
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Figura 17 - Santese Bernardo di Emilio 

 
Figura 18 - Artibani Giorgio di Domenico 

Gli inconvenienti 

Da questo momento i verbali successivi cominciano a riportare degli inconvenienti con l’impianto in costruzio-

ne. Il primo è riportato nella delibera numero 33 del 6 luglio 1911. Il Presidente comunica che in seguito alla 

decisione Consigliare di spostare l’officina elettrica si è riconosciuta la necessità di aggiungere un locale in 

muratura all’edificio macchine da adibire a magazzino per combustibili, officina di riparazione e gasogeno, 

nonché per la conservazione del materiale di scorta inerenti a tutto l’impianto elettrico pel servizio di pubblica 

e privata illuminazione. 

 

Si sarebbe evitata la conseguente spesa qualora il Comune avesse disposto di altro locale di sua proprietà da 

adibirsi ai sopraddetti usi, ma anche in questo caso si sarebbe sempre andati incontro all’inconveniente di co-

stosi trasporti del materiale dall’abitato all’officina, di compensi ad un magazziniere che avesse sempre potuto 

rispondere di fronte al Comune di quanto costituire la dotazione dell’azienda e di perdite di tempo per le ur-

genti riparazioni che invece di essere compiute sul luogo sarebbero dovute eseguire altrove. 

Nel forfait stabilito con l’Ing. Sancio si era preventivata una tettoia in legno del prezzo di £ 250, mentre ora da 

apposita perizia risulta che pel nuovo locale il Comune dovrebbe spendere £ 1975, sostenendo così un maggio-

re onere di £ 1725,60. 

 

Un’altra deficienza si è verificata nella costruzione del serbatoio essendosi constatato che i muri che lo limita-

vano in mc. 200, dovevano salire a mc. 710 e ciò perché nel primitivo progetto il serbatoio doveva farsi a mon-

te della cascata esistente, mentre all’atto pratico si trovò tecnicamente necessario di costruirlo a valle di detta 

cascata pei tanti inconvenienti cui si andava incontro specie quelli degli aggottamenti, e dello scavo completa-

mente in roccia compatta e dell’elevazione dei materiali di scavo che dovevano elevarsi per portarli allo scari-

co. Cose tutte che richiedevano forse e, quale spesa, oltre che maggiore tempo, pericolo nel lavoro e non per-

mettevano fare un serbatoio più ampio occorrendo l’espropriazione di terreni in parte non appartenenti ai 

Sigg. Vicario-Mazzini, e quindi la conseguente spesa e lungaggine di esecuzione facendo a valle della cascata 

il serbatoio di carico si evitano tutti tali inconvenienti, ma occorre una spesa maggiore per la maggiore capa-

cità di esso e per la muratura maggiore occorrente alla costruzione del muro di sbarramento della valle sotto-

stante alla cascata. 

 

Col nuovo progetto quindi si ha un serbatoio più ampio di quello prima progettato quindi una economia delle 

spese di esercizio. 

Per questi nuovi ed indispensabili lavori risulta una maggiore spesa di quella preventivata di £ 5586,45. 

Il Consiglio quindi tenendo presente l’unita relazione di perizia presentata dall’Ing. Sancio dovrebbe autoriz-

zare la esecuzione delle indispensabili nuove opere per la complessiva somma di £ 7312,05 cui può farsi fronte 

con lo apposito stanziamento nello art. 59 del corrente bilancio. 

 

Il primo problema evidenziato è quello di realizzare un magazzino dove stoccare il combustibile (carbone del 

tipo antracite), gli olii lubrificanti ed i materiali di ricambio utilizzati dall’impianto; strano che non sia stato 

progettato. Il secondo tema è il serbatoio; questo inizialmente doveva sorgere prima della cascata Piconi. Per le 

difficoltà di realizzazione ed i costi all’atto pratico si pensò di realizzarlo a valle della cascata. Si progettò così 
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un serbatoio nuovo più capiente, ma con costi maggiori. Anche in questi due inconvenienti si nota un fattore 

sottovalutato nella progettazione. Il Consigliere Ing. Vicario dichiarava che la esecuzione dei lavori suppletivi 

è urgente ed indispensabile. Il consiglio approvava queste due varianti del progetto. 

 

Nell’archivio storico del Comune di Pereto esistono dei faldoni che contengono le copie delle delibere, redatte a 

mano o con la macchina da scrivere. In questi faldoni, non sono presenti tutte le delibere, riferendoci al periodo 

preso in esame. In particolare per la delibera 33 del 6 luglio 1911, ovvero quella sopra descritta, esiste 

all’interno del faldone una carta da bollo manoscritta dell’ingegnere Leopoldo Sancio, redatta a Milano il 25 

luglio 1911. Nel documento si trovano i dettagli delle due varianti richieste nel progetto. All’interno della carta 

bollata si trovano anche le piante delle due varianti richieste; sono riportate su due fogli di carta.  

 

Nel primo foglio (Figura 19) è disegnata l’officina elettrica con il magazzino per lo stoccaggio del combustibi-

le, mentre nel secondo (Figura 20) è riportato il serbatoio come sarebbe stato realizzato con la relativa modifica: 

è quello che i locali chiamano Baccile, il serbatoio idrico che oggi esiste come rovina.  

 

Questi i dettagli presenti nella carta bollata: 

Varianti e aggiunte ai Lavori da eseguire per l’Impianto Idro-Gas-Elettrico di Pereto 

a) Serbatoio di carico = Durante i lavori di scavo, subito a monte della Cascata Piconi, venne scoperto un 

muro di sostegno a ridosso di detta, proteggente un serbatoio (rifolta) in basso;
19

 ciò lasciò subito pen-

sare alla maggior convenienza della utilizzazione di tali opere, giacché la speciale ubicazione permette 

la costruzione di un serbatoio di dimensioni molto più vaste di quello progettato, e ciò con vantaggio 

più che notevole per l’economia d’esercizio per l’illuminazione cittadina. 

Progettammo perciò un muro di sbarramento a valle della Cascata Piconi, e un serbatoio capace di 

circa metri cubi 1500. = vedansi perciò i disegni più appresso Fig. 4,5 e b,c [sono riportati in Figura 

20]. 

[Seguono i dettagli della spesa per un importo di £ 5586,45]. 

 

b) Dopo l’accettazione di spostare l’officina venne dal Comune deciso di aggiungere un locale in muratu-

ra all’edificio macchine da adibirsi a magazzino combustibili, officina di riparazione e gassogeno, non-

ché per la conservazione di tutti i materiali di scorta inerenti a tutto l’impianto elettrico; detto locale 

venne riconosciuto come assolutamente indispensabile non disponendo il Comune di alcun locale di sua 

proprietà adibibile a tale uso. D’altra parte un magazzeno [sic] attiguo all’officina si rendeva necessa-

rio oltre che per la necessità che le materie fossero consegnate a personale che ne prendesse consegna 

insieme al macchinario, perché del macchinario sono prima necessità, ma anche per economia (un ma-

gazzeno nell’interno dell’abitato imponeva una spesa continua per i trasporti, uno speciale magazzinie-

re, doppie formalità di consegna, doppie responsabilità quindi di fronte al Comune) di spesa e un più 

facile controllo; permette inoltre di mantenere il locale delle macchine in perfetto stato, ciò che diffi-

cilmente si sarebbe potuto ottenere mantenendovi una fucina con officina riparazioni. Va rammentato 

che pel gasogeno fu semplicemente preventivata una tettoia in legno del costo di £ 250. 

[Segue il costo del magazzino che è dell’importo di £ 1.975,60 da cui vanno dedotte le £ 250 della cabi-

na in legno per il gasogeno, quindi la spesa è di £ 1.725,60]. 

 

 

                                                 
19

 Da quanto scritto durante gli scavi fu trovato un muro che proteggeva una rifolta. Nelle ricerche fatte finora sulla storia di Pereto di 

questa rifolta non si ha alcuna traccia. Questo ci lascia pensare che a ridosso della rifolta ci  fosse un mulino in epoche antiche o che 

questa fosse utilizzata per alimentare uno dei mulini sottostanti, ma questi presentano ancora oggi due loro proprie rifolte.  
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Figura 19 - Officina elettrica: particolare del magazzino 
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Figura 20 – Serbatoio idrico 
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Lo spostamento del serbatoio fu realizzato in quanto in delibere successive si trova che fu approvato un supple-

tivo di £ 5586,45. La spesa totale del progetto, riportata nella Relazione della Commissione, è di seguito illu-

strata: 

causale £ 

serbatoio di carico, edificio officina e suppletiva 12.899,49 

motore 8.030,00 

parte elettrica, trasmissioni, rete interna ed esterna 24.656,96 

Totale 45.586,45 

 

Lo stato di avanzamento dei lavori si trova descritto nella Relazione della Commissione, con le seguenti parole: 

L’opera fu compiuta nel luglio-agosto 1911 quando il paese ebbe la luce, e tutti inneggiavano al miracolo; poi-

ché nessun paese nei dintorni aveva la luce elettrica, ad eccezione di Subiaco che stava pure in quell’anno fa-

cendo lavori per averla. Da quanto riportato in questa frase e riportato in delibere successive, a questa data il 

progetto era realizzato, ma non era completato. Non si hanno notizie se a quella data il mulino che dovevano 

costruire i Mazzini-Vicario era pronto. Sicuramente, alla luce di delibere successive, il vecchio mulino fu ab-

bandonato e realizzato quello nuovo a ridosso della centrale elettrica. 

 

Con la delibera numero 42 del 14 agosto 1911 si redige il regolamento del servizio. Il Presidente espone che 

dovendosi quando prima procedere alla distribuzione o meglio fornitura dell’energia elettrica ai privati fa 

d’uopo che il Consiglio ne deliberi senz’altro il regolamento relativo e stabilisca nel tempo stesso le tariffe, 

Premette che i fanali fuori d’uso che servivano per l’illuminazione a petrolio avrebbe già trovata persona che è 

disposta ad acquistarli, quindi il Consiglio è chiamato anche a deliberare se debbono o meno essere alienati. 

 

Queste ultime parole ci inducono a pensare che a Pereto furono installati prima del 1910 dei lampioni a petro-

lio; da quanto riportato nelle delibere precedenti, non si comprende se funzionarono totalmente, parzialmente o 

non funzionarono mai. 

 

Segue nel verbale il regolamento per la fornitura di energia elettrica a scopo di illuminazione privata. 

L’installazione dell’impianto elettrico presso i privati potrà essere fatto da operai del Comune o da terze parti: i 

costi erano a carico del richiedente. Erano previsti due tipi di contratti, a forfait ed a contatore; nella delibera 

sono forniti diverse clausole per gestire il servizio verso i clienti. 

 

Nella delibera numero 52 del 1 ottobre 1911 si evidenzia un inconveniente. Il Presidente riferisce che urge 

provvedere ad un canale provvisorio di scarico delle acque sovrabbondanti che si raccolgono nel serbatoio che 

alimenta la turbina dell’officina idro-gas-elettrica, e che per le forti piogge e le piene che si vanno determinan-

do vi è pericolo di danno al muro di cinta e ciò fino a quando, terminata l’opera non sia sistemato in modo 

permanente lo scarico delle forti piene. Nella delibera viene approvata la spesa di £ 500 per realizzare un cana-

le di scarico. Nei faldoni delle delibere si trova una carta bollata, ovvero la perizia dell’ingegnere Francesco Vi-

cario datata 3 novembre 1911.  

 

Questo un estratto del testo: Il sottoscritto per incarico del Sindaco di Pereto ha proceduto alla stima dei lavori 

occorrenti per provvedere di un canale di scarico sfioratore il serbatoio di carico che dà l’acqua all’impianto 

idro-gas-elettrico per l’illuminazione dell’abitato. 

Devesi premettere che tale canale di scarico è di tale urgenza e necessità, che, se non si costruisce presto, ap-

pena le piogge si presenteranno, non potendo il tubo di scarico del serbatoio smaltire tutte le acque che vi si 

riverseranno, essendo esso costruito pel solo caso di vuotare il serbatoio stesso per la periodica pulizia, il mu-

ro di sbarramento ed il muro laterale di sinistra ne potrebbe ricevere danno. Perché poi il canale o tubo sfiora-

tore possa essere utile nei tempi di piena è necessario almeno sia capace di smaltire assieme al tubo di scarico 

la quantità di acqua che vi affluisce. Da indagini e da esperienza locale è risultati che lo sfioratore deve avere 

almeno una sezione di erogazione capace di 70 litri al secondo, e però occorre un tubo di m 0,30 di diametro 

interno. 

Inoltre il canale o tubo sfioratore deve riportare le acque nel fosso di scolo esistente, e quindi deve avere una 

lunghezza di non meno di m: 16,00 con una curva di 90° all’origine. 
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Seguono dei calcoli che stimano il costo di £ 500,06 per l’acquisto, trasporto e l’installazione del tubo. È appe-

na entrato in funzione il serbatoio idrico, che nel mese di settembre, mese non piovoso in genere, si deve ap-

prontare una manutenzione straordinaria. Dal verbale si ricava che il progetto non è completo: devono realiz-

zarsi delle parti per conferirgli maggior sicurezza. Per svuotare il serbatoio non erano stati previsti, oltre la con-

duttura che alimentava la turbina della centrale elettrica e la conduttura di svuotamento del bacino, posta nel 

basso del serbatoio, altri condotti. Servivano i tubi sfioratori che avrebbero permesso la fuoriuscita del sopra-

vanzo idrico. Questo testimonia che nella fase di progettazione si era stimato un flusso idrico ridotto, che non 

avrebbe comportato un riempimento totale del serbatoio, cosa che invece accadde. 

 

La situazione è più grave; il problema non sono i tubi sfioratori, ma il serbatoio stesso che presenta gravi pro-

blemi sia di operatività, che di sicurezza. Lo stato di allarme è descritto nella delibera numero 67 del 9 novem-

bre 1911. Il Presidente comunica che a seguito delle piogge torrenziali di tempo addietro il serbatoio di carico 

di fresca costruzione si empì d’acqua; ma data l’altezza di pressione nell’interno di esso, che sorpassa i 7 me-

tri, l’acqua facendosi strada attraverso del muro sprizzava dal muro stesso dalla parte esterna di questo da 

mille getti di diversa portata, sicché, lasciando stare il serbatoio, così come è stato costruito e progettato, 

l’acqua, così preziosa per l’economia dell’esercizio dell’impianto idro-gas-elettrico comunale, si sarebbe ri-

dotta e non tutta poteva essere utilizzata per produrre forza motrice, A tale scopo fu incaricato l’Ing. Vicario, 

che tanto amore dimostra a questo Comune e che dà l’opera sua di tecnico sempre gratuitamente e volentero-

so, quando si tratta di agevolare l’economia del Comune stesso, acciò additasse il mezzo d’ovviare a tale in-

conveniente ed urgentemente, volendo, specie colla prossima stagione invernale, utilizzare tutta l’acqua per 

l’impianto idro-gas-elettrico, con enorme economia del bilancio comunale. 

 

Il detto Sig. Ing. Vicario ha presentata la sua relazione e il preventivo. Egli è di parere di intonacare il fondo 

del serbatoio con cemento a lenta presa e fare lo stesso intorno alle pareti interne tutte del serbatoio di carico; 

però trovandosi queste spesso e ad intervalli non bagnate dall’acqua l’intonaco di cemento creperebbe col ge-

lo, che in queste contrade per la sua altitudine, è sovente, e dopo qualche anno cadrebbe in pezzi. Ad evitare 

tale inconveniente, che aumenterebbe certamente e di molto le spese di esercizio dell’impianto idro-gas-

elettrico, egli propone: che l’intonaco sulle pareti sia fatto con cemento a lenta presa e sabbia fina di fiume di 

spessore almeno di due centimetri coll’interposizione di fitta rete metallica di ferro zincato applicato sulle fac-

ce delle pareti con chiodi. A questo modo l’intonaco non solo non può crepare, ma non può staccarsi dalle pa-

reti, e le spese di esercizio sarebbero di molto annualmente ridotte. È vero che la spesa è di varie migliaia di 

lire, ma il Presidente fa notare che l’Amministrazione attuale con esempio non comune ha affrontato e risoluto 

il problema della illuminazione pubblica, e non ha guardato a spese pure di assicurare la continuità e 

l’esercizio di tale lavoro, e quindi non può ora badare alla ulteriore necessaria spesa additata dal Sig. Ing. Vi-

cario e propone sia senz’altro approvato e votato il preventivo fatto dal detto Ingegnere per tale lavoro facen-

do voti che l’Autorità Superiore consenta che detto lavoro sia fatto in economia, perché nella contrada non vi 

sono persone che assumerebbero tale lavoro in appalto non avendo concorrenti cementisti capaci. 

 

Il serbatoio era alto 7 metri e le acque abbondanti avevano riempito l’invaso tracimando, per questo servivano 

dei tubi sfioratori. Inoltre la pressione dell’acqua sui muri laterali era così alta che questa si era fatta strada at-

traverso le pareti e fuoriusciva con schizzi dal muro. Il serbatoio era stato realizzato costruendolo come si rea-

lizzavano le normali abitazioni del paese, ovvero utilizzando la calce prodotta dalle carecare;
20

 sicuramente an-

dava fatto utilizzando il cemento armato, ma come riporta la delibera, non esistevano in zona persone che erano 

in grado di realizzare opere in cemento. L’amministrazione comunale, temendo la rottura dei muri di conteni-

mento del serbatoio deliberava eseguire di urgenza, stante l’imminenza della stagione invernale, il lavoro di in-

tonaco nel serbatoio di carico e la staccionata di difesa interno al serbatoio, così come ha preventivato il Sig. 

Ing. Vicario per la somma di £ 4452,70. Non si trovano informazioni nelle delibere successive se quanto previ-

sto in questo piano di manutenzione straordinario fu realizzato. 

 

A livello di clienti dell’illuminazione privata si sviluppa una contestazione che viene evidenziata nella delibera 

numero 73 del 17 novembre 1911: il costo della fornitura elettrica è alto. Il Presidente comunica che alcuni cit-

tadini e Consiglieri hanno chiesto sia reso più popolare l’acquisto della luce elettrica per uso privato, occor-

                                                 
20

 Per ulteriori dettagli sulle carecare vedi  Basilici  Massimo e Nicolai Giovanni: Le carecare di Pereto, Associazione Culturale Lu-

men, Pietrasecca di Carsoli 2009. 
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rendo di diminuire il prezzo. Inoltre di rendere possibili contratti di durata minore di un anno per illuminazio-

ne di negozi ed esercizi pubblici e di stalle. E fa notare che coi sistemi attuali non è possibile ridurre il prezzo 

stabilito nella tariffa allegata al regolamento approvato dal Consiglio comunale e reso esecutorio dalla Sotto-

prefettura il 3 ottobre 1911 col N° 8730- 

 

Però avendo in quel regolamento prescritto il solo impianto di lampade a filamento di carbone, e trovandosi in 

commercio anche lampade a filamento metallico, che consumano minor energia elettrica, così si propone di fa-

re la tariffa anche nel caso che i cittadini volessero usare di tali lampade, le quali però dato il voltaggio del 

nostro impianto elettrico che è di 220 Wolts cominciano dalla forza di 16 candele in su. 

Fa osservare inoltre che coi nuovi trovati della scienza si sono inventati dei meccanismi di poca spesa che limi-

tano la corrente elettrica, in modo che applicando tali meccanismi all’origine della corrente elettrica nelle abi-

tazioni degli utenti, questi, pur disponendo a piacere la luce, suddividendola nei modi che meglio risponda ai 

loro bisogni, non possono ricevere corrente elettrica che dia luce maggiore di quella per cui il limitatore di 

corrente è capace, e perciò cessa così ogni ragione di controllo da parte del Comune ed ogni pastoia nell’uso 

della luce da parte dei privati. 

 

A questo modo l’utente mettendo a sue spese tale apparecchio limitatore di corrente può chiedere quella quan-

tità di candele di luce che meglio creda; ed allora è necessario di applicare una nuova tariffa quando l’utente 

prescelga l’uso del limitatore di corrente. Alla luce di un accorgimento tecnologico viene ridefinito il regola-

mento del servizio con un aggiornamento delle tariffe previste nel regolamento e nel contempo si delibera di ri-

durre ad un tempo minore di un anno eventuali abbonamenti richiesti. Interessante il passo Dà facoltà al Sinda-

co di fare abbonamenti di luce per uso di stalle, di negozi e di esercizi pubblici per durata anche minore di un 

anno, applicando la tariffa che richiederà l’utente e colle norme e condizioni del regolamento. Si evidenzia che 

la luce sarebbe stata utilizzata anche nelle stalle. 

 

Nell’applicazione del regolamento del servizio manca un punto da attuare: la nomina di una persona incaricata 

alla sorveglianza. Con delibera numero 74 del 17 novembre 1911 Il Presidente comunica che in base all’art.3 

del regolamento per la fornitura della luce elettrica ai privati, deve nominarsi una persona competente tecnica 

oppure un assessore per la sorveglianza dell’Azienda elettrica e disimpegno di tutte le incombenze ad essa ine-

renti, come stipulazione contratti di abbonamenti di luce, acquisto di materiali, riparazioni, sorveglianza degli 

impiegati ivi adibiti. Il consiglio nomina, relativamente all’anno 1912, l’assessore Laurenti Sestilio che si sa-

rebbe dovuto occupare del controllo dell’azienda elettrica comunale. 

Il fallimento della ditta costruttrice 

Con questa delibera si chiude l’anno1911: il servizio sembra essere operativo. I verbali riportano, invece, altri 

inconvenienti che cominciano a pesare sulla produzione dell’energia elettrica. La ditta Leopoldo Sancio, che 

doveva terminare il progetto, ha dei problemi a gestire il completamento dell’opera. Questi sono evidenziati con 

il verbale numero 1 del 9 gennaio 1912.  

 

L’opera presenta dei difetti, sia a livello di produzione dell’energia elettrica, sia nella distribuzione, e la ditta 

Sancio è in liquidazione. Per terminare servivano interventi che l’amministrazione comunale poteva richiedere 

commissionandoli al liquidatore della ditta, il ragioniere Travi di Milano. Il Comune aveva fatto le ordinazioni 

al liquidatore, ma la ditta che avrebbe dovuto fornire il materiale non aveva ricevuto alcun ordine. 

L’amministrazione comunale chiamò un perito, l’ingegnere elettrotecnico Augusto Ternavasio di Roma, per va-

lutare lo stato dei lavori e le necessità per chiudere l’opera. Il perito compilò un verbale dei lavori da terminare 

con i relativi importi (5 gennaio 1912) che fu inviato dal Comune al Sancio ed al suo liquidatore, richiedendo 

una risposta entro cinque giorni dall’accettazione della missiva; trascorso tale tempo, in assenza di risposta, 

l’amministrazione comunale avrebbe provveduto a sue spese al completamento del lavoro a danno dell’impresa 

Sancio. Il liquidatore risponde entro il tempo stabilito e rinnova l’assicurazione che il fabbisogno dei lavori di 

Pereto sarà tenuto in dovuto calcolo per provvedere al riguardo. Con queste parole si capiva che non era pre-

sente un piano di completamento dei lavori. 

 

In questa situazione di incertezze, l’amministrazione comunale è costretta a prendere una decisione in quanto 

non può comprare materiali, che avrebbe dovuto comprare la ditta Sancio, non avendo l’amministrazione soldi 
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stanziati a bilancio (il pagamento comunale doveva essere fatto in tre anni). In altre parole l’amministrazione 

comunale avrebbe dovuto anticipare l’intera cifra richiesta dal progetto per ultimare i lavori. 

L’amministrazione deliberava ad unanimità di bloccare i pagamenti verso la ditta, di utilizzarli per i lavori ne-

cessari al completamento del progetto, di inviare una comunicazione alla ditta ed al suo liquidatore della scelta 

fatta dall’amministrazione e di far completare i lavori che la ditta stessa aveva riconosciuto che dovevano essere 

ultimati all’ingegnere elettrotecnico Augusto Ternavasio, rappresentante della ditta De Pretto di Schio. Si chie-

deva inoltre che il Comune si costituisse in giudizio contro la ditta costruttrice e di procedere, a lavori ultimati, 

al collaudo con o senza la ditta costruttrice. 

 

Trascorre un mese da questa adunanza comunale, l’amministrazione si riunisce e con la delibera numero 5 del 9 

febbraio 1912 si hanno altri particolari. Mancano cinque rappresentanti, tra cui i fratelli Vicario; il numero dei 

presenti permette di aprire la seduta. La situazione, in merito al completamento della centrale elettrica, si era 

complicata. La ditta Sancio era stata sciolta e per questo bisognava chiudere i rapporti tra il Comune e la ditta 

stessa. Il sindaco era andato a Milano per parlare del fallimento della ditta. Incontra prima il curatore della ditta 

Sancio, il ragioniere Carlo Marroni, e poi la ditta Zanoletti di Milano, cessionaria di una cambiale fatta dal Co-

mune con la ditta Sancio. Il curatore riconosceva verbalmente e per iscritto che l’amministrazione comunale 

doveva terminare con lavori in economia il progetto per la produzione dell’energia elettrica. Il Sancio, il curato-

re Marroni, l’ingegnere Ternavasio e la ditta Zanoletti arrivarono ad un accordo. Il curatore lasciava al Comune 

la facoltà e l’onere di portare a termine il progetto. In cambio il curatore chiedeva £ 3.500, da versarsi entro 

dieci giorni, per chiudere i contenziosi ed i rapporti con il Comune. 

 

Per effetto della transazione, i materiali che erano stati già acquistati passavano dal Comune all’ingegnere Carlo 

Vicario, in qualità di rappresentante del Comune. La ditta Zanoletti, a fronte della transazione aderiva alla pro-

posta del curatore, si dichiarava soddisfatta e non pretendeva altra corresponsione. Con votazione unanime il 

consiglio approvava il pagamento di £ 3.500 per chiudere i rapporti con la ditta Sancio e poter così ultimare i 

lavori autonomamente. 

 

La sintesi di questa fase del progetto è riportata nella Relazione della commissione che riporta che prima che il 

lavoro terminasse la Ditta assuntrice Sancio fallì, ed il curatore del fallimento volle liquidare il lavoro, e men-

tre il Comune doveva pagare la somma di £ 45586,45 in tre anni, fu costretto di pagarla subito in poco più di 

un anno, cioè nel 1912. Fu allora necessaria l’opera del Sindaco, allora Comm. Vicario, che a Milano trattò 

col curatore, e pagando e liquidando il contratto Sancio, ottenne di pagare a titolo di transazione £ 3500 inve-

ce di £ 15000 che il Comune doveva ancora pagare, quindi si ebbe un beneficio di £ 11500. Per questo fatto la 

spesa sostenuta dal Comune fu in totale di £ 34086,45 comprese tutte le dotazioni per il motore e per lampade 

elettriche. 

 

Erano stati versate £ 3.500 al Sancio per chiudere il rapporto, ma servivano altri soldi per ultimare il progetto, 

come da stima dell’ingegnere Ternavasio. La delibera numero 8 del 16 marzo 1912 fornisce il quadro della si-

tuazione. Il Ternavasio aveva stimato la spesa di £ 11.849,02 per lavori di muratura, elettrici e di provviste. Il 

piano economico del progetto prevedeva la copertura di questa cifra, solo che i soldi sarebbero stati disponibili 

nel 1913 e nel 1914 e per questo motivo, nell’anno 1912, l’importo non era disponibile. Per ciò andava acceso 

un mutuo di £ 12.000 per terminare il progetto; si deliberava all’unanimità il mandato al sindaco di provvedere 

per un mutuo. Si sottolineava nel verbale che questa accensione era una semplice operazione di cassa, in quanto 

c’era la copertura economica vendendo negli anni successivi alberi di faggio. A seguito della delibera di richie-

sta di un mutuo di £ 12.000 fu approvata la successiva delibera, la numero 9, per far martellare dalla forestale 

4.000 piante di faggio da vendere. Il ricavato del taglio andava per pagare il muto che si sarebbe contratto. In 

seconda lettura, il giorno 11 aprile 1912, fu approvata la delibera per l’accensione di un mutuo. 

 

Il 20 aprile 1912, con delibera numero 10, l’amministrazione comunale accetta le dimissioni, per motivi di fa-

miglia, di Giorgio Artibani da operaio manuale dell’officina elettrica; il 30 aprile avrebbe lasciato il servizio. 

Nel contempo, con delibera seguente, si nominava Filippo Artibani,
21

 operaio manuale a partire dal primo mag-

gio con un compenso annuo di £ 200. 

                                                 
21

 Fratello di Giorgio; ARPA, nato a Pereto il 20 febbraio 1895;  sposato con Angela “Angelina” Bianconi, nata a Pereto il 23 gennaio 

1888. 
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Ultimi lavori 

Mancano ancora i soldi richiesti per il completamento del progetto. La delibera numero 22 del 1 maggio 1912 

illustra la svolta al problema. Il sindaco, Carlo Vicario, aveva intrapreso delle trattative con il signor Giuseppe 

Traini. Questi avrebbe fornito subito l’importo di £ 12.000, richiesto per l’ultimazione dei lavori dell’azienda 

elettrica, a condizione che l’amministrazione comunale gli aggiudicasse l’appalto per il taglio dei faggi. Questo 

importo sarebbe stato un acconto sull’importo finale, determinato alla fine del taglio. La somma concessa sa-

rebbe stata fornita senza interessi.  

 

Nel caso in cui l’amministrazione comunale o l’autorità prefettizia non avesse deliberato il taglio dei faggi a fa-

vore del Traini, questi avrebbe concesso comunque l’importo di £ 12.000 con un interesse del 4,5%. Il consiglio 

deliberava di accettare il mutuo di £ 12.000 senza interessi verso il Traini, assegnando a trattativa privata il ta-

glio dei faggi. A carico del Traini sarebbero state le spese di stima, di martellata delle piante, del collaudo e le 

spese di contratto. Qualora questa proposta fosse stata scartata da autorità superiore, approvava il mutuo con 

l’interesse al 4,5%. Con questa delibera l’amministrazione comunale cercava di trovare, in un modo o 

nell’altro, la cifra che serviva per ultimare l’impianto per la produzione e distribuzione dell’energia elettrica. 

 

Un altro problema nasce in relazione all’accesso alla centrale elettrica. Il tema è descritto nel verbale numero 29 

del 29 maggio 1912. Quando la famiglia Vicario concesse al Comune tutti i terreni occorrenti per l’impianto 

dell’officina idro-gas-elettrica e specialmente quello spostato dalla località Mola vecchia alla contrada S. Sil-

vestro, non specificò che il Comune avesse il dritto di servitù di passaggio sulla strada che sulla proprietà Vi-

cario dalla comunale obbligatoria passando pel piazzale del molino di casa Vicario conduce alla porta 

dell’officina. A questo scopo il Comm. Vicario consente e concede al Comune questo dritto necessario attivo di 

servitù di passaggio, servitù che è limitata beninteso soltanto a che si possa passare per provvedere a tutte le 

occorrenze dei servizi inerenti alla officina da parte del personale addettovi e delle Autorità municipali, esclu-

so ad ogni altra persona estranea ai servizi stessi. 

Il Consiglio accetta la servitù suddetta così come sopra specificata con che il Vicario si obblighi di consegnare 

al Comune la chiave del cancello di entrata fatta a spesa del Sig. Vicario per esercitare la servitù suddetta ed il 

Vicario firmi all’originale la presente deliberazione come prova della sua obbligazione e condizione su riferita, 

Messa in votazione la proposta risulta approvata all’unanimità. [segue la firma di Carlo Vicario, come richie-

sto dalla delibera]. 

 

Si approva (delibera numero 70 del 23 novembre 1912) un aumento del salario di Santese Berardino, operaio 

meccanico dell’officina. Questi lavorava giorno e notte e per questo si concedeva, dietro richiesta 

dell’interessato, un aumento passando da £ 45 mensili a £ 70, ovvero £ 840 annue, a cominciare dal 1 gennaio 

1913. Con la delibera successiva si approva un aumento del salario di Filippo Artibani, operaio manuale 

dell’officina, passando da £ 200 annue a £ 360. Con queste due delibere l’amministrazione comunale riconosce 

che i due operai svolgono lavori onerosi. 

 

Qualcosa stava non funzionando bene nella gestione della centrale elettrica. Da parte dei Mazzini-Vicario è mo-

strata qualche preoccupazione; per essere sicuri che il loro nuovo mulino potesse funzionare anche con la turbi-

na ed il gasogeno fermi, questi chiedevano, con una lettera del 1 gennaio 1913, di poter innestare un tubo alla 

conduttura che porta l’acqua alla turbina della centrale al fine di convogliare l’acqua ad una turbina “di soccor-

so” che avrebbe alimentato il mulino. Il tutto sarebbe stato realizzato a spese della famiglia.  

 

Da questa nota si deduce che nel 1913 il nuovo mulino era già stato costruito. L’amministrazione comunale, 

dopo dibattito che evidenziava che non venivano modificati gli accordi presi tra il Comune e la famiglia, delibe-

rava favorevolmente il 6 gennaio 1913, a condizione che la turbina aggiuntiva non fosse di potenza superiore di 

quella installata nella centrale. La domanda della famiglia veniva in aiuto al Comune; in caso di guasto del si-

stema di produzione della forza necessaria per alimentare il mulino l’amministrazione non era chiamata a paga-

re delle penali, in quanto i Mazzini-Vicario disponevano comunque l’acqua e la turbina di “soccorso” di loro 

proprietà per generare il movimento alla mola. Questa richiesta testimonia che fin dall’inizio andava predispo-

sto un progetto con elementi ridondanti. 
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Tra tutte questi verbali operativi, si trova una nota di colore. Con delibera numero 5 del 21 gennaio 1913 la 

giunta deliberava di concedere l’energia elettrica al festarolo di Sant’Antonio per poter far funzionare il cine-

matografo nella sera tra il 13 e 14 giugno del 1913. Visto che si trattava di opera di beneficienza rivolta al po-

polo veniva concessa l’energia richiesta; non è riportato alcun compenso richiesto dall’amministrazione. 

 

Con delibera numero 31 del 20 agosto 1913, l’amministrazione comunale accettava le dimissioni di Filippo
22

 

Artibani da operaio della centrale elettrica (non è presente una motivazione relativa alle sue dimissioni). Filippo 

era stato in servizio per 16 mesi.  

 

Con delibera successiva, la numero 32, l’amministrazione comunale assumeva, tra i vari candidati che si erano 

presentati, Giovanni Pelone
23

 fu Giuseppe
24

 il quale, data la necessità di provvedere all’esatta osservanza 

dell’igiene e della pulizia per il paese, si darà pure l’incarico di prestare vigilanza alla conservazione e manu-

tenzione delle fontane, vie e piazze, elevando le debite contravvenzioni con l’annuo stipendio di lire trecento-

sessanta pagabile a rate posticipate.  

 

Al Pelone erano richiesti, oltre al ruolo di operaio, di svolgere altre mansioni per il Comune. Passano poco me-

no di due mesi, Giovanni Pelone si dimette (non si conoscono i motivi); le dimissioni sono registrate nella deli-

bera 51 del 7 ottobre 1913. Con delibera 52 del 7 ottobre 1913 si nomina Antonio Cristofari
25

 di Vincenzo,
26

 

con il salario annuo di £ 360, come operaio manuale.  

 

Altra nota interessante. Nella delibera numero 58 del 7 novembre 1913 si concedeva il nullaosta affinché 

l’Impresa Marsicana potesse attraversare il territorio di Pereto per installare una conduttura elettrica da Carsoli 

a Camerata nuova con diramazioni verso Oricola e Pereto. Questo verbale ci induce a pensare che nel frattem-

po, in altri paesi della Marsica, era arrivata l’elettricità, dove l’energia era prodotta non localmente, ma traspor-

tata con elettrodotti. 

 

Il 19 dicembre 1913 si riconfermava, come addetto al controllo dell’azienda elettrica di Pereto, l’assessore 

Laurenti Sestilio. Questo decadde dall’incarico l’anno successivo, in quanto non fu rieletto nella giunta e nel 

consiglio. Il 23 agosto 1914 veniva nominato l’assessore Giovan Angelo Maccafani. 

 

La luce funzionò bene e ci fu invidiata dai paesi vicini; questo è quanto riportato nella Relazione della Commis-

sione relativamente allo stato della centrale fino all’anno 1914. 

 

Trascorre neanche un anno, che l’operaio manuale Antonio Cristofari si dimette in quanto richiamato alle ar-

mi.
27

 Rassegna le dimissioni dal servizio con effetto 31 agosto; il 28 agosto 1914, l’amministrazione nominava, 

con decorrenza 1 settembre, Penna Carmine
28

 fu Antonio
29

 di anni 37. 

                                                 
22

 Nella delibera il nome riportato è Filipponi. 
23

 Nei faldoni delle delibere si trova l’estratto dal certificato penale da cui si ricava che Pelone Giovanni di Giuseppe e Giustini Vitto-

ria era nato a Pereto il 7 febbraio 1869.  
24

 ARPA, nato a Pereto il 18 marzo 1832  coniugato con Giustini Vittoria nata a Pereto il 30 dicembre 1828. 
25

 Nei faldoni delle delibere comunali si trova un estratto dal casellario giudiziario da cui si ricava che Cristofari Antonio di Vincenzo 

e Iadeluca Caterina era nato a Pereto il 20 aprile 1893. 
26

 ARPA, nato a Pereto il 10 luglio 1863, sposato con Caterina Iadeluca, nata a Pereto il 18 luglio 1862. 
27

 Sotto le armi fu fatto prigioniero il 26 ottobre 1915 e rientrò dalla prigionia il 16 novembre 1918. 
28

 ARPA, nato a Pereto il 4 ottobre 1877 da Antonio e Caterina Grossi. Registrato con il nome di Carmelo. Sposato con Dusolina Ra-

nati.  
29

 ARPA, sposato con Caterina Grossi. 
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Figura 21 – Penna Carmine di Antonio 

Nella delibera del 2 ottobre 1914 si trova un’altra nota di colore. Agostino Balla, festarolo della confraternita 

della Madonna del Rosario, chiedeva di poter usufruire della luce elettrica per illuminare la chiesa di San Gior-

gio martire per i giorni 3, 4 e 5 ottobre corrente. L’amministrazione concedeva l’utilizzo dietro il pagamento di 

£ 17. 

 

Passano quattro settimane e Carmine Penna si dimette, da operaio manuale, con effetto 30 settembre, e con de-

libera del 10 ottobre 1914, viene nominato operaio manuale, a decorrere dal 1 novembre successivo, Cristofari 

Luigi
30

 di Giuseppe, con uno stipendio mensile di £ 30. 

I primi quattro anni 

Lo stato in cui versava il servizio elettrico è descritto nella delibera 62 del 20 novembre 1914. Questo il conte-

nuto integrale del verbale. Visto l’avviso della Camera di Commercio di Aquila in data 2 novembre corrente, 

notificato il 18 stesso mese dal quale risulta che a carico di questo Comune esercente l’officina elettrica è im-

posta una tassa di £ 10,00. 

Ritenuto che tale officina è passiva per il Comune, poiché se introita circa £ 2000 all’anno, ha un esito di oltre 

£ 3000 per paghe al personale, tasse, provvista di carbone ed altro. 

Ritenuto che a causa del cattivo funzionamento dell’officina elettrica e quindi del servizio di illuminazione si 

prevede che per l’anno prossimo vi sarà una forte diminuzione nell’entrata di £ 2000 non rinnovando gli utenti 

e contratti… 

 

Da quanto riportato, il servizio della centrale elettrica era scadente e di conseguenza il servizio di illuminazio-

ne: l’azienda era in passivo. Inoltre per il 1915 si sarebbe verificata una riduzione delle entrate, segno che gli 

utenti stavano abbandonando il servizio o non intendevano attivarlo.  

 

I costi del servizio, nei primi quattro anni di esercizio, sono riportati nella Relazione della Commissione che 

elenca la passività nel bilancio comunale; di seguito gli anni di riferimento e gli importi relativi: 

Anno £ 

1911 1371,19 

1912 1696,65 

1913 4942,00 

1914 1907,87 

 

L’anno 1913 presenta una spesa maggiore perché fu trasformato l’impianto elettrico da corrente continua a cor-

rente alternata. La media di costo dell’esercizio nei primi quattro anni [secondo la Relazione della Commissio-

ne], non tenendo conto della spesa di trasformazione, fu di £ 1720 circa, la quale spesa rappresentava il costo 

che il Comune non rimborsava all’entrata del bilancio, dell’illuminazione pubblica di 96 lampade da 50 cande-

le che illuminavano tutto il paese di Pereto. 

                                                 
30

 ARPA, nato a Pereto il 2 marzo 1895, da Giuseppe e Angela Maria Giustini. Morto in Val Piana, il 28 aprile 1918. 
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I costi di esercizio che dovevano azzerarsi con il passar del tempo, invece lievitavano, creando preoccupazioni 

all’amministrazione comunale. 

La guerra ed il terremoto 

Si chiudeva l’anno 1914; da ricordare che il 28 luglio 1914 era iniziata la Prima Guerra Mondiale e l’Italia era 

ancora fuori dal conflitto. Sembrava che non fosse interessata da questo evento nefasto che appena iniziato 

l’anno nuovo una sciagura si abbatté sulla Marsica e regioni limitrofe. Il 13 gennaio 1915 il terremoto di Avez-

zano cambiava la vita di molte famiglie: il paese di Pereto subì dei danni con conseguente costruzione di rico-

veri provvisori (le baracche) per gli sfollati. Le ferite del terremoto erano ancora vive quando il 23 maggio 

1915 l’Italia dichiarò guerra all'Austria-Ungheria. Tra la guerra ed il terremoto le condizioni di vita si modifica-

rono in molti paesi della Marsica. In questo contesto, l’illuminazione era una delle aspirazioni minori degli abi-

tanti di Pereto. 

 

Nella delibera 31 del 24 agosto 1915 si dava mandato all’ingegnere Francesco Vicario di contattare case indu-

striali di Roma per iniziare delle trattative su alcuni pezzi della turbina, in quanto questa si era rotta ed in parti-

colare non veniva trasmesso il movimento al mulino. 

 

Il 24 ottobre 1915, l’operaio meccanico, Santese Bernardino, era costretto a presentarsi al distretto militare in 

quanto richiamato alle armi. Il 22 ottobre 1915 l’amministrazione chiama Artibani Giorgio a ricoprire il ruolo 

vacante. Questi avrebbe accettato dietro il compenso di £ 75 mensili a partire dal 24 ottobre. L’Artibani era già 

stato a lavorare presso la centrale, ma come operaio manuale. Si era trovata una soluzione tampone, visto il 

breve tempo che era concesso all’amministrazione per trovare un sostituto. Da evidenziare che il Santese si tro-

va menzionato in delibere successive, segno che ritornò in paese e continuò a svolgere il suo lavoro. Nel 1915 

si trovano solo due delibere, relativamente all’illuminazione elettrica, segno che il paese era impegnato a gestire 

gli sfollati del terremoto ed i soldati che partivano per il fronte di guerra. 

 

Con la delibera numero 3 del 22 gennaio 1916 si ha notizia di una vertenza tra il Comune e la famiglia Mazzi-

ni-Vicario in merito all’officina elettrica; la delibera approvava la nomina dell’avvocato Camillo Messuri Mira-

belli, residente in Carsoli, come difensore del Comune; non si conosce l’argomento in quanto non riportato nel 

verbale. 

 

Un altro dei problemi che si riproponeva durante la gestione del servizio è riportato nel verbale del 14 maggio 

1916; il torrente che alimentava il serbatoio, anziché essere deviato nelle vicinanze del serbatoio, immetteva di-

rettamente le acque in esso, insieme ai materiali che l’acqua trasportava. I materiali pietrosi e terrosi si accumu-

lavano annualmente in seguito alle piogge invernali. Per questo motivo era richiesta un’attività di pulizia, svolta 

da operai chiamati all’occorrenza, con un esborso di denaro. La spesa era ricorrente ed elevata; qualche consi-

gliere chiedeva di abbattere il serbatoio e di costruirne uno per non incorrere in successive opere di pulizia. Il 

consiglio deliberava per l’occasione la spesa di £ 500 per la rimozione dei detriti, riservandosi in futuro di ap-

portare al serbatoio le modifiche del caso. 

 

Un altro momento critico delle vicende dell’azienda elettrica è descritto nella delibera 20 del 18 luglio 1916, la 

quale fornisce una spiegazione perché era stato nominato un avvocato, Camillo Messuri Mirabelli: doveva di-

fendere il Comune contro una notifica della famiglia Mazzini-Vicario in relazione al mulino della famiglia. 

Questa la sequenza degli eventi. Con una lettera datata 26 novembre 1915, l’ingegnere Francesco Vicario, pro-

curatore del fratello Carlo e della cognata Maria Mazzini, manifestava la trascuratezza nella manutenzione del 

serbatoio idrico e dell’officina elettrica, ritenendo l’amministrazione responsabile di questo stato. Questa situa-

zione avrebbe danneggiato l’esercizio del mulino e probabilmente anche le strutture della centrale elettrica. Per 

questo motivo la giunta in data 22 gennaio 1916 aveva nominato un difensore, l’avvocato Camillo Messuri Mi-

rabelli.  

 

Con la delibera attuale il sindaco, Mario Maccafani, ribadendo i punti stabiliti tra il Comune e la famiglia Maz-

zini-Vicario, dichiara che il macchinario (turbina e gasogeno) per negligenza o imperizia, oltre il logorio natu-

rale, si trova in uno stato tale che era difficile che entrasse in funzione. Il sindaco non si ritiene responsabile per 

alcune mancanze dovute alla centrale elettrica ed al serbatoio. Queste mancanze avrebbero potuto causare dei 
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danni al mulino ed ai terreni della famiglia Mazzini-Vicario. Al sindaco risulta che lo stato di non perfetta fun-

zionabilità dell’impianto ed i deterioramenti verificatisi nelle opere tutte relative, dipendono da errori originari 

di ubicazione e di esecuzione dei lavori, imperfezioni ed errori, la cui responsabilità rimonta alla precedente 

Amministrazione, e che non può ora essere rilevata senza mettersi in relazione le conseguenti responsabilità 

degli amministratori stessi. 

 

L’attuale amministrazione ha fatto quanto era possibile per ovviare o limitare almeno le difficoltà ed i vizi 

d’impianto causati da quelle imperfezioni ed errori di originaria costruzione dell’officina elettrica e continuerà 

a provvedere compatibilmente con le eccezionali condizioni create dallo stato di guerra che rendono difficilis-

simo il rifornimento dei materiali occorrenti per l’officina e limitano in modo sensibilissimo la possibilità di 

provvedere alla mano d’opera, e compatibilmente anche di fronte alla questione economica-finanziaria, non 

potendo il Comune, per l’attuale poca elasticità del bilancio e per le ripetute circostanze di guerra sostenere 

un’altra spesa di circa lire quattordicimila per riparare con nuove opere i difetti dell’impianto primitivo, come 

dalla relazione dell’Ing. Bultrini. 

 

L’amministrazione comunale si riserba ogni diritto e ragione contro responsabili di quei vizi e difetti 

d’impianto e costruzione che hanno originato le difficoltà di funzionamento e i danni all’opera che possano ri-

sultare constatati; 

Salvo ogni altro diritto azione e ragione; 

Il consiglio delibera all’unanimità la nota letta dal sindaco e dà mandato di notificare la decisione comunale alla 

famiglia Mazzini-Vicario. In altre parole, il sindaco ed il consiglio attuali non si ritenevano responsabili di ca-

renze presenti nella gestione dell’azienda elettrica. Queste erano sorte quando era insediata l’amministrazione 

comunale precedente nella quale a capo si trovavano i fratelli Vicario, i quali chiedevano che venissero intra-

prese azioni opportune per porre riparo alle carenze dell’azienda. Il consiglio attuale comunque aveva attuato 

delle azioni per contenere eventuali danni, ma non aveva a disposizione l’importo di £ 14.000, stimato 

dall’ingegnere Bultrini, per sopperire a tutte le carenze evidenziate. 

 

La Guerra richiamava altri soldati; l’operaio manuale Luigi Cristofari il 19 settembre 1916 fu richiamato alle 

armi. Dal giorno stesso fu incaricato ad operare presso la centrale Benedetto Sciò
31

 fu Giosafat,
32

 di anni 30. 

Con delibera numero 52 del 29 ottobre 1916 l’amministrazione comunale nominava Benedetto Sciò operaio 

manuale, con uno stipendio mensile di £ 30 a partire dal 16 settembre. 

 

La delibera numero 42 del 10 dicembre 1916 segnala uno dei problemi sorti tra l’azienda e l’operaio Bernardo 

Santese. L’amministrazione aveva riconosciuto che il lavoro che svolgevano i due operai per mantenere in eser-

cizio l’azienda elettrica era notevole e per questo era stato aumentato lo stipendio dei due. Trascorsi due anni, 

secondo il regolamento di lavoro, il Santese chiedeva l’aumento dello stipendio. Avendo già aumentato il suo 

stipendio iniziale, alcuni consiglieri non erano propensi a concedergli gli scatti di anzianità. A votazione fu 

concesso il riconoscimento degli scatti sulla paga iniziale, non sull’importo che aveva approvato 

l’amministrazione comunale, e per questo gli fu concesso un aumento annuale di £ 54. 

 

Nel dicembre 1916 si ripresentano i problemi sul serbatoio idrico dell’azienda. Nella delibera numero 59 del 22 

dicembre 1916 il Presidente espone agli adunati come la vecchia lesione al serbatoio dell’officina elettrica sia 

alquanto aumentata e data la stagione piovosa il serbatoio stesso potrebbe di molto peggiorare nelle condizio-

ni di sicurezza. Per discarico dell’Amministrazione e ad evitare possibili e gravi danni propone di invitare te-

legraficamente l’Ingegnere Gaetano Rosa di Scurgola a recarsi sul posto per verificare le condizioni del detto 

serbatoio e quindi dare tutti quei consigli ed opportuni provvedimenti. 

Ad unanimità è approvata e ratificata il 28 dicembre 1916 dal consiglio comunale. Il tema è pressante; lo si ri-

cava dalla delibera 50 del 28 dicembre 1916, ovvero a meno di una settimana dalla prima delibera sul tema. 

L’ingegnere Bultrini aveva preparato una relazione sulle condizioni del serbatoio ed officina elettrica e nel frat-

tempo l’ingegner Rosa si era recato in Pereto, ed insieme al muratore Lozzi Giovanni che aveva costruito il ser-

batoio. Il Rosa ha constatato che il medesimo non si trova per ora in imminente pericolo per la vecchia lesione 

                                                 
31

 ARPA, nato a Pereto il 14 settembre 1886 da Giosafat e Veronica Giordani; registrato con il nome di Croce Benedetto. Sposato il 

19 novembre 1906 con Maria Domenica Vendetti. 
32

 ARPA, nato a Pereto il 2 marzo 1858, sposato con Veronica Giordani nata il 6 gennaio 1858. 
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verificatasi dall’inizio dell’impianto, ma però potrebbe col tempo la lesione stessa aumentare, perciò ha consi-

gliato di tenersi sempre il serbatoio a metà acqua, per evitare che il peso e la spinta produca danno ai muri, e 

che il traboccamento delle acque possano scalzare le fondamenta, e quindi quando i tempi sono propizi, cessa-

ta la stagione invernale, di fare alcuni ripari per i quali occorre il progetto per conoscere il da farsi e la relati-

va spesa. Il consiglio delibera unanime, ritenuto necessario di prendere tutti i provvedimenti atti ad evitare 

danni seri al Comune, di dare incarico alla giunta di scegliere un ingegnere per la redazione del progetto dei la-

vori urgenti da eseguirsi non appena che il tempo lo avrebbe permesso e quindi di provvedere alla bisogna. 

Stato del servizio nel 1917 

Qual era lo stato del servizio a sei anni dalla partenza? Questo è riportato nella delibera numero 7 del 15 aprile 

1917 che ha per titolo: Provvedimenti per la centrale elettrica. Questo il testo del verbale. Il Presidente riferi-

sce: L’importante servizio della illuminazione pubblica fin dal suo impianto non ha mai avuto un regolare fun-

zionamento, ed è increscioso constatare che la spesa relativa assorbe ogni anno quella parte del bilancio fi-

nanziario che potrebbe formare l’avanzo degli esercizi futuri. Tale constatazione è basata sui documenti con-

tabili del Comune e che un giorno faranno parte della relazione che questa Giunta comunale ha progettato di 

presentare alla cittadinanza. 

 

Si è cercato di evitare per qualche anno di distogliere dal bilancio una rilevante somma per provvedere mo-

mentaneamente al perfetto funzionamento della centrale elettrica, ma ora in vista delle pessime condizioni nel-

le quali essa è ridotta, si è stati obbligati a chiamare il Consiglio a prenderne un deliberato. 

Fin dal 15 febbraio 1916 si ebbe in proposito una relazione dello Ing. Giovanni Belardelli, e da questa si rile-

vano chiaramente tutti gl’inconvenienti riscontrati e si suggerirono i lavori più urgenti da eseguire. 

 

Il preventivo di massima della spesa occorrente per le modifiche e restauri alla detta Centrale elettrica è di £ 

14200 per il solo serbatoio oltre ad una spesa di circa £ 8000 per il macchinario dell’officina elettrica. 

Faccio noto però che con le risorse del bilancio non è possibile far fronte a detta rilevante spesa e quindi o bi-

sogna ricorrere ad un mutuo con la Cassa Depositi e Prestiti o al taglio straordinario di una parte del bosco 

comunale. 

 

Fa presente ancora che con deliberazione 22-12-1916 di questa Giunta Municipale, in vista che la vecchia le-

sione del serbatoio era aumentata e data la stagione piovosa il serbatoio stesso correva pericolo, s’incaricò 

l’Ing. Sig. Gaetano Rosa per una visita sul posto, il quale recatovisi unito al muratore Lozzi, costruttore del 

serbatoio, e constatò che il medesimo non si trovava per ora in imminente pericolo per la vecchia lesione, veri-

ficatasi dall’inizio dell’impianto, ma però potrebbe col tempo la lesione stessa aumentare e perciò “consigliò” 

per il momento di tenere il serbatoio a metà acqua, per evitare che il peso e la spinta producesse danno ai mu-

ri, e cessata la stagione invernale di fare tutti i ripari occorrenti per evitare danni seri. 

 

Il verbale fornisce dettagli sullo stato del servizio; non ha mai avuto un funzionamento regolare e assorbiva par-

te del bilancio comunale. Le strutture non erano in buone condizioni e per questo si era provveduto a prelevare 

fondi ogni anno. Da notare che il bilancio di esercizio del servizio era registrato su un altro registro, ovvero non 

è riportato nelle delibere comunali prima descritte.  

 

Lo stato del servizio e le azioni da intraprendere per migliorarlo erano state evidenziate in una relazione, datata 

15 febbraio 1916, dell’ingegnere Giovanni Belardelli. La spesa di £ 14.200 era dovuta alle riparazione del ser-

batoio. Fu costruito da Giovanni Lozzi di Pereto e subito, con la produzione dell’energia elettrica, presentò una 

lesione nelle strutture murarie, che minacciò la stabilità del serbatoio a tal punto che questi era pieno per metà 

per non creare troppa spinta sui muri. Per essere sicuri che la lesione prodotta non continuasse ad allargarsi, si 

aspettava il termine della stagione invernale per porvi rimedio quanto prima.  

 

Il serbatoio, in relazione a quanto descritto finora, doveva essere un contenitore in cui si sarebbe dovuta fare 

poca manutenzione. Invece, lesionato fin dall’inizio, lavora non a pieno regime. Questo ci induce a pensare che 

parte dell’acqua, in periodi di non siccità, andava dispersa per il torrente. Inoltre si riempiva ogni anno con de-

triti e sassi, costringendo l’amministrazione ad opere di pulizie. Anche questo testimonia che sarebbe stato più 

produttivo l’impianto realizzato con il solo gasogeno, ma questa è un’analisi a posteriori, facile a farsi. 



39 

 

Il secondo intervento, per l’importo di £ 8.000, era relativo al macchinario della centrale elettrica. A conti fatti, 

dopo sei anni, bisognava spendere una cifra quasi la metà di quanto era costato l’impianto originale per garanti-

re la produzione di energia elettrica. Questo ci induce a pensare che andava rifatto quasi tutto. A fronte della 

nota, il consiglio comunale deliberava: 

1° di approvare la relazione progetto e preventivo all’uopo redatto dal prelodato Ingegnere [Belardelli]. 

 

2° di chiedere alle Competenti Autorità l’autorizzazione per il taglio straordinario del bosco comunale per il 

ricavo della somma occorrente per gli urgenti restauri suddetti. 

 

3° di autorizzare la Giunta Comunale ad espletare le pratiche relative, affinché con urgenza venga provveduto 

alle approvazioni di quanto sopra, e il Consiglio possa essere nuovamente chiamato per fissare le modalità 

dello appalto dei lavori. 

 

La delibera successiva, la numero 8, cerca di trovare i fondi per queste opere di manutenzione straordinaria. Il 

Presidente riferisce che il Consiglio in seduta di oggi ha deliberato di eseguire lavori urgenti per riparazioni al 

serbatoio ed al macchinario elettrico che in totale ammonterebbero a circa 23000, ma che per detti lavori non 

si può ricorrere alle risorse del bilancio e non avendo altri mezzi per provvedervi, ed essendo i lavori urgentis-

simi non vi è altro mezzo che quello di un taglio straordinario di 1000 faggi, e perciò invita gli adunati a deli-

berare in proposito. La delibera è approvata all’unanimità e si invitava a inoltrare la richiesta all’autorità fore-

stale affinché questa concedesse il taglio dei 1.000 faggi e, vista la necessità ed urgenza, effettuasse quanto 

prima le operazioni di martellata e stima degli alberi.  

 

A fronte della delibera comunale, rispondeva il Corpo Forestale con un documento di otto pagine,
33

 scritto a 

mano, fronte-retro, a cui è apposta una marca da bollo stampata del valore di £ 1. Verbale di martellata e stima 

di 1000 alberi di faggio del bosco Selvapiana del Comune di Pereto, e condizioni speciali per la vendita. I fag-

gi da tagliare si trovavano nel bosco di Selvapiana, in località denominata Campitelli e Macchiapero. Con il ta-

glio sarebbe stato prodotto legname da lavoro e carbone per un importo totale di £ 22.642,80. Da segnalare che 

la cifra richiesta era per un lavoro urgente, per il quale si deliberava in data 15 aprile 1917. Alla data del 29 set-

tembre 1917, il Comune riceveva dal sottoprefetto il benestare per indire l’asta pubblica. Viste le varie date di 

approvazione, siamo indotti a pensare che la centrale fu ferma per diverso tempo. 

 

All’inizio dell’anno 1918 sono riportate due delibere che, con un testo breve, evidenziano dei problemi al moto-

re [si riferisce al gasogeno] e per questo si cercava di trovare un macchinario sostitutivo ad olio pesante, ovvero 

un motore diesel di 30 cavalli. 

 

Nella delibera numero 16 del 30 aprile 1918 si parla di un aumento di stipendio per il triennio per il capo ope-

raio Santese Bernardo, richiesto dal medesimo. Il Santese chiedeva, a seguito degli scatti dell’anzianità, che gli 

fosse corrisposto il 5° e non il 10° dello stipendio, come deliberato nel dicembre 1916, ovvero un importo mag-

giore. Visionato il regolamento dell’azienda elettrica, all’unanimità viene approvato l’aumento di stipendio por-

tandolo a £ 108 a partire dal 1 gennaio 1917. Aumento che verrà approvato in seconda lettura il 14 giugno 

1918. 

 

Sempre il 30 aprile 1918, con delibera numero 22, il consiglio approva un aumento di stipendio, chiesto da 

Giorgio Artibani, operaio meccanico della centrale elettrica, di £ 100 mensili a partire dal 1 maggio 1918.  

 

Con una comunicazione manoscritta datata 21 maggio 1918, Giovan Angelo Maccafani rassegnava le sue di-

missioni da consigliere comunale, e con questo atto, probabilmente, da incaricato per il controllo dell’azienda 

elettrica.
34
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 Si trova nei faldoni delle delibere. 
34

 Nei faldoni dell’archivio storico del Comune,  relativamente alla delibera numero 34 del giorno 25 giugno 1918 dal titolo Dimissio-

ne del consigliere Maccafani Giò Angelo, si trova il documento manoscritto delle dimissioni. 
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I pezzi mancanti 

Con l’uso, il motore della centrale elettrica presentava inconvenienti. Furono svolte delle pratiche con l’officina 

Fumaroli di Roma per rifare la testata del motore, ma i tecnici evidenziavano che non era possibile rifarla e per 

questo invitavano ad acquistare un nuovo motore. Con delibera 24 giugno 1918, la numero 30, si dava mandato 

alla giunta di espletare le pratiche per l’acquisto di un motore diesel o a carbone, necessario per l’officina. Vista 

la data della delibera, mese in cui doveva essere in funzione il gasogeno, e visto lo stato di questo motore [la te-

stata era rotta], siamo indotti a pensare che il paese si trovasse all’oscuro la notte. Questo stato di cose è riporta-

to nella delibera 11 del 7 agosto 1918 che riporta una notizia di speranza per il servizio: 

La Giunta 

Vista la crescente necessità ed urgenza di provvedere alla sistemazione dell’officina elettrica pel suo funziona-

mento nell’interesse pubblico che privato, né potendo continuare a restare senza luce e senza forza meccanica 

per far funzionare l’unico molino esistente nel comune. 

Vista la deliberazione del Consiglio Comunale del 24 giugno 1918 vistata il 13 luglio dal Sig. Sottoprefetto N. 

4910 colla quale autorizzava la Giunta di espletare le pratiche per l’acquisto di un motore ad olio pesante o a 

carbone della forza necessaria per questa officina elettrica. 

Viste le proposte e preventivi di vendita di motori ad oli pesanti fatte dal Sig. Natale De Siena perito tecnico 

nelle industrie meccaniche in Aquila che possono permettere di definirne l’acquisto e stipulare il relativo con-

tratto e condizione di esecuzione. 

Delibera 

di autorizzare il Sindaco a concretare il contratto stesso invitando il Sig. Natale De Siena a recarsi d’urgenza a 

Pereto per definire l’acquisto del motore, condizioni di pagamento, modalità di consegna e di garanzia, nonché 

la messa in opera e collaudo del motore stesso. 

Da quanto scritto il mulino era fermo e questo ci lascia pensare che la turbina “di soccorso” che i Mazzini-

Vicario dovevano costruire non fu realizzata. 

 

Gli eventi che si svolsero dopo questa delibera sono descritti nella Relazione della Commissione; ecco in sintesi 

cosa successe.  

Con delibera 7 agosto 1918 N. 34 bis
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 il consiglio comunale, per ovviare al pubblico malcontento ed ai danni 

civili dei quali sarebbe potuto essere chiamato responsabile, deliberò di acquistare a trattativa privata un motore 

diesel ad olio pesante. Si autorizzò il sindaco a stipulare il contratto con l’ingegnere De Siena di L’Aquila che 

si era impegnato per la relativa fornitura. Questi non fornì il materiale entro il termine pattuito e successivamen-

te, a fronte della diffida fattagli, consegnò un motore differente da quello convenuto, usato, avariato e di dubbia 

funzionalità. L’amministrazione comunale si ritenne libera da ogni vincolo contrattuale col De Siena, contro cui 

non era dato intraprendere alcuna azione per i danni derivati e derivanti per difetto di apposita clausola nel con-

tratto stipulato il 7 agosto 1918. 

 

Nel settembre 1918, a causa di guasto verificatosi nel motore azionante la centrale elettrica, la relativa testata 

fu spedita alla officina Fumaroli di Roma e fu necessaria la costruzione di una cassa per imballare il pezzo. 

Nell’anno 1919 altri pezzi (spazzole, valvole), furono spediti a Roma per essere riparati. A Roma venivano ri-

chiesti, a varie ditte, altri pezzi di consumo (cinghie di trasmissione, lampade, olio lubrificante, combustibile) o 

di ricambio (fili elettrici, isolatori). 

 

Comincia l’anno 1919 e a questo punto la Relazione della Commissione mostra l’avanzamento del servizio dal 

1915 al 1918. Cambiatasi l’Amministrazione comunale verso la fine del 1914, e mancata la direzione e vigilan-

za tecnica capace, frequente, attiva, disinteressata; cessato il contratto pubblico su tale servizio abbandonata 

l’officina ed il personale a se stesso e consumate le scorte esistenti, il deficit per l’esercizio dell’azienda andò 

sempre vertiginosamente crescendo ed invero detto esercizio costò al Comune.  
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 Questa delibera non è stata ritrovata. 
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Queste le ripartizioni delle spese sostenute per i quattro anni presi in considerazione. 

 

Anno £ 

1915 2505,34 

1916 6530,04 

1917 6423,22 

1918 882,95 

 

Quindi con le elezioni avvenute nel 1914, cambiò l’amministrazione e l’assessore che doveva controllare la ge-

stione del servizio (al posto di Sestilio Laurenti fu nominato Giovan Angelo Maccafani). I costi di gestione era-

no cresciuti a tal punto che il servizio era diventato un onere insostenibile per l’amministrazione comunale. Nel 

1918 il motore a gas povero cessò di funzionare e con esso cessò di funzionare l’azienda.  

 

Alla fine di quell’anno veniva sospesa l’amministrazione comunale e veniva nominato per amministrarla un de-

legato speciale, Gaetano Navelli. A partire dal 21 gennaio 1919 tutti i verbali sono firmati da questo delegato 

che era stato nominato per la Gestione speciale per l’amministrazione temporanea dei comuni colpiti dal ter-

remoto del 1915. Da questo momento i registri delle delibere riportano tutte le spese occorse per gestire e ma-

nutenere l’azienda elettrica comunale. Da evidenziare che tutte le spese, registrate da quanto si è insediato il de-

legato speciale, venivano anticipate dall’usciere comunale, Agostino Balla fu Domenico, e altre dal segretario 

comunale, Benedetto Piconi. Fatta la delibera per liquidare la spesa, molte delle emissioni di pagamento erano 

intestate a queste due persone. 

 

Con la delibera numero 2 del 21 gennaio 1919, seconda delibera del delegato speciale, viene nominato Bene-

detto Sciò fu Giosafat, di anni 32, quale operaio manuale con il salario di lire trenta mensili, pari a £ 360 an-

nue. 

Ritenuto che il posto è vacante per la morte avvenuta in guerra del precedente operaio Cristofari Luigi di Giu-

seppe; 

Ritenuto che lo istante ha i requisiti per essere nominato al posto a cui aspira e che data l’urgenza di provve-

dere al buon andamento dell’officina fin dal 16 corrente ha assunto regolare servizio.  

 

Iniziano così una serie di delibere che riportano interventi tecnici necessari per tenere attivo il servizio. In caso 

di rottura o cattivo funzionamento i pezzi venivano spediti a Roma, alla ditta Fumaroli, accompagnati spesso 

dal capo officina, oppure spediti mediante il treno. L’amministrazione comunale registrava i rimborsi delle tra-

sferte o i costi per il trasporto da Pereto fino alla stazione ferroviaria di Oricola-Pereto. 

Il nuovo motore 

Dalla Relazione della Commissione si ricavano le azioni svolte agli inizi del 1919 per ovviare allo stato in cui 

versava il servizio.  

Permanendo le gravi ed urgenti ragioni all’acquisto di un motore per rendere efficiente la centrale elettrica si 

espletarono le pratiche con varie ditte. Su parere di personale competente e dell’ingegnere Francesco Vicario 

cointeressato, quale procuratore della famiglia Mazzini-Vicario esercente il molino, fu scelta l’offerta della ditta 

Franco Tosi di Milano, presentata in data 11 aprile e 20 maggio 1919. Questa forniva un motore diesel vertica-

le della potenza di 30-35 HP; era la ditta che meritava la preferenza sia per il prezzo (£ 40.715), sia per le facili-

tazioni accordate per il pagamento, sia per la serietà e competenza. 

Si doveva  provvedere all’ordinazione immediata del materiale e per questo erano disponibili £ 50.000 stanziati 

in bilancio, importo che con parte del ricavato dalla vendita di 1.500 faggi sarebbe stato portato a £ 56.000. 

 

Interessante è il verbale numero 108 del 27 ottobre 1919. Ritenuto che venuto a mancare, causa la forte sicci-

tà, l’acqua occorrente per azionare la centrale elettrica, il Sig. Artibani Giorgio, affittuario del molino annesso 

alla Centrale medesima e padrone, giusta contratto, dell’acqua tanto durante il giorno quanto durante la notte, 

consentì questa dichiarazione in data 12 luglio p.p. a fornire l’acqua medesima per due ore ogni sera mediante 

un compenso mensile di £ 100. 

Ritenuto, giusta il certificato unito in data 19 corrente che l’acqua è stata dall’Artibani medesimo fornita com-

plessivamente per mesi uno e giorni sette e che di conseguenza il compenso da corrispondere è di £ 125,30. 
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Ritenuto che, è stato necessario provvedere alla pulizia del serbatoio nonché del canale d’immissione al serba-

toio medesimo per avere un maggior quantitativo di acqua disponibile e che il Sig. Artibani Giorgio ha esegui-

to il lavoro per l’importo complessivo di £ 450. 

 

A causa della siccità, per un mese e sette giorni l’affittuario del molino, Giorgio Artibani, aveva fornito l’acqua 

due ore la notte e per questo chiedeva un rimborso, come previsto dal regolamento. L’amministrazione comu-

nale liquida questa spesa. Da quanto scritto, lui in quanto gestore del mulino, aveva diritto a tutta l’acqua, gior-

no e notte; questo è in contraddizione con il regolamento che era stato redatto nel 1910 tra Comune e la fami-

glia Mazzini-Vicario: forse è riportata in modo erroneo la clausola di utilizzo giornaliero del flusso idrico. 

 

Il 3 maggio 1920 entrò in funzione il motore diesel. Per installarlo furono fatte delle spese; con delibera nume-

ro 26 del giorno 8 marzo 1920 l’amministrazione comunale approva la spesa di £ 400 a favore di Balla Enrico 

di Antonio, incaricato delle operazioni di scarico, trasporto e immissione nell’officina elettrica, e di £ 99,85 a 

favore di Piconi Benedetto fu Giuseppe, segretario del Comune, che le aveva anticipate per il trasporto del carro 

ferroviario dalla stazione di Oricola-Pereto a quella di Arsoli per ivi avvalersi della gru. Nella delibera 58 del 

24 aprile 1920 si liquida la spesa di £ 160 a favore di Antonio Eboli
36

 di Biagio per il montaggio del nuovo mo-

tore, per riparazione all’alternatore nonché per altri piccoli lavori da fabbro nella casa comunale.  

 

Altre spese sono registrate in merito all’installazione del nuovo motore; la prima nella delibera numero 69 del 

22 maggio 1920 per spese per mano d’opera e per materiali vari per un importo di £ 416,94 a favore di Santese 

Bernardino. Nello stesso giorno, con delibera numero 72, si liquidava un’altra spesa. Per provvedere al mon-

taggio del nuovo motore fu necessario affittare un paranco da Castel Madama (RM) presso Marcello De Gaspe-

ris, perito industriale. Furono spese £ 100 per l’affitto e £ 25 per il ritiro del paranco medesimo da parte di Balla 

Agostino. Sempre al Balla, con delibera 80 del 15 giugno 1920, si liquidava la spesa di £ 277,10 anticipate per 

svincolare e trasportare dalla stazione in paese tubi di ghisa, ferro grezzo, rete metallica, nonché per spedire a 

Milano due casse di attrezzi, il tutto occorrente per la sistemazione della centrale elettrica. 

 

Con la delibera 67 del 14 maggio 1920 si ha una notizia non buona: l’alternatore della centrale elettrica non 

funziona a causa del logorio. Ritenuto che il provvedimento è urgente ed inderogabile. non può farsi un bando 

di gara, bensì si deve ricorrere ad una trattativa privata. La ditta Teodoro Baldin di Roma si propone di rimette-

re a nuovo l’alternatore e preventiva la spesa in £ 8.220; tale spesa è elevata, ma va considerato che un nuovo 

alternatore sarebbe costato £ 30-35.000. Alla somma occorrente va aggiunta la spesa per il trasporto 

dell’alternatore da Pereto a Roma e viceversa, fissata in £ 380. In totale servono £ 8.700 per rimetter in funzio-

ne l’alternatore. La proposta è accettata, si trasporta a Roma l’alternatore e vengono fatte le riparazioni del caso. 

Con la delibera l’amministrazione accettava la spesa di £ 8.700. Il 18 agosto 1920 si liquidava, dopo aver paga-

to £ 8.220 alla ditta Baldin di Roma per rimettere in piena efficienza l’alternatore della centrale elettrica, la spe-

sa del trasporto dell’alternatore da Pereto a Roma e viceversa. 

 

L’alternatore si era rotto, mentre si liquidavano le spese del nuovo motore installato; infatti con la delibera nu-

mero 101 del 14 agosto 1920 l’amministrazione comunale:  

 ratificava la convenzione stipulata in data 20 maggio 1919 con la ditta Franco Tosi di Milano per la for-

nitura, già effettuata, di un motore diesel verticale della potenza di 30-35 HP; 

 provvedeva al pagamento della somma medesima e di tutte le altre spese occorse da liquidarsi in com-

plessive £ 13.092,60 per collocamento in opera del nuovo macchinario; 

 emetteva i relativi mandati di pagamento di seguito elencati: 
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 CIPE, nato a Pereto il 23 agosto 1886, morto a Pereto, il  8 novembre 1948) sposato con Cicchetti Maddalena (Pereto, 18 agosto 

1889 - Pereto,  21 settembre 1937)  
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causale a favore di  £ 

ditta Franco Tosi di Milano  40.715,00 

Bernardo Santese per anticipo spese di trasporto in ferrovia del materiale da Legna-

no alla stazione di Oricola-Pereto 

3.065,50 

Lozzi Giovanni, imprenditore dei lavori, per i lavori di smontaggio del vecchio mo-

tore Duplex e di tutti i lavori ed opere murarie occorrenti per la messa in opera del 

nuovo motore diesel 

6.950,00 

Benedetto Piconi per rimborso di anticipi per trasporto e svincolo di cemento 284,25 

ditta Franco Tosi per spese ed onorari di montaggio (fattura datata 15 giugno 1920) 2.782,85 

Totale 53.807,60 
37

 

Vita da operai 

Le condizioni di vita degli operai addetti alla gestione del servizio dovevano essere non buone. Il 2 agosto 1920 

l’operaio meccanico Bernardo Santese rassegna le dimissioni in modo irrevocabile. L’amministrazione intende 

prendere un’azione disciplinare a carico del Santese per incuria, incapacità ed inettitudine dimostrata nel rico-

prire il posto. A fronte delle dimissioni, l’amministrazione comunale è chiamata a trovare rapidamente un sosti-

tuto per garantire la continuità del servizio dell’illuminazione pubblica e privata, vivamente reclamato dalla 

popolazione tutta. A seguito di avvisi regolarmente pubblicati, il signor Nicolis Luigi di Luciano, nativo di Ter-

ni, chiese di essere assunto. Una commissione, appositamente riunita per sottoporre il Nicolis all’esame pratico, 

riconobbe che il candidato possedeva i requisiti richiesti per dirigere l’officina elettrica, in particolare per gesti-

re il motore diesel, e propose la nomina in via provvisoria per quattro mesi con facoltà di reciproca disdetta alla 

fine del terzo mese. Con delibera numero 99 del 12 agosto 1920 il Nicolis è nominato operaio meccanico della 

centrale comunale. 

 

Come era stato trovato il Nicolis? La delibera riporta che furono pubblicati degli avvisi; non si comprende dove 

e quando furono pubblicati. Di aiuto è la delibera 107 del 19 agosto 1920 in cui si liquidava la spesa di £ 53,40. 

A seguito delle dimissioni presentate dall’operaio meccanico dell’officina elettrica comunale Sig. Santese Ber-

nardo si è dovuto ricercare d’urgenza un meccanico provetto che potesse garentire la continuità e regolarità 

del servizio. Per rendere più rapida la ricerca si è ritenuto necessario avvalerci della pubblicità dei periodici 

“Il Messaggero” ed il “Corriere della Sera”. È probabile che il Nicolis avesse letto questi annunci.  

 

Leggendo il verbale della delibera numero 99 del 12 agosto 1920, sembra che il Santese non si sia comportato 

bene nella gestione della centrale. Si accettavano, salvo azioni disciplinari, le dimissioni del Santese, a partire 

dal 1 agosto e si nominava operaio meccanico il Nicolis. Nel verbale si hanno degli indizi. Ritenuto per quanto 

riguarda gli assegni essere indispensabile aumentare a mensili £ 450 lo stipendio dell’operaio meccanico con-

cedendogli una certa cointeressanza per compensarlo delle ore che durante i mesi estivi deve impiegare per 

azionare il molino annesso alla Centrale Elettrica e che al pagamento degli stessi si può far fronte con lo stan-

ziamento all’uopo fatto all’art. 31 del bilancio passivo esercizio in corso. 

 

L’amministrazione comunale concede al Nicolis £ 450 mensili, nette da qualsiasi ritenuta, mentre il Santese ne 

prendeva 108. Il verbale riporta ancora: Ritenuto che al provvedimento [di assunzione del Nicolis] deve essere 

data immediata esecuzione per evitare al Comune la spesa non indifferente di un meccanico provvisoriamente 

provvisto dalla Ditta Tosi [quella che aveva fornito il motore]. 

Questo evidenzia che sul mercato questo tipo di operaio era retribuito molto di più di quanto era pagato il Nico-

lis e ancora di più rispetto al Santese. In altre parole, il Santese aveva lasciato il lavoro probabilmente perché 

sottopagato e stressato dai ritmi di gestione del servizio. È probabile che il Santese, a causa delle ritenute, pren-

desse come stipendio anche di meno. 

 

Stretta alle corde, l’amministrazione comunale nomina provvisoriamente come operaio meccanico il Nicolis, 

alle condizioni del contratto di lavoro e con l’obbligo di assumere servizio non oltre cinque giorni dalla comu-
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 Questo è l’importo riportato: facendo i calcoli delle cifre dell’elenco il totale è di 53.797,60. È possibile che l’errore sia dovuto alla  

cifra consegnata  al Lozzi, in quanto nel registro si nota uno baffo di inchiostro. 
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nicazione della delibera. La deliberazione è immediatamente esecutoria, data l’urgenza. Ai piedi del verbale è 

trascritto il contratto di lavoro, che viene riportato integralmente. 

 

Contratto di lavoro per l’operaio meccanico 

1° Notizie generali sulla Centrale idro-elettrica. 

La Centrale idro elettrica del Comune di Pereto (Aquila) costruita nel 1910-1911 è sita circa 300 m. 

dall’abitato è azionata dal 1° novembre al 30 Aprile da forza idraulica proveniente da un serbatoio di raccolta 

delle acque e dal 1° maggio al 30 ottobre da forza meccanica fornite da un motore Diesel 30/35 HP verticale 

istallato il 3 maggio 1920 fornito dalla Ditta Franco Tosi di Milano. Anche dopo il 30 aprile il Comune può va-

lersi della forza idraulica sempre che le sorgive delle acque che alimentano il serbatoio di carico lo consenta. 

La Centrale viene normalmente azionata dal tramonto all’alba e nelle eventualmente ore di giorno in ogni al-

tra circostanza in cui il molino annesso alla Centrale medesima per guasti alla turbina o per la diminuita 

quantità di acqua non potesse funzionare con forza idraulica specie in estate e nella siccità. E ciò per patto 

contrattuale tra il Comune ed il molino che è di privata proprietà. E anche di giorno per necessità e bisogni 

pubblici o del Comune o di un’azienda privata, ma che detto impianto ancora non si è avverato. 

La forza motrice viene trasformata in energia elettrica mediante un alternatore monofase fornito dalla Ditta 

A.E.C. della forza di 14 KW. 

Il voltaggio è di 250 volts per la luce pubblica e di 40 volts per la privata. 

II) Norme per il personale addetto alla Centrale 

 

1) Norme per l’ammissione al concorso. 

Premesso che il personale addetto alla Centrale è costituito da un operaio meccanico Capo Officina e da un 

operaio manuale. L’ammissione ai posti relativi viene fatta mediante pubblico concorso. 

I documenti da produrre sono quelli prescritti dall’art. 5 e 6 delle modificazioni ed aggiunte al regolamento 

organico per gl’impiegati e salariati comunali e cioè: a) domanda in bollo; b) certificato di cittadinanza italia-

na, c) certificato penale di non in corso penalità rilasciato da non oltre sei mesi; d) certificato di buona condot-

ta sia morale che civile; e) copia dell’atto di nascita da cui risulti d’avere il concorrente compiuti gli anni 21 e 

non oltrepassati i 45; f) licenza elementare superiore; g) documenti legali comprovanti la perfetta conoscenza 

nel concorrente dei motori ad olio pesante) come pratica da sostenersi in Pereto dinanzi ad una Commissione 

nominata dalla Amministrazione comunale e della quale farà parte un operaio meccanico elettricista di prova-

ta capacità. 

 

2) Doveri del personale 

L’operaio meccanico; 1) è capo dell’Officina ed ha alle sue dipendenze dirette l’operaio manuale per tutti i 

servizi sia di giorno che di notte. 2) Prende in consegna dall’Amministrazione comunale la chiave della offici-

na ed è verso l’Amministrazione stessa responsabile di tutto il materiale immobile e mobile costituente dota-

zione dell’Officina stessa. 

All’atto dell’assunzione in servizio sarà redatto un inventario in duplice originale di tutto il materiale immobi-

le e mobile esistente nell’officina e del quale l’operaio meccanico è tenuto in ogni circostanza rendere conto; 

3) l’operaio meccanico procede al buon andamento dell’Azienda ed all’uopo: 

a) tiene la contabilità del combustibile e degli alti materiali; b) provvede a tutte le riparazioni che il macchina-

rio richiede salvo l’obbligo all’Amministrazione di provvedere gli attrezzi di cui l’officina fosse sprovvista; c) 

provvede a tutte e riparazioni delle condotture elettriche sia per l’illuminazione pubblica sia privata ed alla 

perfetta manutenzione della pubblica illuminazione provvedendo ogni qual volta occorra al ricambio delle 

lampadine; d) provvedere esclusivamente nelle ore in cui la Centrale funziona ad istruire una o due persone 

espressamente autorizzate dall’Autorità Comunale in modo che possano in ogni evenienza surrogarlo; e) I 

nuovi impianti per i privati e la manutenzione degli impianti esistenti nell’interno delle abitazioni sono ad 

esclusivo carico degli utenti. 

L’operaio meccanico dipende esclusivamente dal Sindaco e dall’Assessore incaricato del servizio dell’Azienda 

elettrica ed a questi è tenuto a rispondere del buon andamento del servizio come pure a questi deve rendere 

sollecito conto degli incidenti e degli inconvenienti che nel servizio si verificassero. 

Dal Sindaco e dall’Assessore deve essere volta per volta autorizzato a concedere la forza motrice al gerente il 

molino ed al Sindaco o all’Assessore deve rendere conto settimanalmente delle durata delle forza usufruita, 
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3) Diritto al personale 

All’operaio meccanico viene corrisposto lo stipendio mensile posticipato caro viveri compreso, £ 450 nette da 

qualsiasi trattenuta, Per ogni ora in cui verrà dal molino richiamata la forza motrice sarà versato all’operaio 

medesimo il 10% che il gestore il molino è tenuto a corrispondere al Comune in più sul’importo dell’olio com-

bustibile ed olio lubrificante consumato. 

L’assunzione in servizio che dovrà risultare da apposito verbale viene fatta per mesi quattro salvo reciproca 

disdetta allo scadere del terzo mese. Durante tale periodo di prova l’operaio meccanico non potrà assentarsi 

per verun motivo a meno che con l’assenso della Giunta Comunale a proprie spese provveda per il buon an-

damento dell’azienda assumendosene con regolare atto di sottomissione tutte le responsabilità. 

 

4) Sanzioni disciplinari 

Oltre a quelle previste per gl’impiegati e salariati comunali con il regolamento organico 12 giugno 1914 ap-

provato dalla G.P.A. con delib. N. 11558. la Giunta potrà applicare dopo un secondo richiamo formale tanto 

verbale che scritto ed inteso l’interessato multe pecuniarie variabili da £ 10 a £ 100 per le mancanze seguenti: 

a) ritardo nell’accensione della luce pubblica sull’orario dell’Autorità Comunale fissato e viceversa anticipo 

sullo spegnimento della luce medesima; b) mancata presenza dei due impiegati mentre la Centrale è comunque 

in azione; c) trascuratezza sulla tenuta dell’officina dei macchinari e dei materiali tutti costituenti dotazione 

dell’officina medesima e ubriachezza durante le ore di lavoro. 

Le multe fissate in via equitativa ed insindacabile dalla Giunta saranno a fine mese trattenute sull’importo de-

gli assegni dovuti… 

 

Il Nicolis doveva essere pagato mensilmente e, oltre allo stipendio, competeva il 10% sull’importo corrisposto 

dal mugnaio per cessione di forza meccanica. Appena iniziato il Nicolis riceveva lo stipendio e lo straordinario. 

Dal 9 giugno al 12 settembre 1920 era stata fornita la forza motrice al mulino della famiglia Mazzini-Vicario, 

solo che il Nicolis aveva preso servizio dal 16 agosto 1920. Per questo andava corrisposta la cifra di £ 82,09 

avendo lavorato per 4 settimane (delibera numero 150 del giorno 1 ottobre 1920).  

 

Il motore diesel funzionò. Interessante è l’approvvigionamento dell’olio combustibile. In alcune delibere si tro-

va che questo veniva acquistato dalla Società Italiana Importazione Olii di Genova, l’unica provvista della 

merce. Il combustibile veniva spedito da Civitavecchia a Pereto con il treno e qui recuperato con qualche mezzo 

per essere trasportato in Pereto. Per conservare questo olio furono commissionati dall’amministrazione comu-

nale ad Antonio Eboli
38

 quattro serbatoi in ferro zincato per l’importo di £ 115 (delibera numero 120 del 28 

agosto 1920).  

 

L’acqua che arrivava alla centrale o al serbatoio creava sempre qualche problema al servizio. Una evidenza si 

trova nella delibera del 3 settembre 1920 in cui il muratore Giovanni Lozzi richiedeva un pagamento di £ 71 

per avere realizzato un condotto per lo spurgo delle acque del fabbricato della centrale elettrica comunale, ac-

que, le quali, se non venivano opportunamente incanalate, avrebbero minacciato la solidità dell’edificio.  

 

Un’altra nota si trova nella delibera del 24 settembre 1920, in cui si liquidava la spesa di rimozione, dal fondo 

del serbatoio, della melma e dei sassi che annualmente, accumulandosi, impedivano il flusso di uscita delle ac-

que dirette alla centrale. Per compiere tale lavoro occorse l’opera di venticinque giornate di operaio e di un sor-

vegliante, Leonio Giustino fu Luigi, per un importo di £ 241. Vi lavorarono: Leonio Giustino fu Luigi, Artibani 

Giorgio fu Domenico, Leonio Angelo fu Giuseppe, Leonio Giuseppe di Angelo, Leonio Giuseppe di Antonio, 

Leonio Ruggero di Antonio, Cicchetti Antonio di Tommaso, Cristofari Mario di Giuseppe, Giustini Pasquale fu 

Berardo, Giustini Francesco fu Bernardo, Cicchetti Silvestro fu Berardino. Alcuni di questi lavorarono più 

giorni. 

                                                 
38

 Eboli fu uno che effettuò vari lavori presso l’azienda elettrica. 
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L’inizio della fine 

Nel tempo vari pezzi, a causa dell’usura si ruppero ed il Nicolis fu inviato a Roma o a Terni per consegnare i 

pezzi da riparare. L’amministrazione comunale con varie delibere liquidava la spesa di riparazione e la diaria 

del Nicolis. Queste delibere di manutenzione di pezzi forniscono un segnale sullo stato in cui si trovava la 

azienda elettrica di Pereto e le spese che venivano fatte per mantenerla attiva. La situazione è preoccupante per 

la gestione dell’azienda. Questo stato è evidenziato nel verbale numero 21 del 27 novembre 1920.  

 

Il Presidente riferisce:  

La Giunta per la definitiva sistemazione dell’azienda elettrica è divenuta nella determinazione, sempre qualora 

sia consenziente la famiglia dei Signori Vicario, di rescindere il contratto stipulato tra il Comune e la famiglia 

Vicario predetta alle seguenti principali condizioni: 

1° Cessione alla famiglia Vicario del fabbricato adebito per l’azienda elettrica al prezzo corrente da stabilirsi 

con stima. 

2° Cessione alla medesima famiglia della tubatura che collega il serbatoio con l’officina elettrica al prezzo in 

cui fu messa in opera. 

3° Cessione del serbatoio sempre alla stessa famiglia Vicario al prezzo dell’epoca in cui fu costruito. 

4° Tutto il materiale e macchinario dell’officina dovrebbe rimanere a disposizione del Comune. 

 

Soggiunge che il Consiglio potrebbe dare incarico alla Giunta per le trattative del caso, la quale potrebbe es-

sere anche coadiuvata da un’apposita Commissione da nominarsi in seno al Consiglio. 

Quindi invita il Consiglio ad adottare in merito quei provvedimenti che crede necessari. 

Il Consigliere Sciò Giuseppe chiesta ed ottenuta la parola si dichiara non soddisfatto di quanto propone la 

Giunta, perché a risoluzione che si propone circa la sistemazione dell’Azienda elettrica non risponde agli inte-

ressi del Comune. Conclude che per la proposta che interessa l’intera cittadinanza s’indica un referendum. 

Soggiunge che occorre tempo per la risoluzione di una si importante questione, che deve essere ponderatamen-

te studiata ed esaminata. 

L’impazienza della cittadinanza di vedere risolta con sollecitudine la questione non deve impressionare il Con-

siglio. 

 

Il Consigliere Santese Bernardo a sua volta osserva che l’acqua, scisso il contratto, torna di proprietà dei Vi-

cario, mentre il serbatoio e la tubatura è di proprietà del Comune, e se la famiglia Vicario vuole l’uno e l’altra 

deve pagare il prezzo di stima. 

Chiede intanto di far pratiche presso la famiglia Vicario, e vedere se intende rescindere il contratto col Comu-

ne e a quali condizioni. Conclude per la nomina di un apposita Commissione, la quale, in unione alla Giunta, 

tratti con la famiglia Vicario, e studi i mezzi d’adottare per la risoluzione di una sì grave questione, e quindi, a 

suo tempo, riferisca al Consiglio il suo operato. 

Il Consigliere Vendetti Remigio non è contrario alla nomina di una Commissione, ma vuole che la medesima 

venga scelta in seno al Consiglio. Soggiunge che la Commissione debba operare in uno alla Giunta con piena 

facoltà di sentire il parere anche di persone tecniche e legali. La Commissione dev’essere composta di non me-

no quattro membri. 

 

Il Consiglio delibera per alzata di mano ed a unanimità di dare incarico alla Giunta e ad una commissione di 4 

Consiglieri in aiuto alla Giunta stessa di trattare con la famiglia Vicario e riferire il risultato al Consiglio. 

Passati alla votazione risultano eletti i consiglieri comunali Santese Bernardo, Vendetti Remigio, Giustini Fran-

cesco e Penna Domenico. A questo punto la commissione viene incaricata di prendere accordi con la famiglia 

Vicario e di utilizzare, se necessario, il parere di persone tecniche o legali. 

 

Mentre la commissione è al lavoro per trovare una soluzione sulla fornitura di illuminazione al paese, da parte 

del consiglio, con delibera 25 del 12 dicembre 1920, viene respinta all’unanimità la richiesta del compenso di £ 

1.800 da parte del Nicolis. Dalla delibera non si capisce se è una richiesta una tantum o la richiesta di elevare lo 

stipendio mensile da £ 450 a 1.800. 

Questa richiesta denota che l’operaio specializzato era sicuramente sottopagato rispetto alle tariffe di mercato e 

anche rispetto ai compiti che doveva svolgere.  
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L’amministrazione comunale deve prendere delle decisioni per cercare ridurre i costi del servizio. Con la deli-

bera successiva, la numero 26 sempre del 12 dicembre 1920 si ha un’elaborata e dettagliata relazione sulla ri-

soluzione e sistemazione dell’Azienda elettrica, di cui fa dar lettura al Consiglio. Dopo tale lettura si accende 

una vivace discussione, sulla quale il Consiglio, pur convenendo sulle conclusioni della Giunta e della Com-

missione, ritengono opportuno interpellare la cittadinanza. 

 

Il consiglio dà incarico al Sindaco di convocare in vista dell’urgenza e per domani stesso 13 corr. alle ore 9 e 

seguenti tutti gli elettori amministrativi a comizio per poter loro esporre la cosa ed interpellare sulla conve-

nienza o meno dello scioglimento del contratto con la famiglia Vicario. Con tale scioglimento il Comune ritor-

na allo stato quo ante, con rinuncia della famiglia Vicario a tutti i diritti derivanti dal contratto esistente, fa-

cendo conoscere che la famiglia predetta acquista dal Comune al prezzo di costo il serbatoio, la conduttura e il 

fabbricato officina per l’ammontare complessivo di £ 18000. 

Il Comune è libero di vendere all’asta pubblica tutto il macchinario ed accessori esistenti nell’officina. 

Il consiglio deve prendere una decisione che potrebbe portare dei malcontenti nella popolazione. Pur di chiude-

re l’esercizio, l’amministrazione comunale cerca di vendere l’azienda a prezzi che sembrano svalutati, ma qual-

cosa deve essere fatto per porre un rimedio al bilancio. 

 

Dopo la delibera del 12 dicembre, chiamati a comizio gli elettori del Comune, questi, con 153 favorevoli e 13 

contrari avevano espresso il loro consenso per lo scioglimento del contratto esistente tra il Comune e la famiglia 

Mazzini-Vicario. A fronte di questa volontà della popolazione non restava che approvare la relazione compilata 

dalla giunta insieme alla commissione. Per questo è convocata una riunione consiliare ed i tre ordini del giorno 

riguardano il piano previsto per il servizio di illuminazione. 

 

Il 18 dicembre 1920, con delibera numero 27, è prospettata la chiusura dell’azienda entro l’anno 1921. Ora 

siccome per il venturo anno non avrà luogo la compilazione del ruolo degli utenti per lo scioglimento del con-

tratto esistente tra Comune e famiglia Vicario, perché con tale scioglimento l’azienda elettrica non potrà certo 

più funzionare, ne consegue che i privati non usufruiranno del beneficio della luce che venne a mancare loro 

per parecchie ore della notte durante l’anno 1920. In considerazione quindi di tali fatti non si può far luogo ad 

alcuna compensazione con il ridurre il canone 1921, che vada in iscomputo dell’intero canone pagato per il 

1920 dagli utenti, ma si deve far luogo invece ad un vero e proprio rimborso della metà di esso a favore dei 

privati, che durante il disservizio dell’azienda elettrica non ebbero ad usufruire della luce che solo poche ora 

della notte. 

La giunta delibera il rimborso di un semestre di luce ai privati per l’anno 1920, visto il previsto scioglimento 

dell’azienda elettrica. 

 

La delibera numero 29 sempre del 18 dicembre 1920 dal titolo: Sistemazione della azienda elettrica. Approva-

zione della relazione della commissione, fa il punto della situazione dell’azienda elettrica comunale e cerca di 

definire le possibili scelte per liquidare l’azienda. All’interno della delibera è riportata integralmente la relazio-

ne: Sistemazione dell’Azienda elettrica - Relazione della Commissione.  

 

Il testo iniziale della relazione è stato richiamato in più parti della presente pubblicazione con il rimando: Rela-

zione della Commissione. Qui vengono descritti i punti cruciali dello scioglimento del contratto tra il Comune e 

la famiglia Mazzini-Vicario, a partire dal 1919, quando si insedia il delegato speciale. Questi attivò provvedi-

menti per ridare all’azienda elettrica nuova vita. Ma i tempi cambiati, i generi enormemente cresciuti, la diffi-

coltà di ottenere le materie necessarie per l’esercizio dell’azienda stessa, l’avere tenuto sempre le tariffe 

dell’illuminazione privata a prezzi irrisori (£ 0,40 al mese per una lampada da 5 candele per tutta la notte) e le 

prolungate siccità annuali resero ancora più disastroso per il Comune l’esercizio dell’azienda elettrica comu-

nale.  
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Si dovette acquistare un nuovo motore per £ 39.000 e dismettere quello esistente, reso inservibile. Il Comune 

somministrò la luce solo per le prime ore della notte e non sempre funzionò il motore diesel. Il Comune, quindi, 

negli anni 1919 e 1920 spese di più degli anni precedenti; di seguito il consuntivo del bilancio di esercizio. 

 

anno causale £ 

1919 deficit di esercizio 2.723,22 

 deficit straordinario (acquisto del nuovo motore) 23.725,00 

 Totale 26.518,22
39

 

1920 deficit di esercizio 11.303,66 

 deficit straordinario (installazione e saldo del nuovo motore) 42.098,14 

 Totale 53.401,80 

  

A fronte di questi importi l’amministrazione e la cittadinanza sono preoccupate: il Comune rischia il fallimento, 

per questo vanno fatte delle scelte anche con sacrifici. La giunta e la commissione, a fronte del mandato ricevu-

to, individuano tre possibili soluzioni segnalate dal delegato speciale.
40

 Queste soluzioni non erano attuabili, 

perché avrebbero generato un’altra piaga per il Comune.  

 

Prima soluzione Alienare tutta l’Azienda magari sottoprezzo con l’obbligo da parte del compratore di fornire 

gratuitamente l’illuminazione pubblica per un determinato numero di anni. 

Se l’azienda fosse stata venduta ad un privato questo si accollava un deficit di £ 11.303,6 il quale sarebbe cre-

sciuto sia per le aumentate pretese del personale, sia per l’aumentato costo dell’olio pesante e degli oli lubrifi-

canti occorrenti all’azienda. 

Se qualcuno l’avesse comprata, senza la condizione di conservarla per la produzione di luce pubblica, era poi 

libero di vendere il macchinario ed il materiale della centrale e specularvi sopra. 

Si poteva quadruplicare il costo delle lampade da £ 0,40 a £ 1,60 al mese, oltre la tassa governativa, si avrebbe 

un introito di £ 10.800 annue, contro un deficit di £ 11.303,66. Chi avrebbe comprato un’azienda, anche con 

una spesa modesta, sapendo di rimetterci ogni anno oltre £ 300 all’anno, oltre la manutenzione e 

l’ammortamento? Quanti cittadini avrebbero richiesto la luce a £ 1,60 al mese, quando prima si pagava 0,40? Se 

fosse stata scelta questa soluzione andava rescisso il contratto tra il Comune e la famiglia Mazzini-Vicari. Que-

sta dando al Comune gratuitamente acque, terreno ecc. ha inteso di fare un bene al paese non ad un privato, al 

quale non avrebbe data né la sua acqua né il suo terreno a qualunque prezzo. 

 

Seconda soluzione Costituire una specie di enfiteusi per trent’anni ottenendo dal concessionario un piccolo ca-

none annuo per ricognizione dei diritti del Comune direttario proprietario. 

L’enfiteusi si può fare su terreni, case, immobili in genere che non deperiscono con l’uso. Il macchinario dopo 

trent’anni sarebbe deperito per l’uso ed il Comune nulla potrebbe pretendere e quindi si troverebbe costretto a 

rifare tutto da capo.  

L’amministrazione dovrebbe poi pagare l’illuminazione pubblica all’enfiteuta. Così alla fine dei trent’anni il 

suo patrimonio sarebbe distrutto con lo scopo di un modesto canone annuo, il quale non sarebbe neppure suffi-

ciente a pagare l’illuminazione pubblica. Anche questa alienazione era soggetta al beneplacito della famiglia 

Mazzini-Vicario. 

 

Terza soluzione Riunione in un Ente solo autonomo e con bilancio distinto da quello del Comune, sia 

dell’officina che del mulino in modo che gl’introiti di questo compensassero la perdita dell’altro. 

È una soluzione incerta per il Comune, poiché se all’epoca il molino era attivo perché gestito da privati, poteva 

divenire passivo in mano al Comune. Questa soluzione dipendeva dalla volontà della famiglia Mazzini-Vicario, 

la quale non poteva affittarlo al Comune, perché lo aveva già fittato per nove anni ad Artibani Giorgio e l’affitto 

scadeva nel 1928. 

Se lo avrebbe venduto il Comune doveva sborsare, con incertezza di riuscita, diverse migliaia di lire, importo 

che non aveva, e questa operazione poi non sarebbe stata consentita dall’Autorità tutoria, non essendovi neces-

sità di impiegare somma ingente in operazione di speculazione di dubbia buona riuscita. 
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 Secondo le cifre riportate, il totale è 26.448,22: è probabile che qualche cifra non sia stata scritta correttamente. 
40

 Nel verbale ne sono trascritte quattro: la proposta c) è identica alla b), forse sarà stato un errore di trascrizione. 
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Visto quindi che nessuna delle tre soluzioni proposte poteva attuarsi, la giunta d’accordo con la commissione ne 

proponeva una che, sebbene richiedeva qualche sacrificio da parte del Comune, lo rendeva libero dagli obblighi 

contrattuali con la famiglia Mazzini-Vicario, la quale avrebbe potuto trovare la sua convenienza per aderire alla 

proposta, avendo a disposizione la centrale elettrica ed il mulino, mentre il Comune avrebbe acquistato da un 

fornitore la forza occorrente per l’illuminazione pubblica e privata. 

Interpellata la famiglia Mazzini-Vicario, nella persona del suo procuratore generale, l’ingegnere Francesco Vi-

cario, vi erano tutte le buone disposizioni per accettare questa soluzione. 

 

Soluzione proposta 

La famiglia Mazzini-Vicario: 

 ritorna nel pieno possesso delle sue acque, donate gratuitamente al Comune, così come sono state condotta-

te dal Comune; 

 riceve il serbatoio e suoi annessi, la conduttura forzata ed il fabbricato della turbina, rimanendo tutti a suo 

completo carico, comprese le riparazioni al serbatoio, per renderlo servibile, progettate dall’ingegnere Bul-

trini al costo di £ 16.000; 

 riprende in potere tutti i terreni ceduti al Comune per la realizzazione della centrale elettrice, le strade 

d’accesso e di servizio per il serbatoio ed adiacenze, compresa la cancellazione di ogni servitù attiva dal 

Comune lungo i terreni ove passa la conduttura forzata, la quale resta così di proprietà della detta famiglia; 

 deve rinunciare ai suoi diritti derivanti dal contratto del 6 giugno e 16 ottobre 1910 tra essa ed il Comune; 

ovvero rinuncia al diritto di avere: 

o  la forza meccanica dall’officina comunale, poiché questa più non esisterebbe; 

o  la forza elettrica necessaria ad accendere nelle sue case, prossime al molino, 25 lampade da 10 candele 

a filamento di carbone. 

 

Si doveva ritornare perciò allo stato prima dell’anno 1910 col beneficio della famiglia Mazzini-Vicario di avere 

in compenso, dallo scioglimento del contratto col Comune: 

a) il locale dell’officina che sta sul terreno Vicario al costo attuale. 

b) il serbatoio della capacità di oltre 1200 mc. pagandone al Comune il valore di costo nel 1911 e che allo 

stato attuale poco serve, essendo rotto e lesionato nelle pareti e nel fondo misurando completamente del 

terrapieno adiacente di circa 2000 mc che fu asportato dalle acque, e che per essere utile richiede la 

spesa di circa £ 16mila come si è detto, e che dovrebbe sopportare la sola famiglia Vicario, se crede 

servirsene. 

c) la conduttura forzata mediante il pagamento del costo dell’impianto. 

Tutta la rete interna ed esterna a partire dall’esterno del molino, il macchinario dell’officina, cioè il 

motore a gas povero e motore Diesel ad olio pesante, alternatore, monofase, quadro elettrico, pulegge, 

trasmissioni, le tre cinghie dell’officina, turbina, servo motore, saranno di assoluta proprietà del Co-

mune senza diritto più di usarne della famiglia Vicario che come si è detto vi deve rinunciare. Il Comu-

ne perciò dovrà smontare il macchinario ed accessori e portali via dai locali ove trovasi. 

d) il Comune venderà all’asta pubblica detto materiale previo stima di persona tecnica. 

e) dare al Comune gratis un oncia delle sue acque che alimentano il molino. 

f) permettere in perpetuo di spandere e lavorare su i suoi terreni a valle ed a monte del serbatoio di cari-

co. 

g) preferenza assoluta di macinare ai cittadini di Pereto in riguardo dei forestieri. 

 

Col ricavato della vendita del materiale superiormente descritto che raggiungerà varie migliaia di lire, il Co-

mune prenderà in affitto la forza elettrica necessaria per l’illuminazione pubblica e privata da una delle Socie-

tà elettriche che dispongono di tale forza a Carsoli o a Subiaco e costruirà la breve o lunga linea per allaccia-

re il paese alla linea ad alta tensione di una di quelle Società e che passa distante circa tre chilometri 

dall’abitato di Pereto per quella di Carsoli e per circa 10 chilometri per quella di Subiaco; costruirà la cabina 

ed acquisterà il trasformatore della corrente da alta a bassa tensione, e forse gli avanzerà la somma necessa-

ria per sopperire cogl’interessi di essa alla facile manutenzione della linea elettrica, del trasformatore e della 

rete interna del paese. 
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Con ciò, se la famiglia Vicario vorrà la forza per azionare il suo molino in tempo di magra dell’acqua il Co-

mune potrà dargliela o no a seconda il suo criterio e non sarà più obbligato a fornirla come per il contratto 

esistente, e se gliela vorrà fornire pattuirà volta per volta o come crederà nel suo esclusivo e libero interesse la 

somma da pagare. Come pure, se la famiglia Vicario vorrà illuminare le sue case dovrà pagare la luce come 

ogni altro cittadino, e secondo le tariffe che il Comune adotterà per la fornitura della luce elettrica ai privati. 

 

La proposta formulata doveva avere il consenso della famiglia e per questo il giorno 4 dicembre 1920 la giun-

ta, insieme alla commissione, si recarono dal procuratore della famiglia, l’ingegnere Francesco Vicario, per sot-

toporre la soluzione. 

 

Il Sig. Ing. Francesco Vicario udite le nostre proposte, ha dichiarato subito che egli in massima accettava il 

progetto di rescissione del contratto all’unico scopo, come prima per aiutare il Comune a dare la luce al paese, 

oggi per agevolare il Comune a studiare il mezzo per risanare una piaga quasi inguaribile, quale è quella 

dell’azienda elettrica comunale. Faceva però anzitutto notare che la famiglia Vicario annuisce e non è obbliga-

ta a sciogliere il suo contratto, perciò il Comune non dovrà né guadagnare né speculare sullo scioglimento del 

contratto. E poi se il Comune chiede pel fabbricato officina il costo di stima e per il serbatoio e conduttura il 

costo di impianto, ciò non è onesto né equo, né conforme allo scopo della pratica in discussione. Ciò signifi-

cherebbe tutto il contrario di quello che è della questione. Si tratta di conciliare, di agevolare i reciproci inte-

ressi. Ora se si dovesse sciogliere il contratto colle condizioni da noi proposte, il Comune guadagnerebbe delle 

migliaia di lire oltre quelle spese, e la famiglia Vicario verrebbe ad acquistare cose che volontariamente non 

acquisterebbe, quindi rifiutò di trattare sulle nostre basi, anzi fu specialmente reciso nel rifiutare di concedere 

quanto si domandava circa le lettere a-f acconsentendo in massima sulla domanda nostra alla lettere g). 

 

Ma egli mostrandosi animato dalle migliori disposizioni a favore del Comune, propose: 

1° Sciogliere il contratto e tornare la famiglia Vicario allo stato quo ante il 1910 quanto all’acqua sua, ai ter-

reni, alle servitù, ecc. 

 

2° Rinunziare a tutti i diritti e doveri dipendenti dal contratto intervenuto col Comune, che resta perciò libero 

di disporre e portare via tutto il macchinario e pulegge di trasmissione e venderle al migliore offerente. 

 

3° Ottenere come compenso di tutti i danni e spese dovute incontrare per l’abbandono dei suoi molini, e co-

struzione del nuovo per causa del Comune e per il contratto che si vuole sciogliere, la vasca o serbatoio di ca-

rico annessi ed accessori senza alcun pagamento anche perché esso è costruito sul terreno che il Comune non 

ha pagato e che con lo scioglimento del contratto ritorna alla famiglia Vicario. 

 

4° Avere in assoluta proprietà la condottura forzata mediante il pagamento del prezzo di costo all’epoca della 

sua messa in opera, e quanto costò al Comune che fu di £ 8010. 

 

5° Avere in assoluta proprietà l’edificio dell’officina che sorge su suolo ceduto gratuitamente al Comune e che 

ritornare deve alla famiglia Vicario con lo scioglimento del contratto, mediante il pagamento del solo costo 

speso dal Comune quando lo costruì. 

 

6° Su tali prezzi godere della diminuzione proporzionale di tutto il beneficio che il Comune ebbe dalla transa-

zione del fallimento della Ditta costruttrice dell’opera tutta che fu di £ 11500 cioè di quasi ¼ dell’intero costo. 

 

7° Accettare in massima le condizioni di preferenza da accordare ai naturali di Pereto nella macinazione al 

suo molino a danno dei macinanti forestieri. 

 

La giunta e la commissione a questo punto devono trovare una soluzione in relazione a quanto proponeva 

l’ingegnere Vicario. 

Svolge una serie di indagini sulla contabilità dell’azienda, ovvero quanto erano costate tutte le opere connesse 

al serbatoio, conduttura e centrale elettrica, a seguito anche del fallimento Sancio e delle successive modifiche. 

Per brevità si rimanda alla delibera per i vari conti e controlli effettuati. Alla fine viene formulata una nuova 

proposta. La famiglia Vicario ritornava alla stato precente all’anno 1910 e riceveva in assoluta proprietà: il ser-
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batoio idrico con accessori ed annessi, la condotta forzata dal serbatoio fino alla cassa della turbina idraulica ed 

il locale della centrale elettrica.  

Il tutto mediante il pagamento al Comune di una somma a forfait di £ 18.000. 

 

Il Comune rimaneva proprietario del macchinario presente nella centrale, comprese le trasmissioni, pulegge e 

tre cinghie di trasmissioni. L’ingegnere Vicario, a fronte di questo piano, non riconosceva di dover pagare 

l’importo di £ 18.000, bensì di 15.000, poiché la famiglia Vicario ha speso oltre £ 1000 per acquistare il se-

condo molino che non era di sua proprietà per poter essere libero di donare le acque al Comune, e che ora a 

nulla giovano; ed ha dovuto spendere oltre £ 6000 per spostare il suo molino per collocarlo di fianco 

all’officina elettrica comunale per usufruire delle sue acque, spese che non avrebbero fatte, e quindi il Comune 

deve di ciò tener questo conto. Egli però accetta la soluzione e si riserva di interpellare la famiglia Vicario, la 

proprietaria diretta. 

 

A questo punto la giunta è chiamata a decidere se richiedere la cifra £ 18.000 o di cedere alla richiesta di £ 

15.000 fatta dalla famiglia Mazzini-Vicario. Viene riportata l’ultima parte del verbale che cerca di chiuder que-

sta storia. Il Consigliere Penna Domenico chiede siano considerati non facienti parte del serbatoio i tubi di 

ghisa che non sono in opera i quali devono rimanere di proprietà del Comune. 

Il Consigliere Santese Bernardo ottenuta la parola, osserva che tutte le condizioni che regolano lo scioglimento 

del contratto tra il Comune e la famiglia dei Sigg. Vicario sono state concretate ed approvate dalla Giunta e 

dalla Commissione e su di esse si è anche pronunciato favorevolmente il corpo elettorale, e però il Consiglio 

non deve modificarle: deve solo approvarle; poiché ogni altra condizione potrebbe non essere accettata 

dall’altro contraente, e l’opera di transazione e la relazione compilata dalla Giunta in concorso con la Com-

missione, nella quale, come si è detto, dopo un’ampia cronistoria dei fatti, sono tracciate le linee generali su 

cui dovrà basarsi la transazione e quindi lo svolgimento del contratto, non raggiungerebbe lo scopo. 

Replica il Consigliere Penna Domenico, osservando che i tubi sfioratoi di scarico non sono compresi nella 

somma che si è vista spesa per il serbatoio e di essa spesa la Giunta e la Commissione non hanno ragionato; 

quindi essi tubi che non sono in opera devono rimanere di proprietà del Comune. 

 

Il Consiglio unanime annuisce di approvare la relazione con la discussa proposta del Consigliere Penna. 

Il Consigliere Santese Bernardo chiede che la votazione sia fatta a voti segreti, acciò si possa avere la certezza 

del pieno consenso del Consiglio al progetto di transazione presentato dalla Giunta e dalla Commissione, po-

tendo solo così ciascun Consigliere essere più libero dell’espressione del proprio voto. 

Viene scelto il metodo della palla bianca e nera,
41

 e il Presidente avvisa che chi vota palla bianca è favorevole 

a chi vota palla nera è sfavorevole alla proposta della Giunta e della Commissione. 

Eseguita la votazione, con l’assistenza degli scrutatori Penna Domenico, Vendetti Remigio, Camerlengo Giu-

seppe si ottiene il seguente risultato: 

Votanti N, 12 Maggioranza 7 

Palle bianche N. 11 (undici) 

Palle nere        “  1 (una) 

 

In seguito a tale risultato rimane approvata la relazione della Giunta compilata in concorso della Commissio-

ne, con la riserva espressa che i tubi di scarico non compresi nella spesa sostenuta pel serbatoio debbano ri-

manere di esclusiva proprietà del Comune. 

La relazione della commissione è approvata. La nota di colore sono i tubi: non si conosce l’entità (numero, lun-

ghezza o peso), ma sicuramente rappresentavano un capitale, visto che venivano reclamati.
42

 

                                                 
41

 Per conoscere come funziona questo metodo vedi la pubblicazione Basilici Massimo,  Pereto: le confraternite e la vita sociale, as-

sociazione culturale Lumen, Pietrasecca di Carsoli  2008,. 
42

 È probabile che qualcuno di questi tubi siano i pilastri dell’abitazione Eboli di cui si è parlato nella presente pubblicazione, nel capi-

tolo Il sopralluogo. 
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Obiettivo: chiudere 

Termina l’anno 1920, ovvero sono passati dieci anni da quando era iniziata la progettazione e la realizzazione 

dell’azienda elettrica comunale, che se ne chiedeva la chiusura. In merito alla Relazione della Commissione, il 

sottoprefetto con nota 17 gennaio 1921 chiedeva un dettaglio maggiore e quindi con delibera numero 43 del 1 

febbraio 1921 il consiglio dava mandato alla Commissione di compilare un rapporto circa lo stato dell’azienda 

elettrica. 

 

Il servizio era ancora attivo ed i problemi di gestione erano ancora tanti. Nella delibera numero 42 del 1 feb-

braio 1921 Il Sindaco Presidente propone che la luce elettrica usufruita dai privati venga pagata in ragione 

del consumo effettivo e che il ruolo degli utenti venga compilato possibilmente al consumo stesso, dato le con-

tinue interruzioni di luce che si verificano per mancanza di forza idraulica. 

Egli propone inoltre che si debba pagare il consumo della luce in £ 0,02 ogni ora e per ogni lampada da 5 

candele, esonerando dal pagamento l’utente se la luce dovesse eventualmente protrarsi oltre la mezzanotte. 

Inzia una vivace discussione e si divide la proposta in due parti. 

Il Consiglio aderisce ad unanimità e quindi il Presidente pone in votazione per appello nominale la prima par-

te della sua proposta, e cioè di far pagare agli utenti il consumo effettivo della luce. 

Risposero si favorevoli alla proposta 7 (sette) Consiglieri. 

Risposero no contrari alla proposta 6 (sei) Consiglieri. 

Approvata la prima parte della proposta del Sindaco si passa alla discussione della seconda parte, e cioè circa 

la misura da pagarsi per il consumo della luce. Ma anche su tale punto il Consiglio è discorde, e finisce col da-

re incarico alla Giunta di stabilire la misura che ogni utente dovrà pagare per il consumo effettivo della luce e 

per ogni lampada da 5 candele, riferendone poi al Consiglio ad una sua prossima adunanza. 

 

Questa delibera dimostra che il servizio è fornito a singhiozzo e non riesce a far pagare una cifra prestabilita 

agli utenti, per non avere poi problemi legali dovuti ai disservizi. Il tema sarà concluso con la delibera numero 

48 del 6 marzo 1921, fissando le tariffe e facendo pagare anche al di sotto del costo; l’obiettivo era di non for-

nire la luce gratis agli utenti. Interessante è la frase riportata nel verbale: L’operaio addetto all’accensione della 

luce terrà un registro sul quale, sera per sera, verranno segnate le ore di consumo della luce stessa. Non esi-

stevano i contatori e con mezzi manuali andava controllato il consumo da parte delle utenze. 

 

La delibera seguente, la numero 49 sempre del 6 marzo 1921, è la più tragica della gestione della centrale elet-

trica. L’operaio Nicolis era rimasto ustionato in modo serio, con la rottura della mandibola inferiore del capo, a 

causa dello scoppio di un gazometro; era convalescente. Con la delibera il consiglio approvava un sussidio di £ 

100 da darsi alla famiglia dell’operaio perché la famiglia, priva di risorse, con la di lui perdita sarebbe posta 

sul lastrico. 

 

Cominciano le pratiche per far cessare l’azienda elettrica. Con delibera numero 94 del 20 luglio 1921 il consi-

glio approva che il sindaco trovi un perito, un ingegnere tecnico, per redigere una perizia giurata che contenga il 

progetto di liquidazione dell’azienda stessa a norma delle deliberazioni del 12 e 18 dicembre 1920, che appro-

vano il progetto di liquidazione e transazione per la risoluzione del contratto con la famiglia Mazzini-Vicario. 

Dietro una votazione segreta del consiglio comunale è nominato con delibera numero 111 del 19 agosto 1921 

l’ingegnere Francesco Medugno. Nello stesso giorno, con la delibera successiva, la numero 112, è richiesto di 

approvare il progetto di liquidazione consegnato dal Medugno fin dal 15 agosto 1921.  

 

Questo è un momento importante nella storia dell’azienda elettrica comunale. Il Consiglio unanime manifesta il 

desiderio di averne conoscenza ed allora il Presidente ordina al Segretario di leggere ad alta voce la relazione 

del progetto di liquidazione, redatto dall’Ing. Medugno Francesco. 

Il Segretario la legge da cima a fondo e la lettura dura quasi un’ora poiché qualche consigliere chiede al Se-

gretario sia tornato a leggere qualche brano non bene compreso nella prima lettura. Il presidente quindi os-

serva che avendo ora il Consiglio conoscenza completa dell’intera pratica anche perché ha fatto dare lettura 

anche della deliberazione 18-2-1920 e della relazione della Commissione redatta in concorso della Giunta 

Comunale per definire tutti i patti e modalità per lo scioglimento dei contratti con la Famiglia Mazzini-Vicario, 
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invita il Consiglio a prendere una deliberazione concreta e definitiva in materia siccome è stato richiesto 

dall’autorità Tutoria. 

Nessun Consigliere prende la parola e perciò il Presidente mette in votazione la seguente proposta:  

Conferma della deliberazione 18-12-1920 contenente la relazione e risoluzione secondo la relazione della 

Commissione Comunale. 

Approvazione del progetto di liquidazione dell’Azienda idro-termo-elettrica comunale in ogni sua parte sia nei 

suoi considerando, sia nella parte finanziaria fatta dall’Ing. Medugno Francesco da questo Consiglio nomina-

to. 

Cessione transattiva per la risoluzione di contratti alla famiglia Mazzini-Vicario: 

1° del serbatoio di carico esclusi i tubi sfioratoi sia in opera sia per terra. 

2° della conduttura forzata che conduce la acqua dal serbatoio all’attacco con la turbina del mulino, esclusa la 

turbina ed il servo motore in opera. 

3° del Fabbricato officina, escluso ogni attrezzo, utensili o macchinario ivi esistente. 

Il tutto allo stato di manutenzione esistente senza onere alcuno da parte del Comune di riparazioni od altro e 

tutto ciò per la somma transattiva di £ 18000 (diciottomila) 

Procedendosi a votazione per appello nominale tutte le proposte suddette risultarono approvate all’unanimità. 

 

La perizia del Modugno riguardava le strutture dell’azienda: che fine facevano i due operai addetti al servizio? 

La sottoprefettura voleva sapere quale trattamento avrebbe applicato l’amministrazione comunale ai due operai 

essendo l’azienda in liquidazione. La delibera seguente, la 113, sempre dello stesso giorno, riporta lo stato di 

abbandono della centrale. Avverte il Consiglio che del personale dell’Azienda Elettrica non è rimasto che il so-

lo operaio manuale, ovvero Benedetto Sciò. Il consiglio ad unanimità vota di licenziarlo a datare dal giorno 1 

settembre 1921, concedendogli un mese di stipendio per ogni anno di servizio, come richiesto per legge. Nelle 

delibere del Nicolis non si ha più traccia: non si conosce la sua sorte. 

Gli anni bui 

A questo punto, il 1 settembre 1921 cessava il servizio dell’azienda elettrica. Nel frattempo come si era mossa 

l’amministrazione comunale per trovare un fornitore di energia elettrica? La storia è descritta nella delibera 

numero 127 del 9 settembre 1921, di seguito riportata. Il Presidente espone al Consiglio che già da quando fu 

stabilito di liquidare tutto l’impianto elettrico esistente attualmente in Pereto fu sua cura principale di iniziare 

pratiche e trattative con varie società onde continuare a far godere la popolazione dell’importantissimo servi-

zio dell’illuminazione elettrica. Le trattative furono svolte con la Società unione esercizi elettrici,
43

 la quale in 

primo tempo avanzò delle proposte le quali apparvero subito inaccettabili perché troppo gravose per gli inte-

ressi comunali. Egli pertanto continuò ad interessarsi vivamente presso la direzione di detta Società affinchè 

volesse modificare le proposte già avanzate e fare in modo di conciliare gl’interessi del Comune con quelli del-

la Società. Venuto a Pereto nella passata settimana l’Ing. Andreini direttore della Società, le trattative si con-

cretarono in nuove proposte ed in un nuovo accordo fondato nelle seguenti basi: 

 

1° La Società Unione Esercizi s’impegna di dotare il Comune di Pereto di illuminazione elettrica nel termine di 

otto mesi dalla firma del contratto. 

 

2° Il Comune contribuisce alla spesa che la Società dovrà fare per gl’impianti, con un contributo a fondo per-

duto di £ 30000, e provvederà a sue spese alla costruzione di una cabina di trasformazione. 

 

3° La rete d’illuminazione attualmente esistente in Pereto verrebbe dal Comune ceduta gratuitamente alla So-

cietà. 

 

Questi sarebbero i capisaldi dell’accordo, e mentre in un primo tempo la Società chiedeva al Comune un con-

tributo a fondo perduto di £ 66500 oggi questo contributo viene ridotto a £ 30000. Fa osservare che in com-

plesso il Comune verrebbe a spendere la somma di £ 40000 ivi compreso il costo della cabina di trasformazio-

                                                 
43

 La società elettrica con cui il sindaco inizia le trattative è la Unione Esercizi Elettrici (UNES), nata a Roma l’11 febbraio 1905 con 

lo scopo di produrre e distribuire energia elettrica; avrà il suo pieno sviluppo nel ventennio fascista. Al pari di aziende come Edison, 

SADE (Società Adriatica di Elettricità), SIP (Società Idroelettrica Piemontese) e SME (Società Meridionale di Elettricità), UNES può 

annoverarsi tra le protagoniste dell’elettrificazione del paese. 
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ne. Il Comune in realtà però non verrebbe a cacciare un soldo perché non appena verrà approvata la delibera-

zione ed il progetto di liquidazione di tutta l’azienda elettrica comunale, dovrà riversare £ 18000 dalla fami-

glia Vicario e circa 40000 lire si prevede potrà ricavare dalla vendita del macchinario esistente nell’officina. 

La Società inoltre pretende dal Comune il pagamento di un canone annuo di £ 9000 per l’illuminazione pubbli-

ca e per l’illuminazione privata ammetterà minimo una lampada da 25 candele mediante il pagamento di £ 

6.50 al mese. La concessione che il Comune dovrà fare alla Società dovrà avere la durata di anni venti. 

Egli stesso riconosce che le condizioni poste sono alquanto gravose per il Comune, ma poiché ci troviamo di 

fronte ad una Società la quale è riuscita ad impossessarsi di tutta l’energia elettrica esistente in Abruzzo, ha il 

completo monopolio dell’intera regione e quindi può imporre la sua volontà e pretendere concessioni esorbi-

tanti alle quali i Comuni debbono piegare la testa se vogliono usufruire di una utilità assoluta ed imprescindi-

bile quale è quella dell’illuminazione pubblica e privata.  

 

Aperta la discussione domandano ed ottengono la parola i Consiglieri Santese Augusto, Cicchetti Liberato ed 

altri i quali tutti trovano esagerate ed onerose le pretese della Società in ispecie per quanto riguarda la cessio-

ne gratuita della rete di illuminazione ora esistente e di proprietà del Comune; riconoscono però l’assoluta ne-

cessità di dotare il paese di illuminazione elettrica. 

Il Sindaco dichiara che è e sarà suo dovere di fare l’impossibile di ridurre le pretese della Società e chiede che 

il Consiglio esplicitamente approvi in linea di massima le basi dell’accordo e l’autorizzi a voler continuare le 

trattative bene inteso che sull’approvazione definitiva del contratto e del capitolato di concessione dovrà deci-

dervi il Consiglio Comunale. 

Messa in votazione la proposta del Sindaco questa risulta approvata con voti 8 favorevoli e 4 astenuti. 

 

Passa il tempo e tra l’amministrazione comunale e la società avvengono una serie di trattative per trovare un ac-

cordo sulla fornitura elettrica a Pereto. Il 20 marzo 1922 il consiglio comunale si riunisce ed il verbale numero 

8 riporta la conclusione di queste trattative. Il sindaco, durante il consiglio mette a confronto le richieste della 

società, esposte nel verbale del 9 settembre 1921 e le nuove offerte da parte della società. Il consiglio, dal mo-

mento che il vecchio contratto di illuminazione pubblica era rescisso e quindi doveva essere approvato uno 

nuovo, viste le condizioni favorevoli esposte dalla società fornitrice, all’unanimità, deliberava: 

1° di concedere, come in effetti concede, alla Società anonima Unione Esercizi Elettrici con sede in Milano, 

l’appalto della pubblica illuminazione delle vie e piazze pubbliche del paese, come pure l’appalto per 

l’illuminazione di tutti gli edifici, uffici e locali di pertinenza del Comune alle condizioni tutte di cui 

all’allegato capitolato; 

 

2° di approvare, come effettivamente approva, il capitolato di concessione per la illuminazione elettrica del 

Comune, che deve fare parte integrante della presente 

 

3° di fare fronte alla spesa relativa con le somme appositamente stanziate in bilancio; 

Capitolato di concessione per l’illuminazione elettrica del Comune di Pereto 

 

Parte 1
a
 

Generalità 

 

Art. 1°. Oggetto della concessione – Il Comune di Pereto concede alla Società Unione Esercizi Elettrici Ano-

nima con sede in Milano – Capitale £ 42000000 interamente versato – l’appalto della pubblica illuminazione 

delle vie e piazze pubbliche nell’ambito dell’abitato del Comune medesimo come pure l’appalto per 

l’illuminazione di tutti gli edifici, uffici e locali di pertinenza del Comune; 

La concessione deve avere il carattere di esclusività, nel senso che il Comune sopraindicato s’impegna per tut-

ta la durata della presente convenzione a non concedere ad altri privati, Società od Enti, concessioni analoghe 

sia nei limiti del servizio contemplato nel presente contratto, sia per gli eventuali futuri ampliamenti; ed il Co-

mune infine si obbliga a non produrre energia elettrica per tutto il periodo sopraindicato, salvo nel caso di ri-

scatto anticipato dell’impianto come di seguito è previsto. 

 

Art. 2. Durata della concessione – La concessione, il cui scopo principale è il servizio d’illuminazione pubblica 

e privata in tutto il territorio nell’abitato del Comune di Pereto viene data dal Comune di Pereto ed assunta 
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dalla Società U.E.E. per la durata di anni 10 (dieci) a partire dal giorno dell’inaugurazione della pubblica il-

luminazione. 

 

Art. 3. Modalità della concessione – L’Unione Esercizi Elettrici s’impegna a costruire a tutte sue spese e cure 

l’intero impianto d’illuminazione nel Comune di Pereto ed inaugurare il servizio della pubblica illuminazione 

nel termine di due mesi a partire dalla firma del presente contratto, al quale scopo il Sindaco si farà autorizza-

re dal Consiglio Comunale. 

Il Comune di Pereto in considerazione dell’enorme rincaro di tutti i materiali occorrenti per la costruzione del-

la linea di trasporto dell’energia e della cabina di trasformazione e delle modifiche all’impianto esistente, ver-

serà all’Unione Esercizi Elettrici, quale concorso a fondo perduto alla maggiore spesa, la somma di Lire Ven-

ticinquemila. 

Tale versamento sarà fatto metà alla firma del presente contratto, e metà all’inaugurazione della luce. 

Il Comune di Pereto concede in uso gratuito alla Società l’attuale linea di distribuzione elettrica di sua pro-

prietà esistente nell’abitato del Comune per la durata ed eventuale proroga della concessione, previo inventa-

rio della sua consistenza. 

Ogni variazione od aggiunta all’impianto della pubblica illuminazione restano acquisiti in proprietà del Co-

mune. 

 

Art. 4. Inventario e collaudo dell’impianto - Entro un mese dall’inaugurazione della pubblica illuminazione 

verrà fatto il collaudo da parte di un collaudatore scelto e pagato dall’Ammin. comunale. Qualora detto col-

laudo non venisse da parte del Comune eseguito nel limite di tempo suddetto, verrà l’impianto della pubblica 

illuminazione ritenuto collaudato senz’altro. 

Al termine del presente contratto tutto il materiale in opera per la pubblica illuminazione a partire dal secon-

dario dei trasformatori, resterà in possesso ed in proprietà del Comune. 

Qualora il Comune non volesse gestire in economia o municipalizzare il servizio della pubblica illuminazione 

al termine del presente contratto, a parità di condizioni, si obbliga a preferire per l’esercizio la U.E.E. ed in 

questo caso il presente contratto sarà prorogato per dieci anni alle condizioni offerte dalle Ditte concorrenti 

sempre quando ne abbia dato preavviso un anno prima alla concessionaria e questa vi avrà consentito. 

 

Art. 5°. Riscatto anticipato – Nel caso di risoluzione anticipata del contratto per violazioni, inadempimenti od 

altri motivi, il compenso del riscatto e l’eventuale indennizzo verranno determinati dalla Commissione Arbitra-

le di cui all’art. 8. 

 

Resta però fermamente inteso e stabilito, che il diritto al riscatto dell’intero impianto si intenderà sempre limi-

tato alla rete privata per illuminazione dell’interno del Comune ed alla installazione dei singoli abbonati, 

escludendosi tutto ciò che si riferisce alla Centrale o alla Cabina di trasformazione, le quali forniscono oltre 

che al Comune di Pereto anche ad altri Comuni od utenti di energia per scopo industriale, e restando quindi 

escluse tutte le linee di trasporto di energia che non si riferiscono esclusivamente a servizi di illuminazione. 

 

Art. 6. Canoni e modo di pagamento – In corrispettivo dell’illuminazione e prestazione di cui ai seguenti art. 

12, 13 e 15 il Comune pagherà alla concessionaria l’annuo canone di £ 5760, salvo gli eventuali aumenti pre-

visti dall’art. 22 in dodicesimi posticipati per tutta la durata del presente contratto con mandati della Cassa 

comunale dietro presentazione delle relative fatture e bollette. 

Il corrispettivo per la illuminazione dei locali municipali, di cui all’art. 24 per l’illuminazione straordinaria, di 

cui all’art. 22 per lavoro ed altro, verrà pagato dal Comune dietro presentazione delle relative fatture o bollet-

te. 

 

Sulle rate mensili del canone il Comune avrà facoltà di trattenere le multe per contravvenzioni regolarmente 

accertate ed accettate, di cui all’art. 19, incorse nel mese. Dopo quindici giorni della scadenza, non sarà stato 

effettuato il pagamento del canone decorrerà a favore della concessionaria l’interesse del 6% - sull’ammontare 

complessivo dei crediti, salvo alla concessionaria ogni altro diritto ed azione. 

Per nessun motivo il Comune potrà sospendere totalmente o parzialmente il pagamento dei canoni quando an-

che pendesse il giudizio arbitrale di cui all’art. 8 od altra controversia deferita all’autorità giudiziaria, salvo 

però sempre i suoi diritti di ripetere dalla concessionari quanto irregolarmente pagato. 
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In caso di ritardo al pagamento delle quote mensili e del canone e delle altre somministrazioni di energia e la-

vori, qualora le somme richieste dalla concessionaria raggiungessero le Lire Millecinquecento, la concessio-

naria avrà facoltà di sospendere la pubblica illuminazione, senza perdere perciò i diritti acquisiti con la pre-

sente concessione, nessuna escluso, previa notificazione al Comune per gli effetti dell’art. 474 C.C. 

I canoni ed i pagamenti suddetti saranno inscritti nelle spese obbligatorie del bilancio comunale. 

La concessionaria potrà fare delegazioni di tutto o parte del canone ad altri, previa notificazione al Comune, e 

senza alcuna limitazione per questo fatto ai suoi impegni verso il Comune stesso ed ai diritti di questo verso la 

concessionaria. 

 

Art. 7. Cessione del contratto – E’ in facoltà della Società U.E.E. di concedere ad altri, privati o Società, la 

concessione di cui al presente contratto, con tutti gli oneri e diritti relativi, unico escluso ed eccettuato. 

Tale concessione dovrà essere portata a conoscenza della Giunta Comunale, la quale per altro non potrà ne-

gare il suo consenso quando sia dimostrato che il concessionario offre congrua e sufficiente garanzia. 

 

Art. 8. Arbitrato – Tutte le controversie, escluse quelle relative al riscatto anticipato ed alla stima per munici-

palizzazione del servizio, di cui all’art. 25 della legge 29 Marzo 1915 N° 103 e 5 del presente contratto, saran-

no deferite a giudizio inappellabile di tre arbitri, amichevoli competitori, che giudicheranno senza formalità di 

procedura, così nel merito che nella misura delle spese di giudizio. 

La parte che intende sottoporre la vertenza agli arbitri dovrà darne notificazione all’altra, a mezzo di atto di 

usciere indicando il nome del proprio ed i quesiti, e questa sarà tenuta entro un mese a notificare collo stesso 

procedimento all’altra parte il nome del proprio arbitro, l’accettazione o meno dei quesiti e, se del caso, i pro-

pri quesiti, avanzando le proposte per l’accordo sul nome del terzo arbitro. 

Quando entro un mese dalla data di tale atto non siasi potuto procedere d’accordo alla costituzione del colle-

gio arbitrale ed alla firma del compromesso, la parte più diligente invocherà la nomina del terzo arbitro dal 

Presidente della Corte d’appello di Roma. 

In mancanza della risposta entro il termine stabilito la parte che non ha notificato l’arbitrato potrà chiedere la 

nomina del secondo e del terzo arbitro al Presidente della Corte suddetta, e resteranno senz’altro sottoposti 

agli arbitri i quesiti proposti. 

 

Art. 9. Spese del contratto – Tutte le spese del presente contratto e della sua registrazione metà è a carico del 

Comune, e metà a carico della Società U.E.E. 

 

Art. 10. Elezione di domicilio – Per l’esecuzione del presente contratto e per tutte le conseguenze di esso la 

U.E.E. elegge il suo domicilio in Avezzano presso la Direzione locale dell’esercizio e l’Amministrazione comu-

nale di Pereto nel suo palazzo municipale 

 

Parte 2
a
 

Condizioni tecniche 

 

Art. 11. Reti di distribuzione-Potenzialità – La corrente per la illuminazione sarà alternata. È in facoltà della 

concessionaria di provvedere al trasporto ed alla distribuzione dell’energia con reti formate da condutture sia 

aeree che sotterranee, ed il Comune s’impegna a concedere all’U.E.E. il diritto di posa di tali condutture in 

tutte le aree, strade comunali, sia per quanto si riferisce all’impianto d’illuminazione pubblica che per la di-

stribuzione di energia ai privati. 

La tensione primaria di trasporto alle diverse cabine di trasformazione, nell’ambito dell’abitato del Comune di 

Pereto sarà di circa 10000 volts, e quella di distribuzione di 260 volts fra due fili di fase e 150 volts circa alle 

lampade. 

È in facoltà della concessionaria di alimentare la rete secondaria di distribuzione, mercè corrente locata e tra-

sportata da centrali site fuori del Comune. 

La quantità minima di energia che la concessionaria dovrà tenere a disposizione del Comune di Pereto sarà di 

30 HP misurata al primario dei trasformatori. 
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Art. 12. Numero e distribuzione delle lampade. Il numero e tipo delle lampade, resta stabilito come appresso: 

92 lampade da 25 candele a filamento metallico del consumo specifico non superiore a watt 1 ½ per cdl. 

2 lampade da 100 candele a 1 ½ watt. 

Le lampade saranno installate nei siti prescelti dall’amministrazione comunale. Quelle ad incandescenza, mu-

nite di riflettori, verranno sostenute da mensole metalliche, mentre quelle ad arco saranno sostenute da pali in 

legno o pure sospese a corde metalliche, sull’asse delle vie principali. 

È in facoltà del Comune di sostituire a sue spese ai supporti in legno pali metallici. 

Per la installazione delle lampade la concessionaria potrà avvalersi delle mensole a colonnine esistenti per la 

illuminazione pubblica a petrolio, e che il Comune concede gratuitamente. 

Le lampade verranno installate nella disposizione e con i sostegni come risulta da analoga planimetria che 

verrà consegnata dal Comune alla concessionaria all’atto della firma del presente contratto. 

Nel caso che il Comune chiedesse lo spostamento o l’aumento di lampade, in variazione del piano stabilito, do-

vrà pagare alla concessionaria le spese relative, le quali verranno possibilmente concordate prima 

dell’esecuzione del lavoro, oppure verrà concordata la tariffa per la liquidazione del lavoro medesimo 

Tali norme valgono anche per le eventuali modifiche o spostamenti chiesti dal Comune alla rete o ad archi, o a 

parte di essi, e per il caso in cui il Comune imponesse totalmente o parzialmente il sotterramento dei fili con-

duttori della corrente esistente in servizio della pubblica e privata distribuzione di energia. 

 

Art. 13. Manutenzione ed esercizio – La concessionaria ad oltre che ad essere obbligata alla regolare manu-

tenzione, sia ordinaria che straordinaria, di tutto il materiale mobile ed immobile, ad eccezione del ricambio 

delle lampade che deve essere fatto a carico del Comune, a puro prezzo di costo, facente parte dell’impianto e 

delle relative sostituzioni, sarà obbligato a mantenere in buono stato il numero convenuto delle lampade ed il 

tipo stabilito dall’ art. 12 onde poter sempre assicurare il costante buon funzionamento del servizio 

d’illuminazione. 

A carico del Comune graveranno le spese occorrenti per riparare ai danni prodotti a qualunque parte 

dell’impianto a causa dei tumulti o sommosse popolari. 

Le lampade ad incandescenza debbono essere cambiate a spese del Comune al prezzo di costo quando il loro 

potere luminoso misurato alla tensione segnata dalla casa costruttrice sullo zoccolo della lampada sia diminui-

to del 20% del potere luminoso indicato sulla lampada stessa. Le lampade dovranno sempre rispondere al can-

delaggio ed al consumo specifico stabilito nell’art. 12. La tensione dei singoli punti delle rete deve essere tale 

che le lampade ivi inserite diano, quando nuove, l’intensità luminosa prescritta con le tolleranze di uso pratico. 
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Art. 14. Orario d’illuminazione 

Mese Giorni Accensione Spegnimento 

Gennaio Dal 1 al 12 17 - 7- 

“ “  13  “  31 17.30 6.30 

Febbraio “  1  “  15 17.30 6 - 

“ “  16  “  24 17.30 5,30 

“ “  25   “ 28 18 - 5,30 

Marzo “  1  “ 5 18 - 5,30 

“ “ 6  “ 15 18,30 5,30 

“ “  16  “ 26 18,30 5 - 

“ “  27  “  31 18,30 4,30 

Aprile “  1  “  10 18,30 4,30 

“ “  11  “  20 19 - 4,30 

“ “  21  “  30 19,30 4 - 

Maggio “  1  “  15 19,30 3,30 

“ “  16   “  31 19,30 3,30 

Giugno “  1   “ 30 20 - 3 - 

Luglio “ 1  “  12 20 - 3 - 

“ “ 13   “  31 19,30 3,30 

Agosto “  1   “ 15 19,30 3,30 

“ “  16   “  25 19,30 4 - 

“ “   26  “  31 19 - 4,30 

Settembre “  1   “   5 19 - 4,30 

“ “  6   “  16 18,30 4,30 

“ “  17  “  27 18,30 5 - 

“ “  28  “ 30 18,30 5,30 

Ottobre “  1   “  10 18,30 5,30 

“ “  11  “  20 18 - 5,30 

“ “  21  “  31 17.30 5,30 

Novembre “  1  “  15 17.30 6 - 

“ “  16  “ 30 17.30 6,30 

Dicembre “  1   “  31 17 - 7 - 

 

Art. 15. Le lampade resteranno accese nelle ore stabilite con lo specchietto di cui all’art. 14 concedendo alla 

concessionaria stessa per eventuali circostanze una tolleranza di non oltre dieci minuti. Beninteso tutte le va-

rianti dovranno restare nei limiti fissati dagli art. 12 e 14. 

Si stabilisce fin da ora che l’orario sarà regolato secondo l’orologio pubblico esistente in Pereto, il quel servi-

rà di norma e di controllo, ed in difetto dall’orologio della prossima stazione ferroviaria.  

 

Parte 3
a
 

Diritti e doveri della concessionaria 

 

Art. 16. Protezione morale e materiale da parte del Comune – Sarà a carico del Comune qualunque eventuale 

tassa governativa che potesse essere imposta sulla produzione e distribuzione di energia elettrica, per quanto 

riguarda l’illuminazione pubblica od altre applicazioni di spettanza comunale. La concessionaria avrà diritto 

alla esecuzione di ogni tassa o dazio sulle materie necessarie alla produzione e distribuzione di energia elettri-

ca, materie prime, metalli lavorati, macchine, isolatori, lampade ecc. ed alla esecuzione di qualsiasi tassa di 

spettanza comunale (come tassa di esercizio ecc.).  

Nel caso il Comune disponesse una tassa sul consumo di energia elettrica a scopo di illuminazione dei privati, 

riscaldamento e forza motrice, la concessionaria avrà diritto riversare tale tassa sui rispettivi consumatori. 

Per ogni questione riguardante la installazione di linee elettriche l’Amministrazione comunale, nei limiti dei 

poteri concessile dalla legge, si obbliga di dare tutto il suo appoggio alla concessionaria per far cessare oppo-

sizioni, intervenire come conciliatrice nelle questioni con i terzi, accordare senza eccezione i permessi in tutti 
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gli edifici di proprietà comunale per appoggi di mensole od altro, e per non sollevare eccezioni né dar luogo a 

ritardi in caso di lavori interessanti il suolo e sottosuolo stradale, ma ciò senza responsabilità. 

Nel caso i trasformatori venissero collocati, in tutto o in parte, entro casotti o chiostri o simili alloggiamenti 

l’area pubblica occupata sarà esente da cauzioni e verrà concessa gratuitamente. 

La Società U.E.E. si riserva il diritto di diramare dalla cabina di Pereto linee per trasporto di energia sia nel 

territorio di Pereto che di altri Comuni. 

 

Art. 17. Modificazioni in corso della concessione – La concessionaria avrà la facoltà in ogni epoca, di modifi-

care l’impianto sempreché tali modifiche non riducono la potenzialità dell’impianto stesso e sia garantito ad 

ogni modo il pubblico servizio. 

Il Comune non potrà opporsi a tali modifiche, ma avrà la facoltà di prendere preventiva conoscenza delle stes-

se. 

 

Art. 18. Osservanza delle leggi e regolamenti - La concessionaria sia per gli impianti, come per loro esercizio, 

si atterrà a tutte le vigenti leggi e regolamenti sul trasporto dell’energia elettrica, sul servizio telegrafico e tele-

fonico, sul servizio di polizia stradale e a tutti gli altri regolamenti e leggi che saranno in vigore, salvo quanto 

è espressamente indicato in contrario nel presente capitolato. 

 

Contenzioso 

 

Art. 19 Trasgressioni e penalità – accertamento delle contravvenzioni – rescissione del contratto – La luce do-

vrà essere dell’intensità prevista, regolare e fissa, e le lampade e la tensione dovranno soddisfare ai requisiti 

indicati agli articoli 12 e 13. 

Qualora per causa di forza maggiore, e come tale dovrà anche considerarsi la rottura fortuita o causata da 

provata malevolenza di terzi, di macchinario, di condutture, e loro sostegni di isolatori ed altra parte 

dell’impianto, lo sciopero improvviso del personale di servizio o la mancanza di combustibili o di acqua per 

cause di guerra, sciopero, interruzioni ferroviarie, forti nevi, venti violenti, inondazioni o straripamenti od al-

tre simili accidentalità si venisse a verificare un interruzione parziale o totale dell’illuminazione pubblica ordi-

naria, la concessionaria sarà tenuta a provvedere al riattivamento del servizio nel più breve tempo possibile 

senza incorrere in alcuna penalità. 

Per ogni sera in cui mancasse l’illuminazione pubblica in uno o più fanali, per causa non di forza maggiore 

come sopra, il Comune avrà il diritto di applicare una multa di £ 0,20 per ogni lampada spenta e per ogni ora 

di spegnimento. 

Le stesse multe verranno applicate in caso di ritardo alla accensione o di anticipo allo spegnimento di tutte o 

di parte delle lampade, col minimo di £ 0,20 ogni lampada ad incandescenza e di £ 0,25 per ogni lampada ad 

arco, non ancora accesa o non ancora spenta all’ora prescritta. Non si applicherà del pari la multa quando le 

lampade si rinveniranno spente per cause indipendenti dalla concessionaria, come per esempio rottura di glo-

bi, di lampade, di fili dovute a causa di forza maggiore od a malevolenza di terzi, o lo spegnimento sia tempo-

raneo o seguito da pronta riaccensione. 

Il computo delle ore, agli effetti della multa, verrà fatto a decorrenza di due ore da quello dell’avviso dato alla 

concessionaria dagli agenti municipali incaricati della sorveglianza. 

Il totale delle multe che per qualsivoglia ragione dovessero applicarsi, non potranno mai superare £ 25 per se-

ra. Le trasgressioni e gli inadempimenti, di cui è parola nel presente articolo, saranno considerati come tra-

sgressione di ordine o d’interesse pubblico ai regolamento municipali, con le forme consuete; ai verbali di con-

travvenzione deve essere apposta la firma del rappresentante locale della concessionaria o di chi ne fa le veci, 

con dichiarazione motivata dall’agente municipale. 

Ogni avvertimento alla concessionaria, riguardante la pubblica illuminazione, deve essere fatto personalmente 

dagli agenti municipali, i quali avranno l’obbligo di scrivere l’avvertimento sull’apposito giornale di servizio 

della concessionaria, segnandovi la data, l’ora e la loro firma e qualifica. 

L’agente della concessionaria, che riceverà l’avvertimento dovrà del pari sottoscriversi e fare menzione nel 

giornale dei provvedimenti presi e da prendersi. 

Le multe saranno applicate dal Sindaco, dopo sentite le deduzioni della concessionaria. 

In caso di contestazione sull’applicazione delle multe si ricorrerà al Conciliatore. 
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Nei casi di forza maggiore o in quelli altri pei quali non si farà luogo ad applicazione di multe, non verrà de-

dotta nessuna quota dal canone di cui all’art. 6. 

Le multe, dopo definita la contravvenzione, verranno trattenute sul prossimo canone da pagare. 

 

Art. 20. Rescissione anticipata del contratto – Nel caso di ripetute e continue mancanze da parte della conces-

sionaria, risultanti da regolari contravvenzioni accertate e definite tali, che denotino l’imperfezione 

dell’impianto o l’imperizia o la negligenza della concessionaria, o del personale, o per qualsiasi altra infrazio-

ne grave alla clausola del presente contratto, questo potrà dopo regolare diffida essere rescisso, ferma restan-

do per la liquidazione dei danni la competenza del collegio arbitrale secondo il disposto dell’art. 8 del presente 

contratto, 

Senza pregiudizio dell’eventuale rescissione, dopo diffida datane a mezzo di usciere, con un preavviso di alme-

no 30 giorni, il Comune avrà la facoltà di provvedere in qualunque modo alla pubblica illuminazione, quando 

a questa dimostrasse di non sapere o voler provvedere nei modi prescritti entro un congruo termine la conces-

sionaria, nonostante le contravvenzioni o le multe inflitte ed i reiterati avvertimenti del Comune. 

Le spese di tale esercizio verranno sopportate dal Comune, il quale avrà il diritto di rivalersene provvisoria-

mente sui canoni dovuti alla concessionaria salvo la liquidazione totali di tali spese di ogni pendenza, o danno 

relativo a tale gestione diretta da parte del Comune, liquidazione da farsi dal collegio arbitrale. 

 

Art. 21. Vigilanza e controllo degli Agenti municipali – Gli agenti e le guardie municipali sono incaricati di vi-

gilare al rispetto delle lampade, dei circuiti e degli apparecchi di proprietà della concessionaria, come se fos-

sero di proprietà pubblica. Essi hanno il dovere di puntualmente avvertire la concessionaria di ogni inconve-

niente e di ogni guasto alle lampade, agli apparecchi e alle condutture che abbia constatato, di facilitare e di 

appoggiare nel loro servizio gli agenti della concessionaria, prestando loro man forte ove ne siano richiesti per 

giustificati motivi. 

Qualunque controllo verifica o constatazione per essere validi dovranno sempre essere fatti in contraddittorio 

fra gli agenti del Comune e quelli della concessionaria, gli uni non potendosi rifiutare ad analoghe richieste 

degli altri, salvo il diritto di sollevare contestazioni e contravvenzioni. 

Il personale della concessionaria addetto al servizio dovrà essere munito di speciale distintivo. 

Diverse 

 

Art. 22. Illuminazione di nuovi fanali pubblici e straordinari – Per ogni aumento e spostamento di lampade 

pubbliche come previsto agli art. 1 e 12, il Comune dovrà pagare alla concessionaria le relative spese 

d’impianto o di spostamento, in misura o dietro tariffa da concordarsi volta per volta, prima dell’inizio dei la-

vori. 

Le tariffe per ogni aumento permanente dell’illuminazione pubblica per lampada funzionate secondo è disposto 

dagli art. 12, 14 e 15 sarà di £ 3 per candela anno per lampada compresa tra 25 e 100 candele, e di £ 1,50 per 

candela anno per lampada intensive a mezzo Watt oltre 100 candele, se l’aumento viene fatto dopo i primi 5 

anni del funzionamento, mentre sarà di £ 2,40 e di £ 1,20 se fatto prima di detto termine, 

Nel prezzo suesposto ne è esclusa qualsiasi tassa che potesse gravare l’energia elettrica. 

Per l’illuminazione straordinaria di aere pubbliche o considerate come pubbliche verranno concordate volta 

per volta i compensi. 

Nessun compenso è dovuto per illuminazione occorrente per le pubbliche feste riconosciute, fino alle richieste 

di N. 20 lampade da 100 candele mezzo Watt in luogo da quelle di 25 candele e ciò per quanto concerne la 

semplice energia elettrica restando a carico del Comune tutte le altre spese. 

Le richieste di illuminazione straordinaria dovranno essere fatte dal Comune alla concessionaria in tempo uti-

le, onde questa possa convenientemente provvedere al servizio senza nocumento della privata e pubblica illu-

minazione e degli impegni assunti dalla concessionaria verso terzi. 

Nessun obbligo è fatto alla concessionaria di soddisfare alle richieste di illuminazione straordinaria quando 

l’aderirvi potrebbe recare danno al buon funzionamento del servizio. 

 

Art. 23. Norme riguardanti la distribuzione di energia ai privati – La U.E.E. si obbliga a fornire entro l’abitato 

del Comune di Pereto energia elettrica per illuminazione e forza motrice entro i limiti di capacità 

dell’impianto, a tutti quei privati che facessero richiesta, 
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Le tariffe da adottarsi per i privati saranno eguali a quelle adottate per gli altri paesi eserciti dalla U.E.E. e 

cioè £ 6,60 al mese per lampade da 25 candele scindibili in una da 10 e una da 16. 

 

Art. 24. Illuminazione degli edifici municipali – Per l’illuminazione degli edifici di proprietà comunale, e per 

ogni altro uso dell’energia elettrica che potesse venire richiesta dal Comune nel proprio interesse, verrà appli-

cato lo sconto del 50% sulle tariffe a contatore per i privati e del 25% su quelle a forfait. 

La manutenzione degli impianti e del ricambio delle lampade saranno a carico del Comune, salvo pattuizioni 

speciali, caso per caso. 

 

Art. 25. Il Presente contratto è obbligatorio per il Comune subito dopo l’approvazione consiliare e per la So-

cietà dopo quindici giorni da che ne riceve comunicazione. 

 

I dettagli tecnici, i capitoli e l’obiettivo del capitolato mostrano che all’illuminazione pubblica verrà data una 

nuova vita, più sicura e più industriale. Il 21 aprile 1922, in seconda lettura, all’unanimità veniva approvato, 

senza modifiche o aggiunte, il capitolato con la Unione Esercizi Elettrici: è accettata l’offerta. L’azienda elettri-

ca comunale aveva chiuso il suo servizio il giorno 1 settembre 1921 e questo si induce a pensare che l’autunno 

e l’inverno dell’anno 1921 e parte dell’anno 1922 il paese fosse privo di illuminazione. 

L’eredità 

In data 27 agosto 1921 fu stipulato il compromesso tra l’amministrazione comunale e famiglia Mazzini-Vicario 

per l’annullamento degli accordi tra il Comune e la famiglia. Nel gennaio 1922 il Consiglio di prefettura e la 

GPA si erano pronunciati favorevolmente alla transazione Mazzini-Vicario. Il 15 luglio 1922, con la delibera 

numero 28, la giunta comunale predispose lo schema di contratto per la liquidazione dell’azienda elettrica co-

munale. 

Schema di contratto 

1° Il Sig. Giustini Francesco Sindaco del Comune di Pereto, in esecuzione della deliberazione consigliare 18 

Dicembre 1920 e 19 agosto 1921 e del compromesso in data 27 agosto 1921, il tutto debitamente approvato 

dalle Competenti Autorità come è detto in narrativa, contro cede ed aliena, nei limiti contenuti nel compromes-

so, a favore dei coniugi Signori Maria Mazzini fu Gioa: Batta e Grande Uff, Avv. Carlo Vicario fu Carlo, do-

miciliati in Roma – il serbatoio di carico con i suoi accessori; la conduttura forzata delle acque che alimentano 

il loro molino; e il fabbricato dell’officina elettrica allo stato attuale di manutenzione, il tutto fatto e costruito 

su terreni di proprietà Mazzini-Vicario per cui non vi è che la parte costruita che sarebbe di proprietà del Co-

mune e che fu valutato già giusta perizia innanzi richiamata, e tutto ciò nei limiti precisamente indicati nella 

deliberazione 19 Agosto 1921, mediante pagamento transativo a forfait di lire diciottomila (£ 18000) da ver-

sarsi alla locale Tesoreria comunale, appena che il Comune avrà sgombrati i locali del suo materiale; 

 

2° I signori coniugi Mazzini Vicario accettano la contro cessione ed alienazione di cui sopra e dichiarano in 

conseguenza sciolti i contratti tra Comune ed essi coniugi stipulati il 7 gennaio e 4 marzo 1911 nei limiti anzi-

detti; 

 

3° Il Comune sgombrerà i materiali, gli utensili, le macchine ed attrezzi che restano di sua proprietà entro sei 

mesi e non oltre dalla data di approvazione del presente contratto, ma rimanendo però la turbina che alimenta 

il molino fino a che non sarà sostituita con una nuova a cura dei contraenti Mazzini-Vicario. 

 

4° Le spese del presente contratto e quelle inerenti saranno a carico per metà al Comune e per l’altra metà ai 

coniugi suddetti; 

 

5° Il presente contratto andrà in esecuzione dopo la sua approvazione e registrazione, che sarà fatta a cura del 

Comune. 

 

Il contratto verrà firmato il 26 agosto 1922 e sarà reso esecutivo il 17 settembre 1922 con l’obbligo di sgombe-

rare i locali entro il 31 dicembre 1922. 
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A questo punto doveva essere definito un piano per monetizzare l’eredità della scomparsa dell’azienda elettrica, 

ovvero di vendere i materiali che erano dell’azienda e che, a seguito della cessione di parte dell’azienda alla 

famiglia Mazzini-Vicario, erano rimasti in carico all’amministrazione comunale. Con la delibera numero 46 del 

18 agosto 1922 il consiglio mette all’asta i materiali da cui può ricavare dei soldi dalla loro vendita. Utilizza il 

seguente  

Capitolato 

per la vendita del materiale elettrico ed accessori esistenti nell’officina elettrica comunale. 

Art. 1 – Il Comune di Pereto, in esecuzione ai propri deliberati, aliena e vende tutto il materiale elettrico ed 

accessori esistenti nell’officina elettrica comunale, consistente in N° 6 lotti ad unico incanto. 

 

Art. 2 – La vendita sarà fatta all’asta pubblica ed a termini ordinari anche con solo offerente per ciascun lotto. 

 

Art. 3 - L’asta si aprirà sul prezzo di stima risultante dalla relazione dell’Ing. Medugno Francesco in data 10 

Agosto 1921 come sarà indicato nello articolo seguente e le offerte in aumento non potranno essere inferiori a 

£ 10 per i lotti, i cui prezzi di stima non siano superiori a £ 2000; di £ 25 per i lotti superiori a £ 2000, ma che 

non oltrepassino il valore di £ 3000; e di £ 100 per tutti gli altri. 

 

Art. 4 – I lotti in vendita sono i seguenti: 

a) Sfioratoi sul posto al piede del serbatoio, composto di 5 tubi di ghisa lungo ognuno di m. 4 e cent. 50 di 

diametro e di un pezzo in curva a 90° dello stesso diametro, del peso totale di Cg. 3600 valutato per £ 

1260 

b)  Motore a gas povero, fuori uso, mancante della testata del cilindro e di una parte della tubolatura di 

servizio del peso di Q.
li
 100 valutato £ 500 

c) Motore tipo Diesel ad olio pesante verticale, della forza di 25-30 HP in ottime condizioni, che ha fun-

zionato per pochi mesi, con tutte le condotture, scale di servizio, vasche per olio, bombole per l’aria 

compressa, manometri e quanto è inerente e serve per il funzionamento del servizio del motore, come 

volano, pulegge, cinghie, ecc sul posto, esclusi la smontatura e i bolloni di fondazione – valutato £ 

40000 

d) Turbina a ruota Pelton della forza originaria di circa 21 HP con motore a olio, non in funzione, guasto 

– valutato £ 1500 

e) Alternatore elettrico monofase di 14 KW compreso cinghie, quadro, reostati, amperometri, voltometri, 

allo stato di manutenzione in cui si trova con gli accessori – valutato £ 2500 

f) Q.
li
 10 di olio pesante – esclusi i recipienti – valutato £ 400 

 

Art. 5 – L’aggiudicatario di ciascun lotto eseguirà il trasporto, la smontatura ecc del materiale elettrico dal 

posto ove trovasi attualmente a totale sue spese, come sarà pure a suo carico qualsiasi altra spesa di mano 

d’opera ecc. 

 

Art. 6 – All’atto di aggiudicazione definitiva di ciascun lotto, il deliberatario dovrà versare alla Cassa comuna-

le l’intero prezzo di aggiudicazione. 

 

Art. 7 – Le spese relative al contratto, registrazione del medesimo, bolli, diritti di segreteria, saranno a carico 

del deliberatario, e dovrà per l’oggetto fare un deposito preventivo, che varia per ciascun lotto, e cioè: 

per il 1° lotto – deposito di  £  120,00 

  “     2         “    “     50,00 

  “     3         “    “ 2000,00 

  “     4         “    “   150,00 

  “     5         “    “   200,00 

  “     6         “    “     40,00 

 

Art. 8 – L’aggiudicatario di ciascun lotto, avrà la consegna del materiale dalla Giunta comunale immediata-

mente dopo la firma del contratto e del contemporaneo versamento del prezzo di aggiudicazione alla Cassa 

comunale. 
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Per quel materiale non facilmente trasportabile, la Giunta potrà accordare all’acquirente, a partire dalla data 

di approvazione del contratto, quel tempo che crederà necessario, ma che in ogni caso non potrà essere supe-

riore a 60 giorni. 

In questo frattempo, e dopo avvenuta la regolare consegna, il materiale venduto rimane in custodia, a totali sue 

spese, del deliberatorio, il quale, facendo trascorrere il tempo accordatogli, per ogni giorno di ritardo nel rile-

varlo dal luogo di deposito, sarà assoggettato ad un compenso fisso a favore del Comune di £ 20. 

 

Art. 9 – Nessuno potrà aderire agli incanti se non dimostrerà di avere effettuato il deposito di cui all’art. 7, 

presentando al Presidente all’asta, relativa quietanza rilasciata dal Tesoriere comunale. 

Avvenuta l’aggiudicazione di ciascun lotto il deposito fatto dall’aggiudicatario definitivo verrà incamerato per 

provvedere alle spese di cui all’art. 7, mentre tutti gli altri depositi saranno restituiti seduta stante agli altri 

concorrenti. 

 

Art. 10 – L’aggiudicatario resta vincolato verso il Comune per il pieno adempimento delle condizioni e degli 

obblighi assunti nell’atto di aggiudicazione, mentre il Comune rimane vincolato solo dopo l’approvazione del 

contratto di vendita da parte dell’Autorità competente e nel caso che questa non approvasse l’accennato con-

tratto, cesserà per il deliberatario ogni obbligo dipendente dal medesimo senza diritto a compenso o indennità 

di sorta. 

 

Art. 11 – Per quant’altro non fosse stato considerato nel presente capitolato, che si avverte che l’asta, 

l’aggiudicazione e il relativo contratto definitivo seguiranno le norme del testo unico della legge 

sull’amministrazione e sulla contabilità generale dello Stato. 

Questa delibera verrà approvata dalla prefettura in data 27 gennaio 1923. 

 

Passa il tempo ed il 24 agosto 1922 il Prefetto invia una nota all’amministrazione comunale relativamente al 

contratto con la società U.E.E. Nella nota sono riportate delle variazioni ed aggiunte al capitolato di illumina-

zione elettrica richieste dall’ufficio tecnico della Finanza. L’amministrazione comunale gira la segnalazione al-

la società e nascono delle trattative per trovare un nuovo accordo. Il 17 ottobre 1922 la società rispondeva con 

una nota ed il 19 ottobre 1922 nella seduta consigliare viene letta la nota. 

 

Il Consiglio 

Udita la relazione del Sig. Presidente. 

Considerato che la Società U.E.E. non trova difficoltà all’applicazione della multa e perciò il 1° comma 

dell’art. 3 può essere modificato. 

Considerato che la Società non può invece aderire all’accreditamento della metà del concorso per la ragione 

che il concorso stesso è stato già convenuto e ridotto al minimo nel corso delle trattative non solo, ma quando 

il concorso si riferisce proprio alle maggiori spese cui la Società va incontro per la costruzione della linea ad 

alta tensione e della cabina di trasformazione opere che resterebbero alla stessa Società nella possibilità di un 

riscatto dell’impianto da parte del Comune. È evidente infatti che in caso di riscatto la linea ad alta tensione e 

la cabina graverebbero maggiormente sul bilancio della Ditta, non potendo essere sfruttate diversamente es-

sendo la linea e la cabina costruite unicamente per la distribuzione al nostro Comune, e quindi sembra fuori 

luogo pretendere un accreditamento sulla somma a fondo perduto che il Comune corrisponde per dette opere, 

tanto più, come sembra, che le spese sorpasseranno di molto di quanto fu preventivato a causa del deteriora-

mento dell’impianto esistente e perciò la Ditta dovrà fare maggiore sacrifici. 

 

Considerato che la Società non può aderire a quanto richiede l’onr. ufficio Tecnico, poiché a parte che il ca-

none è fissato in una misura giusta ed equa, qualsiasi clausola che rendesse elastico il canone potrebbe dare a 

false interpretazioni ed a litigi spesso dannosi e stipendiosi tanto per il Comune che per la Società. La durata 

del contratto è così breve da dover senz’altro escludersi la possibilità in questo breve periodo di riduzione di 

onere per l’esercizio e manutenzione. 

Considerato che nell’art. 17 è già stabilito che di ogni modifica il Comune dovrà avere preventiva conoscenza 

ed è logico che in caso di opposizione decide il Consiglio arbitrale, e che l’applicazione delle multe è già disci-

plinata come pur gli altri Comuni e non è possibile per Pereto disciplinare diversamente. 
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Considerato che la Società non intende escludere l’ultimo capoverso dello art. 22, poiché lo stesso vi è proprio 

a tutela del pubblico esercizio e ad ogni modo la Società non potrà a proprio arbitro rifiutarsi a delle illumina-

zioni straordinarie, essendo previsto il giudizio della Commissione arbitrale in caso di qualsiasi disaccordo. 

Considerato infine che la Ditta non può vincolare un modo alcuno nel capitolato le tariffe dei privati, per il 

Comune di Pereto, poiché sarebbe assurdo per una Società che serve diversi Comuni della stessa zona applica-

re tariffe differenti, ma che si può consentire la modifica all’art. 23 aggiungendo che le tariffe saranno le me-

desimo praticate dalla Società fornitrice di tutti gli altri Comuni serviti nella Marsica e nel Mandamento di 

Carsoli, tariffe che saranno poi meglio specificate e descritte nel contratto che dovrà firmarsi tra il Comune e 

la Società dopo l’approvazione del presente capitolato. 

Ritenuto che la Società ha aderito in gran parte alle osservazioni prospettate dall’ufficio tecnico di Finanza, e 

che quindi null’altro ostacoli l’approvazione del capitolato. 

Considerato infine che solo sulle basi stabilite di comune accordo la Società potrà domani stipulare il contrat-

to, e risolvere così l’attuazione di un così importante e necessario meccanismo che implica precipuamente 

l’interesse e l’ordine pubblico. 

Vista la propria deliberazione 20 marzo 1922 N. 8 

Con voti nove favorevoli resi come per legge ed uno astenuto 

 

Delibera 

A) Di apportare al capitolato per l’ illuminazione pubblica le seguenti modifiche. 

Art. 3. La U.E.E. _ _ _ nel termine di mesi due dalla firma del presente contratto applicandosi la penale di lire 

duecento a carico della concessionaria per ogni mese o frazione di mese di ritardo nell’ultimazione 

dell’impianto oltre il termine stabilito. 

 

Art. 5. L’ultimo capoverso è costituito dal seguente: 

Resta però pienamente inteso e stabilito che i diritto al riscatto si estende all’intero impianto che si svolge nel 

territorio del Comune per qualunque uso esclusa la cabina principale e le linee principali ad alta potenzialità 

che alimentano il medesimo e proseguono per altri Comuni e quelle altre linee pure ad alta tensione che, pre-

vio consenso del Comune di Pereto, la Società avrà costruite sul territorio del medesimi per usi diversi da quel-

li dell’illuminazione. 

 

Art. 7. Dopo l’ultimo capoverso aggiungere: Tale garanzia va intesa nel senso che il nuovo concessionario do-

vrà dare le stesse garanzie materiali e morali della Ditta cedente e ciò a giudizio inappellabile degli arbitri di 

cui allo Art. 8. 

 

Art. 12. All’ultimo capoverso aggiungere: Per la esecuzione di varianti od estensione dell’impianto, prezzi da 

concordarsi in precedenza e da sottoporre in caso di mancato accordo al giudizio della Commissione arbitrale. 

 

Art. 13. Sopprimere il terzo capoverso ed inscivere: 

La Società concessionaria è obbligata a provvedere alla materiale rimozione delle lampade giudicate inservi-

bili dal Comune ed alla riapplicazione delle nuove, queste ultime potranno essere commesse alla Società che 

dovrà venderle al Comune al prezzo di costo od acquistarle direttamente dal Comune. Le lampade dovranno 

sempre rispondere al cantelaggio [sic] ed al consumo specifico stabilito nell’art. XII. 

L’oscillazione della tensione nei diversi punti della rete non dovranno oltrepassare il 5% in più od in meno. 

 

Art. 16. Al secondo capoverso aggiungere: Tali esecuzioni non sono applicabili ai materiali cui impiegati negli 

impianti privati. 

 

Art. 14. Capoverso aggiungere: Malgrado ciò la Ditta concessionaria non è esonerata dalla penalità derivante 

per ritardo nel completamento dell’impianto anche se imputabile a mancato accordo con terzi. 

Sostituire all’ultimo capoverso il seguente, La Società U.E.E. si riserva il diritto di diramare dalla cabina di 

Pereto linee per trasporto di energia sia nel territorio di Pereto che di altri comuni sempre quando però ri-

manga disponibile a favore di quest’ultimo nella cabina stessa, il quantitativo minimo di energia stabilito 

dall’art. XI. 
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Art. 19. Al primo capoverso aggiungere: Nei casi di sospensione totale o parziale dell’illuminazione pubblica, 

per casi comprovati di forza maggiore oltre i tre giorni, scomputo di tanti trentesimi del canone mensile della 

quota parte di tali trentesimi (per interruzioni parziali) per quanti giorni dura l’interruzione. 

 

Art. 20. Aggiungere dopo il 1° capoverso: In ogni caso se si verificasse una sospensione del servizio per oltre 

un mese, il Comune ha facoltà di rescindere il contratto. 

 

Art. 21. Alla parola “dovere” sostituire l’altra “facoltà”- 

B) di autorizzare la Giunta a voler coordinare in testo unico il capitolato di concessione d’illuminazione 

con le modifiche predette che intende fare parte integrale della presente deliberazione, dopo che la medesima 

sarà definitivamente approvata. 

 

Ma in che stato si trovava il servizio di illuminazione pubblica? È possibile che l’azienda fornitrice di elettrici-

tà, in attesa di perfezionare il contratto, abbia cominciato a fornire la corrente elettrica a Pereto? Lo stato ci vie-

ne fornito da un altro verbale, il successivo a quello in cui vengono apportate le modifiche al regolamento delle 

fornitura elettrica per il paese di Pereto, è il numero 69 del 19 ottobre 1922 dal titolo Spesa dell'illuminazione 

pubblica per la ricorrenza della Festa della Madonna del Rosario. Questo il contenuto. Il Presidente espone 

che in seguito alla risoluzione del contratto per la illuminazione elettrica pubblica e privata, il paese è rimasto 

da tempo privo di qualsiasi mezzo di illuminazione e se la cittadinanza si è rassegnata a rimanere al buio in at-

tesa del nuovo impianto elettrico in corso da parte della Società U.E.E. con sede in Avezzano, non si sarebbe 

certo rassegnata a rimanere priva di luce nelle feste che in questo Comune ricorrono annualmente nel mese di 

ottobre in onore della B. Vergine del Rosario, con grave perturbamento dell’ordine pubblico. 

Che pertanto questa Amministrazione intavolava trattative con il Comitato delle feste, e, come è a tutti noto, 

s’impegnava di concorrere alla spesa specialmente per ciò che riguardava l’illuminazione pubblica da acetile-

ne. Ora il presidente delle feste ha presentato domanda per ottenere il concorso del Comune, documentandola 

dell’estratto del conto, dal quale emerge che i fondi della Deputazione ammontano a £ 6727, mentre la spesa 

totale aumenta a £ 7462,55 con un deficit di £ 735,55, per cui dovrebbe concorrere il Comune, tenendo presen-

te che per la sola illuminazione si sono state spese £ 1565 essendosi dovuto provvedere anche alla illuminazio-

ne del palco per il concerto. Dopo tale esposizione il Presidente invita il Consiglio a voler deliberare in merito. 

 

Il Consiglio 

Udito il referto del Presidente. 

Considerato che l’Onor. Deputazione dei festeggiamenti, già in precedenza di accordo con questa amministra-

zione, provvedeva alla illuminazione a gas, sia perché le feste riuscissero adeguate alla tradizione del paese, e 

sia e maggiormente per motivi di pubblica sicurezza, 

Ritenuto che la spesa dell’illuminazione predetta, solo in parte deve far carico al Comune, e cioè rimborsando 

la differenze di £ 735,55 che può far carico sull’art. 29 del bilancio, ove è disponibile l’intero fondo di £ 6000. 

All’unanimità viene deliberato di liquidare la spesa di £ 735,55; questa spesa viene confermata in seconda lettu-

ra il 18 novembre 1922. Queste delibere evidenziano che anche nell’anno 1922 il paese è rimasto all’oscuro.  

 

La situazione sembra che si stia risolvendo con l’accettazione del capitolato della fornitura elettrica, ma non è 

così. Nel verbale numero 13 del 6 marzo 1923 l’assessore Michele Reginella, incaricato della sorveglianza del 

servizio dell’illuminazione pubblica, propone di far installare altre 27 lampade per l’illuminazione pubblica. Il 

consiglio approva di considerare il presente provvedimento parte integrante del contratto che si andrà a stipu-

lare con la Società Unione Esercizi Elettrici allorquando sarà definitivamente approvato il capitolato. Nello 

stesso giorno con delibera successiva, la numero 14, si approvava la revisione del canone dell’illuminazione 

pubblica e privata. 

 

Passa ancora del tempo ed il consiglio ritorna sul tema delle 27 lampade in aggiunta alla 94 preventivate: è la 

delibera numero 25 del 21 aprile 1923. A fronte di un’indagine da parte di una commissione comunale, 

l’aumento è di sole 24 lampade, anziché di 27. Si approva di far inserire quindi la quantità di 118 lampade da 

installarsi per l’illuminazione pubblica e di considerare il presente provvedimento parte integrante del contrat-

to che si andrà a stipulare con la Società Unione Esercizi Elettrici, allorquando sarà definitivamente approvato 

il capitolato. 
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La fine 

Si provano a vendere i materiali della centrale elettrica. L’avviso d’asta fu inserito nella Gazzetta Ufficiale (da-

ta 14 febbraio 1923) e nel foglio Annunci della Provincia. Furono inviate circolari alle varie ditte elettriche del 

Regno, ma non si ebbero offerte di sorta. Il 20 marzo 1923 alle ore 14 si tenne l’asta per la vendita del materia-

le elettrico esistente nell’ex officina elettrica, ma andò deserta. Rimase così invenduto il terzo lotto, il motore 

diesel valutato £ 40.000.  

 

In seguito fu richiesto se il motore era ancora a disposizione e si ebbe l’offerta di £ 17.000 da parte della società 

Anonima Romana Agricola (A. R. A.). Questa, nel caso di disaccordo nel prezzo offerto, prometteva di vendere 

il motore per conto del Comune, purché ad essa venisse corrisposta una provvigione del 20%. Con delibera 

numero 45 del 4 agosto 1923 il consiglio ad unanimità approvava la vendita a trattativa privata con la ditta 

Anonima Romana Agricola, con possibilità di aumento dell’offerta.  

 

Il 4 ottobre 1923 la vendita del motore ancora non era stata completata e per questo il consiglio rinviava una-

nime la proposta di vendita. Si scopre nella delibera numero 7 del 18 aprile 1924 che la Società Anonima Agri-

cola Romana non mantenne la parola e il motore rimase invenduto, per questo l’amministrazione decise di ven-

dere a trattativa privata il motore.  

 

Pervenne un’offerta dalla ditta Mantovani e Villa di Milano, la quale con nota 3 aprile 1923 era disposta ad ac-

quistare il motore diesel per la somma di £ 15.000, versando, come fece, un assegno bancario nella cassa comu-

nale di importo pari alla metà della somma offerta. La proposta di questa ditta non andava respinta in quanto il 

motore era in cattive condizioni e si trovava fermo da oltre un anno. Per questo il commissario straordinario, si-

gnor Pasquale Bellisario, insediatosi al posto del sindaco, deliberava (18 aprile 1924) di vendere il motore per 

£ 15.000 con spese di smontaggio e trasporto a carico della ditta acquirente, tranne le spese di contratto che 

erano a carico del Comune. 

 

Sembra fatta, ma le cose si complicano. In merito alla delibera del 18 aprile 1924 si oppose la ditta Di Palma di 

Roma, la quale dichiarava al sottoprefetto di Avezzano di voler offrire per il motore il prezzo di £ 16.000. Per 

questo, con nota del 7 maggio 1924 il sottoprefetto, dopo il corrispettivo deposito della ditta Di Palma, invitava 

l’amministrazione straordinaria ad aggiudicare il motore diesel alla ditta Di Palma, migliore offerente, oppure 

di indire una licitazione privata tra tale ditta e la Mantovani e Villa di Milano.  

 

Il commissario straordinario, con delibera numero 12 del giorno 8 maggio 1924, deliberava di indire per il 24 

maggio 1924, alle ore 11, presso l’ufficio comunale una licitazione privata tra le due ditte e le invitava a pren-

dere parte alla gara. Il commissario intende aggiudicare il motore diesel al migliore offerente, se ci fossero stati 

dei rialzi; inoltre si tutela con delle clausole: se si presenta la sola ditta Mantovani e Villa il motore sarà aggiu-

dicato a lei al prezzo di £ 15.000, mentre se si presenta la sola ditta Di Palma, il motore sarà aggiudicato a que-

sta per l’importo di £ 16.000. In entrambi i casi va aggiunto l’importo per il definitivo ed ultimo miglioramento 

previsto dall’art. 100 del Regolamento 4 maggio 1885 N. 3074, ovvero una tassa aggiuntiva. 

 

Il 12 maggio 1924 furono spedite le lettere di convocazione alle rispettive ditte. Il 24 maggio 1924 avviene la 

licitazione: si presenta la sola ditta Di Palma Pasquale di Roma. Con delibera numero 13 del 24 maggio 1924, 

ovvero lo stesso giorno dell’asta, l’amministrazione cede per £ 16.050,00
44

 il motore diesel e redige il contratto 

che sarà esecutivo appena l’autorità tutoria restituirà vistata la deliberazione. La delibera verrà approvata 

dall’autorità tutoria il 12 luglio 1924; successivamente il motore fu tolto dalla centrale e portato via da Pereto.  

 

Il motore è venduto e con esso si chiudono le problematiche sorte con la nascita dell’azienda elettrica comunale 

e si aprivano quelle con la nuova gestione. 

 

Per chiudere con il passato andava concluso il rapporto con i Mazzini-Vicario. Il contratto di scissione dei rap-

porti con la famiglia era stato reso esecutivo il 17 settembre 1922 e prevedeva lo sgombero della centrale elet-
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 È l’importo di aggiudicazione comprensivo delle spese per il definitivo ultimo miglioramento. 
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trica entro il 12 dicembre 1922, mentre il motore diesel era stato ceduto 12 luglio 1924. Per chiudere l’accordo 

il Comune ricevette dalla famiglia Mazzini-Vicario l’importo di £ 18.000.  

 

Il 26 settembre 1924, con delibera numero 30, il Comune, avendo occupato i locali della ex centrale elettrica 

oltre la data prevista dall’accordo, deliberava di pagare gli interessi del 6 % sulla somma di £ 18.000, versata 

dai Mazzini-Vicario, per il periodo dal 12 dicembre 1922 al 26 settembre 1924, data in cui i locali erano cedu-

ti sgombri. Il Comune versava così alla famiglia £ 1.930, come multa per il ritardo nel rilascio dei locali della 

ex centrale elettrica. 

 

Inizia la gestione dell’energia elettrica da parte della U.E.E.. Il regolamento del 27 maggio 1923 con relative 

modifiche verrà considerato il documento di riferimento per la gestione del servizio dell’illuminazione pubblica 

e privata per il paese di Pereto. Con la società U.E.E. inizierà un contenzioso relativamente ai materiali presi in 

carico dalla società, provenienti dalla ex azienda elettrica comunale; la controversia terminerà nel 1932, pas-

sando attraverso alcune delibere comunali. 

 

Che fine fece il mulino dei Mazzini-Vicario, non essendo più alimentato dalla turbina comunale e dal motore 

diesel? 

Il seguito della storia lo riportano la delibera numero 6 del 16 gennaio 1925 (Acqua potabile. Indennità al 

Grand'uff. Avv. Carlo Vicario e signora D. Maria Mazzini per la cessione della proprietà delle sorgenti “La 

Teglia” e “Pilioncio”. Accordo bonario) e la delibera numero 29 del 14 agosto 1926 (Convenzione tra il Co-

mune di Pereto e la famiglia Mazzini Vicario per compra acque). 

 

Il tema di queste due delibere sono le acque delle sorgenti Teglia e Pilioncio. Nella prima delibera è evidenziato 

che il Comune intende comprare dai Mazzini-Vicario le acque di queste due sorgenti per portare l’acqua 

all’abitato di Pereto. Queste due sorgenti  

 alimentavano il Baccile, il quale forniva l’acqua al mulino della famiglia Mazzini-Vicario. L’acqua acquistata 

dal Comune avrebbe alimentato il paese ed un pubblico lavatoio ed abbeveratoio. 

 

Nella seconda deliberazione si ricava che l’acqua del serbatoio alimentava il mulino a due palmenti, ovvero 

erano presenti due sistemi di molitura all’interno del mulino. Il Comune comprava le acque che inizialmente la 

famiglia Mazzini-Vicario aveva concesso per attivare la centrale elettrica e che dopo le aveva cedute ai Mazzi-

ni-Vicario per chiudere il contratto con la famiglia.  

 

Questa nuova cessione dell’acqua avrebbe obbligato la famiglia Mazzini-Vicario a passare dal molino idraulico 

a quello alimentato ad elettricità, non avendo più a disposizione la quantità di acqua necessaria per mettere in 

moto la turbina. Per altro tempo il mulino verrà alimentato con l’acqua ed a seguire dall’energia elettrica, ma 

qui inizia un’altra storia, quella del mulino elettrico. 
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Considerazioni 

Leggendo i verbali, l’illuminazione elettrica pubblica e privata nasce alla volontà ed interessamento della fami-

glia Mazzini-Vicario. Questi avevano vissuto a Roma e visitato altri luoghi fuori di Pereto, dove l’elettricità era 

giunta ed aveva portato dei cambiamenti nella vita quotidiana. A questa proposta della famiglia si aggiunse la 

volontà della gente del luogo, o almeno dai benestanti o da chi aveva qualche titolo di studio.  

 

L’acqua e la mola, sia quella vecchia che quella nuova, erano di proprietà di Maria Mazzini. In tutti i verbali 

non è mai citata la sua presenza o la sua opinione. Sono il marito, Carlo, ed il cognato, Francesco, procuratore 

della famiglia, che esprimono, decidono o influenzano le scelte che venivano fatte in merito alle cose di pro-

prietà della Mazzini. 

 

Si nota che all’inizio del servizio, la gestione era registrata a parte, rispetto alle delibere comunali, sia di giunta 

che di consiglio. Con l’insediamento del delegato speciale a posto del sindaco, a partire da gennaio 1919, tutte 

le spese occorse per la gestione del servizio furono registrate nei verbali. Questi mostravano a tutti, soprattutto 

ai cittadini, le cifre che assorbiva l’azienda elettrica comunale a fronte di un servizio scadente: la luce non era 

disponibile durante tutta la notte e in tutti i giorni dell’anno.  

 

Nella realizzazione furono sicuramente sottovalutati alcuni aspetti tecnici: ridondanza dei macchinari, rapida 

disponibilità di ricambi, manodopera specializzata. Fu sopravvalutata la disponibilità di acqua che avrebbe do-

vuto alimentare il serbatoio; diversi verbali segnalano periodi di siccità, ovvero l’acqua non fu disponibile 

quando invece era attesa. Non furono studiati i flussi idrici eccezionali, che si potevano presentare in certi pe-

riodi dell’anno; il serbatoio si riempiva di fango e sassi, otturando le bocchette di uscita e fare tracimare l’acqua 

dal serbatoio.  

 

In paese esistevano almeno due serbatoi idrici, le due rifolte dei due mulini, di cui una funzionava sicuramente. 

Anche queste, a fronte di piogge torrenziali si potevano riempire di materiali trasportati dalle acque irruenti. È 

strano che progettando il nuovo serbatoio non siano stati presi degli accorgimenti alla luce di come funzionava-

no queste rifolte? Quello che successe al serbatoio idrico lascia pensare che fu progettata una soluzione poco 

operativa, la quale poi darà origine a diversi interventi di manutenzione ordinaria (rimozione di detriti dal fondo 

del serbatoio) e straordinaria (intonacatura delle pareti, costruzioni di sfiatatoi, lavori di arginatura) 

 

Il posizionamento iniziale della centrale mostra che la soluzione proposta era stata progettata pensando a come 

si realizzavano gli opifici anticamente, ovvero a ridosso del corso idrico che forniva la forza meccanica. Questo 

comportava a chi doveva recarsi presso l’opificio, composto dalla centrale elettrica e dal mulino, di percorrere 

diversa strada. Lo spostamento della centrale e con esso la costruzione del nuovo mulino, spostamento voluto 

dalla popolazione che si sarebbe dovuta recare sempre lontano dal paese per macinare i cereali, ha rappresenta-

to un’evoluzione ed un miglioramento nei processi umani del paese. 

 

Questi difetti di analisi, progettazione e di esercizio trovano la loro origine anche dalle condizioni economiche e 

storiche di Pereto. In un paese prettamente agricolo di tipo medioevale, con l’allevamento circoscritto a pochi 

animali utilizzati per il sostentamento famigliare, l’illuminazione pubblica ed in particolare quella privata, che 

si sarebbe dovuta evolvere con il tempo come numero di utenze, fu vista come un lusso, riservato a pochi.  

 

Chi poteva permettersi di avere la luce in casa? Che beneficio poteva portare la luce in abitazioni private, quan-

do la sera, al calar del sole si stava già tutti pronti per andare a dormire per essere pronti all’alba a partire per i 

campi o la montagna? La luce poteva essere utile per la pubblica illuminazione e per qualche famiglia benestan-

te, ad esempio i Mazzini-Vicario. In questo contesto le prospettive di crescita del numero delle utenze private, 

sin dalla partenza del servizio erano basse. Probabilmente non fu fatto un piano di propaganda sui possibili van-

taggi dell’illuminazione privata ai potenziali clienti. Inoltre i continui fermi della centrale non fecero altro che 

ostacolare lo sviluppo dell’illuminazione privata. 

 



69 

Alle condizioni di vita del paese vanno aggiunti due fattori che hanno ostacolato il servizio. Il primo fu la Guer-

ra Mondiale; le braccia utili per il lavoro, i giovani, erano al fronte e le attività economiche locali erano lasciate 

ai vecchi, alle donne, agli invalidi. In questo contesto la richiesta di questo servizio non poteva che essere quasi 

nulla.  

 

A questa situazione si aggiunse il terremoto di Avezzano che rese ancora più precarie le condizioni di vita del 

paese; Pereto, anche se lontano dall’epicentro del sisma, ebbe lesionati vari edifici pubblici ed abitazioni. Così 

nel 1915, a circa cinque anni dalla partenza del servizio, le condizioni economiche del paese erano cambiate in 

peggio. Questo è anche dimostrato dai consuntivi di esercizio, che già dal 1915 cominciano a crescere. Le cause 

sono imputabili all’aumento del costo della vita, al non aumento delle utenze per l’illuminazione privata e alle 

rotture degli apparati necessari al servizio (serbatoio, turbina, gasogeno, alternatore, rete di distribuzione), con 

conseguenti spese di riparazione/sostituzione.  

 

Alla fine della Guerra, si ricostituivano le famiglie, con chi era potuto ritornare dal fronte. I campi abbandonati 

e gli animali domestici ridotti numericamente non permettevano un facile rilancio delle attività. La guerra ter-

minava nel 1918 e l’azienda, visti i malfunzionamenti, era ridotta ad un pessimo stato, a tal punto che si cam-

biarono parte dei macchinari necessari per la produzione dell’energia. Ma l’aumento dei costi della vita, si 

prenda come esempio il salario dell’operaio meccanico, erano lievitati e non permettevano un rilancio del servi-

zio.  

 

Nel frattempo era iniziato sul territorio nazionale la distribuzione elettrica mediante grandi aziende che forniva-

no elettricità, garantendo stabilità alla fornitura (tensione costante, potenza erogata superiore e durata giornalie-

ra del servizio) e utilizzavano politiche imprenditoriali. In questo contesto il servizio, costretto a continue ripa-

razioni e fermi prolungati, stretto dal regolamento contratto tra il Comune ed i Mazzini-Vicario che volevano 

avere funzionante il loro mulino, che poi era utilizzato dalla gente del paese, collassa. L’amministrazione co-

munale trova un accordo con la famiglia Mazzini-Vicario, per non incorrere in vertenze legali, e vende i mac-

chinari ed i materiali acquistati per gestire il servizio.  

 

Nel 1921 l’azienda elettrica comunale di Pereto chiude i battenti e con essa un’esperienza. Quello che rimane è 

nei ruderi del Baccile e della mola e nei ricordi di qualcuno che aveva sentito parlare di questa storia. 
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Appendice 

Nei verbali delle assemblee comunali esistono due delibere, con relativa documentazione allegata, relative ai 

due lampioni che furono installati nel 1911 a piazza Carretta e a piazza San Giorgio.  

 

Di seguito sono riportati gli eventi, comprensivi delle delibere riguardanti lo spostamento dei due lampioni. 

Delibera del 21 aprile 1954 

Il 21 aprile 1954 il sindaco, Pia Vicario, scrive alla Unione Esercizi Elettrici (Unes) dell’Aquila per richiedere 

il preventivo di installazione ed esercizio di un fanale. La Unes in data 11 maggio 1954 risponde indicando che 

per £ 4.326 installerà un fanale a muro di 25 w sul muro della caserma dei carabinieri presente in paizza San 

Giorgio. Il canone annuo di esercizio è di £ 88,75. 

 

 La delibera numero 25 del 3 luglio 1954, con oggetto: Installazione di un nuovo centro luminoso in Piazza San 

Giorgio, descrive l’esigenza dell’amministrazione comunale. Si delibera, ad unanimità, l’installazione in quanto 

è urgente un centro luminoso in piazza San Giorgio, poiché priva di illuminazione, dove c’è la chiesa e la ca-

serma dei carabinieri. L’importo stanziato è quanto preventivato dalla società Unes. A fronte della delibera, il 

28 luglio 1954 il sindaco, Pia Vicario, scrive al capo settore della società Unes di Tagliacozzo per 

l’installazione di un faro luminoso per piazza Carretta ed uno per la piazza di San Giorgio. 

Delibera del 24 novembre 1954 

La Unes in data 24 novembre 1954 invia un preventivo per spostare un fanale presente in piazza Vittorio Ema-

nuele con un aumento di potenza della lmapadina. L’importo è di £ 7.416 per l’installazione, con un canone an-

nuo di £ 520; la potenza della lampada passerà da 40W a 200W.  

 

Con delibera numero 92 del 16 dicembre 1954, oggetto: Installazione di un nuovo centro luminoso in Piazza 

delle Carrette, l’amministrazione delibera, ad unanimità, di far installare un centro luminoso in quanto la piazza 

è priva di illuminazione.  

Si delibera la spesa in base al preventivo presentato dalla società fornitrice dell’illuminazione. Il 26 gennaio 

1955 il sindaco scrive alla Unes per l’installazione di un nuovo centro luminoso in piazza Carretta. La Unes ri-

sponde il giorno 8 febbraio 1955 per lo spostamento del fanale. 

 

A fronte di quanto riportato tra il 1954 ed il 1955 i due lampioni, installati nel 1911, furono spostati. 
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Delibere del Comune di Pereto 

Di seguito alcune indicazioni relative alle delibere trascritte: 

 si trovano nell’archivio storico del Comune di Pereto. 

 sono ordinate per data crescente; per ognuna è stato inserito un titolo nel quale è riportato il giorno, mese, 

anno della delibera, seguito dal numero e dal titolo della delibera. 

 il simbolo … indica che seguono informazioni non rilevanti (frasi di rito, informazioni sul redattore del 

verbale, ecc.).  

 per brevità sono state omesse delle informazioni iniziali, contenenti l’apertura della seduta, la composizione 

dei deliberanti, ecc.. 

11 agosto 1866 - 5 - Illuminazione notturna. 

Riunitasi la Giunta Municipale sud.
a
 ad invito del Sindaco che la presiede, composta dagli assessori Si.

ri
 Demetrio Laurenti, Giusep-

pe Sciò, Giacinto Meuti e Gennaro Bove. 

Il Sindaco Presidente ha comunicato un uff.
e
 direttogli dal Si.

r
 Comand.

e
 il Distaccamento del H 8 Regg.

o
 Fanteria, 17

a
 Compagnia 

stazionato in Pereto, col quale si domanda l’illuminazione delle strade in tempo di notte, onde evitare degli inconvenienti che potreb-

bero avvenire in caso di allarme. 

Ritenuto che giustissima trova una tal richiesta unanimente delibera provvedersi alla richiesta illuminazione, non appena verrà la 

presente delibera vistata dal Si.
re

 Sotto Prefetto, e quindi dopo letta l’ha approvata, e sottoscritta oggi, mese ed anno come sopra. 

Il Sindaco 

Elia Penna 

Gli assessori 

Giuseppe Sciò 

Giacinto Meuti 

Demetrio Laurenti 

Gennaro Bove 

Giovanni Maccafani Segretario 

21 ottobre 1888 - 79 - Illuminazione notturna. 

Si discute la proposta del Consigliere Enrico Camposecco circa l’illuminazione notturna tanto nel centrale Pereto che nelle Frazioni 

Oricola e Rocca di Botte. 

Il Consiglio 

Ritenuto che è della massima necessità mettere l’illuminazione 

Unanime delibera che nel Centrale Pereto venghino messi numero 20 lampioni e nelle frazioni di Oricola, e Rocca di Botte, numero 

10 per passo. 

23 ottobre 1892 - 133 - Illuminazione notturna. 

Proposta del Sig. Filippo Laurenti – Illuminazione Notturna 

Il proponente come nella sua relazione di oggi stesso così si esprime. Questa oltre nell’essere obbligatoria per legge, può considerar-

si come opera di pubblica utilità, e se va annoverata a progredire nella via della Civiltà, è pur altresì per i comodi dei cittadini, anzi 

contribuisce a garantire la pubblica sicurezza. 

Pereto Capoluogo è provveduto di lampioni, e le altre Frazioni ancora no. Incombe alla Giunta municipale a dare esecuzione alla 

deliberazione al riguardo, e al Consiglio Comunale di stanziare in bilancio la relativa spesa. 

Il Consiglio, considerando la necessità del reclamato servizio, senza ritornare su vecchi deliberati, 

Per alzata e seduta delibera fornire alla frazione di Oricola n. 14 lampioni, altrettanti alla Frazione di Rocca di Botte, ed altri due al 

Capoluogo di Pereto, prelevando la relativa spesa al bilancio dell’anno in corso all’art. 58. 

22 settembre 1900 - 94 - Provvedimenti per l’illuminazione notturna. 

Il Presidente comunica che rendesi della massima necessità il provvedimento per l’illuminazione notturna tanto del capoluogo che 

delle frazioni. 

Il Consigliere Vicario Francesco ritiene superflua la deliberazione dal momento che fin da tempo il Consiglio ne deliberò l’impianto. 

Ad ogni modo il Consiglio per dare esito alla proposta inscritta nell’ordine del giorno, unanime per alzata e seduta delibera di pro-

cedere a quanto è necessario perché abbia effetto la illuminazione notturna nel capoluogo e frazioni, salvo stabilire e stanziare nel 

nuovo bilancio la spesa occorrente. 

30 aprile 1910 - 26 - Impianto illuminazione elettrica. 

Il Presidente comunica che in seguito alle insistenti premure della popolazione che giustamente reclama lo impianto del servizio di 

pubblica illuminazione di cui il paese è rimasto sempre privo, ha studiato vari sistemi che risolvano lo importante problema, e si è 

dovuto convincere che il più perfetto ed anche il più economico è quello dato dalla energia elettrica che permetterebbe di ricavare 

una certa utilità per la fornitura della luce alle abitazioni dei privati. Lo Ingegnere Sancio di Milano ha presentato un preventivo di 
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spesa per la illuminazione pubblica e privata a mezzo di motore a gas povero della forza di 20-23 cavalli con N° 90 lampade da 50 

candele e 3 da 500 per il pubblico ed oltre 300 per i privati, con una spesa di £ 22 mila, ridotte poi a 18 mila. 

Il Signor Carlo Bagalini pure di Milano, in concorso dello Ing. Ubaldi ha presentato altro progetto che permette di usufruire di una 

caduta d’acqua appartenente alla Sig. Mazzini abbinando la forza chiesta produce con un motore a gas povero della forza 20-23 ca-

valli, da azionarsi solo di estate, quando cioè l’acqua non potrebbe da sola produrre l’energia necessaria ad illuminare le vie del 

paese e le case dei particolari, e tutto questo con una spesa complessiva di £ 33 mila. 

Malgrado che il progetto Bagalini richiegga un’opera maggiore, esso è da preferire per la grande economia nella gestione del servi-

zio perché fa risparmiare al Comune per circa 8 mesi la spesa del combustibile e lubrificanti necessari pel funzionamento del motore. 

Però il progetto non è completo. Esso dev’essere perfezionato ed è utile quindi soprassedere per concretare le cose in modo che il 

Consiglio possa con sicura coscienza provvedere su di esso. 

All’uopo all’Ing. Sancio ed al Bagalini si dovrebbero far note le idee dell’Amministrazione perché se lo credano presentino un pro-

getto definitivo e regolare che risolva in un modo qualsiasi il problema, senza che lo esercizio economico del servizio di illuminazio-

ne pel pubblico ed i privati produca oneri al bilancio comunale. 

Il Consiglio Com. 

Considerando che il Comune ha i mezzi per provvedere allo impianto di un servizio di pubblica illuminazione; 

Presa visione dei 2 progetti tecnici presentati dall’Ing. Sancio e Sig. Carlo Bagalini; 

Considerato che sarebbe ed è più conveniente pel Comune il progetto Bagalini in quanto può conciliare l’uso di forze idrauliche con 

quello a gas povero per produrre energia elettrica al fine di ottenere la illuminazione nel paese di Pereto tanto necessaria e desidera-

ta dagli abitanti 

Unanime delibera 

di prendere in esame la proposta del detto Bagalini con la espressa condizione che egli in caso di esecuzione del lavoro sia coadiuva-

to nella direzione dall’Ing. Moule Ubaldi di Milano che dovrebbe anche essere la garanzia, salvo a determinare tutte quelle maggiori 

modalità e garanzie per la esecuzione del progetto stesso ed incarica la Giunta col concorso dell’Ing. Francesco Vicario di discutere 

e concretare col Bagalini e con l’Ubaldi, tutto quanto possa occorrere per mettere in essere i preliminari di un contratto da appro-

varsi da questo Consiglio. 

E poiché questo progetto non potrebbe avere esecuzione senza il concorso e l’aiuto della Sig. Mazzini, la quale essendo proprietaria 

delle forze idrauliche che alimentano 2 suoi mulini dovrebbe consentire che le acque di sua pertinenza fossero destinate, senza suo 

danno, alla produzione dell’energia elettrica, da incarico alla stessa Giunta di trattare e concludere circa il compenso che le spetta 

per l’uso delle acque istesse, frattanto delibera eziandio d’invitare l’Ing. Sancio a presentare anche lui un progetto circa questa du-

plice attuazione di forze idrauliche a gas povero per potere nel caso concorresse anche lui alla definizione del servizio 

dell’illuminazione a Pereto, quando non creda di modificare il suo progetto d’illuminazione a gas povero nel senso ch’esso non sia 

passivo pel bilancio comunale. 

Non hanno preso parte a questa delibera i Sig. Vicario. 

6 giugno 1910 - 30 - Impianto servizio pubblica illuminazione. 

Il Presidente espone che gli studi iniziati da più tempo per un impianto idro-gas-elettrico di illuminazione pubblica e privata, hanno 

dato mercé l’opera di persone tecniche prestatesi gratuitamente, un pratico risultato che permette al Comune lo impianto del servizio 

con una spesa che non sposta la economia del bilancio e dei contribuenti, e la gestione di essa con un onere relativamente basso di 

fronte alle utilità che dal servizio istesso possono ricavare e il Comune ed i privati. 

Si era in origine progettato un impianto con motore a gas povero “Duplex” della forza di 16/18 cavalli, che avrebbe permesso la in-

stallazione di 90 lampade da 50 candele (filamento metallico) e tre da 400 candele (Osram) per la illuminazione delle vie e piazze, N° 

100 lampade da 5 candele e 50 da 10 (filamento di carbone) per i privati. 

La somma occorrente per lo impianto ascendeva a £ 18500 di cui 2500 per sole opere murarie. 

Però fatto il calcolo delle spese di esercizio, così distinte: 

Combustibile al giorno (media 10 ore di lavoro)    £    5,00 

Olio e stracci     “      “   0,50 

Paga all’operaio  “      “   2,00 

Riparazioni e cambio lampade     “   1,23 

Per un totale annuo di       £ 3187,50 

a cui aggiunti gli ammortamenti: 

opere murarie £ 2500 in 50 anni      £    50,00 

Macchinario £ 8300 in 10 anni     “  830,00 

Impianto elettrico in 50 anni     “  154,00 

e le tasse annue        “ 540,00 

Si sarebbe avuto un onere per l’esercizio del servizio  “ 4671,50 

La utilità massima che il Comune avrebbe potuto ritrarre si limitava al prodotto delle lampadine disponibile da usufruire dai privati 

cioè N° 100 da 5 candele che a £ 1 mensili formano annue  £ 1200,00 

e 50 da 10 candele che a £ 1,50 mensili formano annue  £  900.00 

Totale £ 2100,00 

Sarebbe dallo esercizio derivato un onere annuo di £ 2661,50, troppo gravoso per le condizioni economiche del nostro bilancio e non 

suscettibile di diminuzione, data la cennata circostanza della limitata quantità di forza disponibile per illuminazione privata. 

L’Amministrazione compreso che non era il caso di ingolfare il Comune in una spesa che gli avrebbe procurato un aggravio abba-

stanza rilevante senza risolvere totalmente il problema, rivolse allora la sua attenzione su di un corso d’acqua poco lontano 

dall’abitato e precisamente al fosso “Le forme” di proprietà della Signora Mazzini-Vicario che attualmente, a mezzo di una rifolta, 

aziona l’unica mola esistente in paese, di proprietà della Signora istessa. 
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Una serie di osservazioni ha dimostrato che tale fosso nel periodo invernale ha una portata che supera permanentemente i 20 litri al 

secondo, ed una portata minima nei periodi di magra di 5 litri al secondo. 

Una felice condizione di fatto data dal forte dislivello che presenta il terreno in un percorso relativamente breve, permette di racco-

gliere le acque in un serbatoio di sufficiente capacità, erogabili a litri 20 al secondo a mezzo di conduttura forzata producente una 

caduta di oltre 100 metri e capace di sviluppare con una turbina tipo Pelton regolata automaticamente una forza di 20 cavalli effetti-

vi. 

come può scorgersi dai dati, la forza idraulica si sarebbe potuta ottenere nei soli mesi d’inverno, mentre ciò non era possibile in esta-

te, nei periodi cioè di magra, ed allora si è pensato di supplire a tale deficienza con un motore a gas povero “Duplex” sviluppante 

pure una energia di 20 cavalli effettivi, che avrebbe potuto marciare in parallelo con l’impianto idraulico ed isolatamente quando 

l’acqua venisse a mancare del tutto. 

Restava a vedere se dal duplice impianto si sarebbe ottenuto un beneficio compensante la maggior spesa, e principalmente se la pro-

prietaria delle acque avrebbe permesso che il Comune ne usufruisse. 

I Signori Vicario che tanto benemeriti si sono resi verso il paese hanno voluto aggiungere alle molte, una nuova benemerenza, poiché 

con una facile combinazione che concilia gl’interessi del Comune con quelli della Signora Mazzini e che appresso verrà spiegata si 

raggiunge lo scopo di veder ridotto a sole £ 1490, con una spesa maggiore è vero, l’onere che gravar deve nel bilancio comunale. 

E siccome col nuovo impianto invece di 200 lampade da 5 candele i privati potranno usufruire di 378, tale onere sparirà certamente 

quando riconosciutasi in paese la utilità e la economia della luce elettrica se ne generalizzerà l’uso. 

Accennato così brevemente ai precedenti della pratica il Presidente entra nel merito dello affare portato allo esame del Consiglio e 

dichiara. 

Lo articolo 1° della legge 29 marzo 1903 N° 103, autorizza i Comuni ad assumere lo impianto e lo esercizio diretto della pubblica 

illuminazione con le formalità di cui agli articoli 10 e seguenti della legge istessa. 

Però il successivo articolo 16 consente ai Comuni di poter assumere direttamente senza la istituzione di un’azienda speciale e senza 

le complesse norma che la regolano, la gestione dei servizi di tenue importanza. 

Questa disposizione è intesa a recuperare la soverchia uniformità del sistema inaugurato con la legge cennata ed a consentire che 

per le minute aziende si eviti lo ingombro e si risparmi la spesa derivante da un organismo amministrativo del tutto sproporzionato 

alla semplicità del fine. Né occorre aggiungere che con la generica locuzione, tenue importanza devesi intendere così la piccolezza 

del servizio in sé medesimo ancorché condotto in un grande Comune, come la piccolezza del Comune, ancorché conducente un servi-

zio che altrove sarebbe rilevantissimo. 

Così si espresse la Commissione parlamentare sul disegno di Legge per la assunzione diretta o municipalizzazione dei pubblici servi-

zi; nessun dubbio quindi che il Comune possa assumere la gestione economica dello impianto ed esercizio della illuminazione tanto 

per il pubblico che per i privati. Trattasi ora di esaminare la esecuzione dei progetti idro-gas-elettrici, in rapporto ai reciproci diritti 

e doveri del Comune e della Signora Mazzini-Vicario e della spesa che il primo è costretto a sostenere. 

La Signora Mazzini Vicario quale proprietaria delle acque che alimentano il suo molino in contrada fontevecchia ha dichiarato che 

per fare cosa grata alla cittadinanza di Pereto, e contribuire a che il problema della illuminazione dell’abitato possa risolversi, è 

propensa in perpetuo al Comune l’uso delle sue acque affinché possa destinarle come forza motrice per produzione di energia elettri-

ca solamente a scopo d’illuminazione pubblica e privata, ed il passaggio delle condutture per tutti i suoi terreni. 

Il marito poi, Avvocato Vicario Carlo concede gratuitamente per la costruzione e per lo impianto dell’officina idro elettrica a gas po-

vero i terreni necessari, e siccome i rifiuti dell’acqua fonte Vecchia, eminentemente potabile non potrebbero più servire per 

l’alimentazione del molino, consente insieme alla sua Signora, che fermo restando la quantità d’acqua “Fonte vecchia” adibita ad 

uso della loro proprietà, il resto possa, se il Comune lo crede conveniente nell’interesse della popolazione condursi nell’abitato o in 

altro posto più vicino per gli usi potabili. 

Per tutto ciò il Comune nulla dovrebbe pagare perché l’uso delle acque, resta limitato alle ore notturne nei mesi d’inverno mentre di 

estate, nei periodi cioè di magra, esse debbono esclusivamente rimanere per produzione della forza necessaria ad attivare il molino 

della Signora Mazzini. Trattasi ora di vedere se la maggiore spesa d’impianto si giustificata dalla utilità che il Comune ritrae dal 

doppio servizio idro e gas elettrico. 

Il progetto presentato dall’Ing. Sancio di Milano prevede una centrale in contrada Mola vecchia in cui verrà installata una turbina, 

un regolatore automatico autonomo, una saracinesca con volantino, un motore a gas ovvero originale duplex, un gasogeno ad aspi-

razione, un generatore, una vasca in lamiera zincata, una dinamo, un quadro, trasmissioni e cinghie, e parafulmine per prezzo di £ 

15000, alle quali vanno aggiunte £ 8010 per 579 metri di tubazione in ghisa per la condottura e per la saracinesca di presa il tutto 

messo in opera per complessive £ 23510. 

Prevede poi una spesa di £ 7980 per lo impianto della rete di distribuzione di £ 2000 per materiali di riserva. 

Riassumendo quindi il Comune dovrebbe sostenere una spesa totale di Lire 33490, ridotte poi dall’Ing. Sancio a £ 31000 a cui deb-

bono aggiungere soltanto le spese per la costruzione del serbatoio, dell’officina elettrica e fondazione dell’edificio annesso e delle 

altre opere murarie occorrenti alla messa in opera dei pali, paline, mensole, bracci stradali ed altro ascendendo a circa £ 9000. 

Il calcolo prima fatto per la spesa di esercizio del solo impianto a gas povero verrebbe ora a modificarsi così: 

Dappoichè la portata di litri 20 al secondo e per una media sufficiente ai bisogni della illuminazione pubblica e privata, è certamente 

utilizzabile per un periodo di sette mesi, ne deriverebbe che le spese di esercizio per tale periodo saranno le seguenti: 

Olio e stracci giornalmente    £ 0,50 

Paga all’operaio     “ 2,00 

Totale  “ 2,50 

e per sette mesi          £  525,00 

per i cinque mesi rimanenti supposto che debba lavorare unicamente il motore a gas povero e con carico medio di 20 cavalli e per un 

periodo di otto ore si avrebbe 

Olio e stracci      £ 0,50 

Carbone (500 x 20 x 8 = Cg. 80)     5,00 
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Paga all’operaio       2,00 

Totale    7,50 

E per cinque mesi £ 1125. Quindi il totale spesa dell’esercizio è di £ 1650. 

A detta spesa va aggiunto: 

Per riparazione annue    £ 150,00 

Ricambio lampadine    “ 200,00 

Ammortamenti: 

Opere murarie £ 9000 in 50 anni   £ 180,00 

Macchinario £ 2000 in 30 anni   £ 670,00 

Impianto elettrico £ 10 mila in 50 anni  £ 200,00 

Tasse ecc.     £ 540,00 

Totale £ 3590,00 

Ora siccome dalla sottoscrizione iniziata risulta prevedibile sin dal principio dell’esercizio elettrico una distribuzione di luce ai pri-

vati in base al preventivo già esposto di £ 2100 ne consegue che la spesa di esercizio annuo ammonterebbe a £ 1490 con una econo-

mia di fronte al solo impianto a gas povero di £ 1170 e col grande vantaggio di poter collocare circa 180 lampade in più di quelle 

date dallo impianto suddetto. 

Nel calcolo della spesa di esercizio, prosegue il Presidente ch’è il risultato di esperienze fatte nei vicini Comuni di Cervara di Roma e 

Marano Equo si è seguito un criterio sommamente pessimistico. Infatti si è prevista una spesa per fasce di consumo di annue £ 540. 

Ora l’art. 4 della legge 8 agosto 1895, riguardante la tassa sul gas–luce e sulla energia elettrica a scopo di illuminazione stabilisce 

che il prezzo unitario per candela fissato dal produttore non può essere stabilito in misura maggiore di £ 3 annue per ogni lampada 

da 10 candele e proporzionalmente per altre lampade di diversa potenzialità. 

La quantità presunta delle lampade da distribuirsi ai privati è di 100 da 5 candele e 50 da 10 quindi la tassa non potrà esser superio-

re a 330 lire che in seguito ad abbonamento come al citato art. 4 potranno ridursi di 1/3. Si è pure prevista la spesa di £ 350 per ri-

parazioni e cambio di lampadine, mentre con lo acquisto del materiale di riserva già calcolato tale somma viene nei primi anni quasi 

del tutto economizzata. 

Si è stabilito un minimo di 150 lampade per i privati mentre si è quasi sicuri, dato il prezzo tenue di £ 1,00 a lampada, d’ installare in 

media una lampada per famiglia (circa 320). Le differenze perciò potranno servire a scoprire una eventuale spesa di consumo di 

combustibile, dato che impreviste siccità renderebbero impossibile l’uso delle acque per periodo stabilito ed a far sparire l’onere di £ 

1490 che si presume debbano gravare il bilancio comunale nei primi anni di gestione del nuovo servizio. 

In quando ai rapporti fra la Signora Mazzini ed il Comune, il Consiglio potrà senz’altro deliberare, salvo ad approvare uno speciale 

regolamento, che la forza idraulica di giorno è sempre riservata alla proprietaria delle acque per utilizzarla nel modo che crederà 

migliore, e di notte pel Comune a solo scopo di ricavarne energia per illuminazione nel periodo in cui l’uso delle acque istesse nella 

notte, non impedisca o menomi il diritto riservato alla proprietaria di servirsi cioè delle acque di giorno. 

È naturale quindi che dato il fatto della sistemazione delle acque per ottenere la caduta di oltre 100 metri la Signora Mazzini, non 

possa più servirsi del molino ora esistente, che deve quindi spostare e ricostruire a sue spese a contatto dell’officina elettrica del 

Comune in modo che i palmenti possano esser messi in movimento dal motore a gas povero o dalla turbina posta nell’officina istessa. 

Il Consiglio perciò dovrà stabilire le norme per rendere indipendente da ogni volontà di amministratore l’esercizio del molino e 

dell’uso della forza idraulica di giorno da parte della Signora Mazzini. 

Resta ora da vedersi come il Comune potrà affrontare la spesa di £ 40 mila per lo impianto del servizio d’illuminazione pubblica e 

privata tenuto presente che l’Ing. Sancio sulla somma di £ 31000 si accontenterebbe di £ 8000 alla firma del contratto ed il resto in 

tre rate annuali eguali di circa £ 8000 ognuna. 

Il Comune negli ultimi due esercizi ha economizzato £ 17mila di cui £ 11000 ha acquistato rendita e per £ 5750 ha costituito un de-

posito in conto corrente presso la Banca Laziale. La somma di £ 17mila si realizzerebbe pel maggiore prezzo attuale della rendita in 

confronto di quanto le cartelle vennero acquistate. 

Di queste, 8 mila servirebbero a pagare la rata 1910 all’Ing. Sancio e 9000 per le opere murarie e trasporti che dovrebbero essere 

sborsate subito ed indipendentemente dal prezzo pattuito col Sancio in £ 31000. Il Comune ha poi in vista un taglio straordinario di 

1000 piante di faggio ogni anno, un credito di £ 10mila con i Comuni di Rocca di Botte ed Oricola, senza tener conto degli avanzi di 

bilancio, di cui il Comune di Pereto ogni anno dispone, per la sua parsimoniosa e rigorosa amministrazione. 

Tutto ciò permettere di far fronte allo impegno che si assume con la impresa, senza bisogno di ricorrere ad espedienti e di servizio 

delle ordinarie entrate di bilancio. 

Termina il Presidente nello affermare che le acque che ora si disperdono potranno in breve, quando cioè le condizioni del Comune 

saranno migliorate, convogliarsi con quelle del fosso le forme e dare impulso forte e rigoroso alle industrie locali e sollievo non tra-

scurabile al nostro bilancio. 

Il Consiglio 

Sentita la chiara relazione del Presidente con voti unanimi espressi in modo di legge: 

1° - Approva il progetto dell’Ing. Sancio Leopoldo di Milano per quanto riguarda impianto di un servizio idro-gas-elettrico per illu-

minazione pubblica e privata 

2° - Approva la seguente convenzione con la Signora Mazzini-Vicario e col di lui marito Avv. Carlo Vicario: 

a) La Signora Mazzini quale proprietaria delle acque che alimentano il suo molino in contrada fontevecchia, autorizzata dal 

marito Cav. Carlo Vicario desiderando far cosa grata alla cittadinanza di Pereto e contribuire a che il problema della illu-

minazione dell’abitato di Pereto possa risolversi, concede in perpetuo al Comune stesso l’uso delle acque, affinché possa 

destinarle come forza motrice per produzione di energia elettrica a scopo di illuminazione. 

b) Concede inoltre il passaggio delle condutture e dei fili per tutti i suoi terreni ed il Sig. Carlo Vicario cede gratuitamente il 

terreno occorrente alla costruzione dell’officina idro-gas-elettrica. 

c) Raccolte e reggimentate le acque esse dovranno adibirsi esclusivamente per lo scopo di illuminazione pubblica e privata. 
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d) Dal 1° Novembre al 30 aprile l’acqua servirà durante la notte esclusivamente per illuminazione e durante il giorno dall’alba 

al tramonto continuerà a servire ad attivare il molino che i coniugi Vicario Mazzini costruiranno come appresso: 

e) Qualora dopo detto periodo di sei mesi vi fosse acqua sufficiente a bisogni tanto del Comune, quando dell’azienda della fa-

miglia Vicario Mazzini, questa continuerà a concedere l’uso delle acque gratuitamente. 

f) La Signora Mazzini resta facultata a costruirsi a contatto dell’officina elettrica l’edificio pel molino, con diritto gratuito di 

appoggi, sopraelevazioni ecc. 

g) Questo edificio avrà una porta di comunicazione con l’officina elettrica che servirà per accedere nel locale della turbina per 

poterla mettere in azione e sorvegliarla e di cui essa sola avrà la chiave, e ciò indipendentemente da ogni permesso o volon-

tà degli amministratori comunali. 

h) Dato però che l’uso di quest’acqua da parte del Comune, in detto periodo estivo, rendesse impossibile e menomasse l’uso 

della forza necessaria al molino od all’azienda agricola della Signora Mazzini Vicario il Comune dovrà supplire a tale cau-

sata mancanza e deficienza fornendo gratuitamente la forza meccanica sufficiente e necessaria per gli scopi suddetti: 

i) Il Comune è anche obbligato dare gratuitamente la forza meccanica necessaria per gli usi medesimi, qualora per guasti o 

ragioni qualsiasi la turbina non potesse funzionare e ciò sino a quando non siansi dal Comune rimossi gl’inconvenienti. La 

Signora Mazzini non avrà però diritto per nessuna causa, a risarcimento di danni. 

k) Dato poi che detta Signora per esigenze eccezionali della sua azienda avesse bisogno della forza meccanica del Comune, 

questo è obbligato di dargliela su semplice richiesta verbale, mediante il rimborso delle sole spese di consumo giornaliero, 

aumentato del 10%. 

l) Nella ipotesi che in seguito, le condizioni finanziarie del Comune permettessero di riunire e convogliare le acque che ora si 

disperdono e immetterle nel serbatoio, di dette acque debitamente misurate, sarà assoluto padrone il Comune, e di esse po-

trà usufruire in qualsiasi tempo. 

m) I Signori Vicario Mazzini consentono infine che fermo restando la quantità di acqua potabile di Fonte vecchia, attualmente 

adibita ad uso delle sue proprietà, il Comune possa, se lo crede conveniente, nello interesse della popolazione, condurle nel-

lo abitato o in altro posto più vicino. 

n) Il Consiglio grato ai Signori Vicario Mazzini di questa concessione che rende possibile la risoluzione del problema della il-

luminazione da anni desiderata dalla popolazione, concede loro gratuitamente in perpetuo Numero 250 candele di luce a fi-

lamento di carbone, stabilendo fin da ora di abolire una delle tre lampade progettate da 400 candele, in modo da rendere 

possibile tale concessione senza menomare la quantità di lampade da usufruire dai privati. 

Approva la seguente convenzione con l’Ing. Sancio: 

1° - La ditta Ing. L. Sancio assume la esecuzione e fornitura completa a forfait per lo spettabile Comune di Pereto, dello impianto 

idro-gas-elettrico, come descritto appresso (art. 3) al prezzo complessivo di lire quarantamila e cioè £ 9mila per le opere di cui al 

comma “a, art. 3°” e lire 31 mila per il rimanente materiale in opera. 

2° - Il Comune di Pereto accetta per la detta fornitura i pagamenti fatti come segue: 

a) All’ordine £ 8/mila e una delegazione per £ 8.000 (lire ottomila) sulle tasse comunali scadente ad un anno dalla firma del 

contratto 

b) Al collaudo, N. 2 delegazioni per £ 15000 (lire quindicimila) complessivamente, scadenti a due anni e tre anni dalla data 

d’emissione, delegazione sulle tasse comunali. 

c) Per il saldo, relativo a spese di trasporto da stazione di Pereto a piè d’opera, ..annazione [?], costruzioni d’opera ecc. per un 

importo di complessive £ 9000 (Lire novemila) verranno emessi mandati di pagamento direttamente intitolati ai singoli for-

nitori, operai, ecc., a mano a mano, che le esigenze lo richiederanno. 

d) Le somme e delegazioni di cui al comma a) e b) debbono essere portate al domicilio della Ditta Venditrice. 

3° - La fornitura comprenderà: 

a) Tutte le opere murarie e accessorie concernenti il serbatoio di carico ed edificio macchine, opere di fondazione per le mac-

chine e per gl’impianti esterni; opere d’imbianchino, pittore, verniciatore, nonché le riparazioni ai tetti ed ai muri che si 

rendessero necessarie in seguito ai guasti prodotti nell’impianto; opere accessorie di fabbro, falegnameria. Le spese di tra-

sporto di tutto il materiale e macchinario a pie’ d’opera, manovalanza, affitto scale, ecc. 

b) Condotta forzata in ghisa a flange con guarnizioni piombo derivata dal serbatoio di carico (da costruire al di sopra della 

cascata “Piconi”) sino all’edificio macchine, detta tubazione del diametro interno di mm. 150 garantita per una pressione di 

10 atmosfere. 

Griglia disposta prima della camera di presa del serbatoio di carico. 

Saracinesca di presa interamente di ferro con intelaiatura in ferro e legno e movimento a volante per il sollevamento, appli-

cata all’orifizio d’entrata della camera di presa. 

Succhiarola e saracinesca di presa applicata all’imbocco della conduttura forzata. 

Saracinesca di scarico del serbatoio, in quercia, con arganello a cavalletti in ferro. 

c) Centrale Idro-gas-elettrica comprendente: 

1° Un impianto completo a gas povero con motore originale “Duplex” tipo speciale per illuminazione elettrica corrispon-

denti alle seguenti caratteristiche: 

Forza effettiva al freno HP 20/23 

Velocità giri 230 al minuto primo 

Cilindro diametro mm. 250 

Corsa del Pistone mm. 440 

Volante mm. 2000 x 240 

Puleggia mm. 900 x 350 

Grado d’irregolarità garantita 1/60 

Peso del solo motore Chg. 2200 
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Accessori normali s’uso come dal catalogo motori “Duplex” 

Detto motore accoppiato a: Gasogeno ad aspirazione diretta internamente in lamiera, con portine, tramoggia e 

raccordi in ghisa; essa comprenderà: 

Un generatore con tramoggia a doppia chiusura; vaporizzatore in acciaio saldato, rivestimento con materiale refratta-

rio; ventilatore relativo d’avviamento; tubo del vapore; griglia a barre libere. 

Un lavatore a Scrubber in colonna 

Una camera d’espansione per il gas con rubinetto di spurgo 

Tubo e rubinetto per il camino 

Tubazione in ferro di raccordo fra il Gasogeno ed il Motore con rubinetto di prova per il gas. 

Tubazione di ghisa di raccordo fra i diversi apparecchi 

Tubazioni, raccordi, e rubinetti in bronzo per l’alimentazione di acqua al Gasogeno e motore derivato da: 

Una vasca in lamiera zincata della capacità di litri 500 applicata al disopra del locale motore. 

2° Una turbina tipo “Pelton” N° 51/1/26 calcolata per una caduta utile misurata al tubo introduttore durante il funziona-

mento di M. 100 ed un efflusso di litri 20 capace di sviluppare la forza di 21 HP effettivi colla velocità di 800 giri al minu-

to, completa, ad asse orizzontale, con distributore otturatore sistema con ago, albero prolungato e terzo supporto, volante 

equilibratore, puleggia motrice, meccanismi di manovra a mano con indicatore del grado di apertura, collegata a Regola-

tore automatico autonomo a pressione d’olio. 

Saracinesca di presa alla condotta forzata. 

3° Una Dinamo a corrente continua, eccitazione in derivazione rispondente alle seguenti caratteristiche. 

Tensione 245 Volts 

Capacità di prestazione 13 KW giri 1400 circa 

Forza assorbita 20 HP Circa 

Detta Dinamo viene fornita munita di 

Tenditore di cinghia 

Puleggia 

Reostato di campo 

4° Quadro con montanti e connessi: 

1 Voltmetro graduato 300 Volts 

1 Amperometro graduato fino a 75 AMP. 

1 Interruttore bipolare a leva ed a scatto con valvole 

Materiale elettrico per eseguire le connessioni 

Elettriche in filo isolato su isolatori a carrucola tra Dinamo, quadro e Reostato. 

5° Trasmissione orizzontale con supporti autolubrificanti e piastre di fondazione, come al disegno (pianta dell’officina) alle-

gato al presente contratto comprendente: 

1 Albero acciaio diametro mm. 70 lunghezza complessiva M. 6 circa 

6 Supporti lubrificazione ad anello 

2 Sottosuole ghisa piallate 

2 Sottosuole ghisa con bussole per puleggie folli 

1 Piastrone ghisa piallato 

2 Pulegge tornite fissa e folle (dalla turbina) 

2 Pulegge tornite fissa e folle (dal motore a gas) 

1 Cuplone a catenaccio 

1 Meccanismo di comando del cuplone a volantino a vite 

2 Spostacinghie 

1 Puleggia ghisa tornita pel comando della Dinamo 

Bulloni di fondazione, Stauffer ecc. 

6° Cinghie in cuoio al cromo per il comando della trasmissione dal Motore e dalla Turbina; e dalla trasmissione alla Dina-

mo 

7° Parafulmine, scaricatore, ecc. 

8° Accessori vari di fornitura onde costituire una riserva atta a garantire la sicurezza di funzionamento. 

Per il Motore: 

1 Serie di molle per ricambio 

1 Accendino completo 

100 Isolatori in mica 

6 Fasce elastiche per il pistone 

1 Dente di Magneto 

1 Pignone per il regolatore 

2 Coltelli di leva per valvola del gas 

Per il Gasogeno: 

1 Rivestimento di materiale refrattario 

1 serie completa di barre di briglia 

Per la Dinamo: 

1 Serie di spazzole 

Per l’impianto Elettrico: 

100 lampade a filamento metallico (32 o 50 candele) 
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3 lampade a filamento metallico da 400 candele. 

Valvole, fusibili, isolamenti ecc. 

Per l’officina: 

1 Fucina 

1 Morsa parallela da banco 

1 Incudine dal peso di circa Cg. 50 

1 Martello a mano 

24 Lime di varie dimensioni 

2 Martelli 

2 Succhielli 

2 Cacciaviti 

2 Pinse 

1 Tenaglia 

2 Oleatori a mano 

2 Fiasche per petrolio e benzina 

1 Trapano a mano per fori mm. 25 

1 Chalumeaux a benzina per saldare 

1 Saldatore con manico 

1 Barra acciaio speciale per scalpelli ed utensili 

d) Impianto Elettrico 

La linea principale partente dal quadro della centrale percorrerà la strada mulattiera sino al risvolto della “Strada alla Stazione” e 

proseguirà percorrendo detta strada, lungo il Corso Umberto, Via S. Giorgio e fino alla piazza S. Giovanni. 

Da questa linea principale si staccheranno le diramazioni per via Vittoria, Via delle Stalle, Vicolo del buco, per la Fonte del Bando, 

nonché le piccole derivazioni per le vie collaterali. 

Lo sviluppo della rete comprenderà circa metri 5000 (cinquemila) di filo di rame nudo elettrolitico, di diverse sezioni variabili da 

70/10 a 25/10 per un peso complessivo di circa Cg. 750. 

Per le derivazioni alle lampade stradali saranno forniti circa 1000 metri (mille) filo rame isolato da 13/10 

25 Cg. filo rame per legature 

40 Mensole legno quadro M. 4 lunghezza 

32 Pali da 7 ad 8 metri di altezza 

80 Mensole ferro ad “L” 

250 Ganci per isolatori a doppia campana 

320 Isolatori a due corna 

250 ganci per detti 

100 Valvole aeree 

90 Lampade stradali come da disegno (vedi pianta) complete con doppio riflettore ferro smaltato e campana di protezione 

in vetro 

2 Colonne ghisa e ferro come da disegno 

3 Lampade complete a sospensione tipo Wolfram da 400 candele 

100 Lampadine a filamento metallico 50 candele 220 Volts 

3 Lampade a filamento metallico 400 candele e 220 Volts 

3 Interruttori stradali per esterno 

Materiali diversi di montaggio e cioè: 

Isolanti, stagno, benzina per saldature, zolfo, vernici, tendifilo, ecc. 

Art. 4° - Tutto il materiale verrà spedito a cura delle Ditta venditrice franco su vagone Stazione Pereto eccezione fatta per quanto 

concerne il materiale per le costruzioni e opere murarie di cui al comma a) art. 3°, che verrà fornito franco a piè d’opera. 

Art. 5 – La consegna in funzione del macchinario descritto all’art. 3° (eccezione fatta della Turbina e Condotta forzata, che esige-

ranno circa 4 mesi) sarà fatta entro tre mesi dalla firma del contratto. 

Art. 6° - La ditta venditrice garantisce per mesi 18 (diciotto) dalla consegna la buona qualità dei materiali, la perfetta costruzione dei 

meccanismi tutti, nonché il buon funzionamento dello intero impianto. 

Detta garanzia intesa nel senso che la Ditta venditrice, escluso ogni compenso per danni o spese, si obbliga di riparare o cambiare 

quei pezzi, che nel periodo della garanzia venissero riconosciuti difettosi ed avessero a rompersi per qualità di materiali, escluso ben 

inteso quanto potesse derivare da incuria, inesperienza, naturale logoramento d’uso, questa garanzia non da alcun diritto a ritardi di 

pagamenti ed ha valore solo per meccanismi montati da operai della Ditta venditrice, 

Art. 7° - Sono a carico del Comune di Pereto, gli indennizzi a corrispondere ai privati ed a Enti per gli attraversamenti, appoggi di 

mensole e infissione pali, le cui concessioni devono essere definite prima dell’inizio dei lavori; i canoni comunali e tutte quelle spese 

che potrebbero venire imposte dalle Amministrazioni telefoniche e telegrafiche, ed i relativi depositi; le opere che potrebbero venire 

imposte dalle varie Autorità competenti per gli attraversamenti di strade comunali e provinciali, e linee ferroviarie, telefoniche, tele-

grafiche, ecc. 

Art. 8° - Il collaudo dovrà essere fatto entro i primi 15 giorni della messa in funzione del macchinario, e le spese relative saranno a 

carico del Comune. 

Art. 9° - Il Comune dovrà assicurare a sue spese il macchinario contro i danni dell’incendio, con polizza a favore della Ditta Vendi-

trice. 

Art. 10° - Le spese del presente contratto e sua eventuale registrazione sono a carico del Comune. 
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Art. 11° - Qualsiasi contestazione in ordine alle macchine ed alla fornitura che potesse nascere fra il Comune di Pereto e la Ditta 

venditrice “Ing. L. Sancio” che potrà solo essere risolta a mezzo di arbitri. 

Delibera 

Inoltre di assumere in economia la gestione del servizio d’illuminazione pubblica e privata ai sensi e per gli effetti dell’art. 16 della 

legge sulla municipalizzazione dei pubblici servizi, riservandosi la compilazione di apposito regolamento che disciplini tanto i rap-

porti fra il Comune ed i Signori Vicario-Mazzini, quanto quelli fra il Comune ed i privati, quanto infine quelli con gl’impiegati comu-

nali chiamati per legge alla Entrata della contabilità della nuova azienda e facente parte della contabilità generale del bilancio co-

munale. 

Di far fronte alla complessiva spesa di £ 40 mila col pagamento di £ 17 mila nell’anno in corso ricavabili dalla vendita delle cartelle 

intestate del debito pubblico N° 024,939 e 004,964 per £ 325 di rendita per la quale vendita si chiede la speciale autorizzazione 

all’On. G.P.A., e con la riscossione delle somme di £ 5750 depositate in conto corrente alla banca Laziale. Le rimanenti £ 23 mila 

verranno pagate negli anni 1911-1912-1913 ricavabili per £ 10000 dai crediti con i Comuni di Rocca di Botte ed Oricola, ed il resto 

col prodotto del taglio di 2000 piante di faggio che la Ispezione forestale assicura possa verificarsi nel venturo esercizio. 

6 giugno 1910 - 31 - Approvazione in seconda lettura deliberazione illuminazione pubblica. 

Il Presidente sottopone la deliberazione 6 andante relativa allo impianto del servizio di pubblica illuminazione con forza idro-gas-

elettrico ad approvazione del Consiglio, seconda lettura ai sensi e per gli effetti di legge. 

Sorge discussione sul se la formalità della seconda lettura sia necessaria oppure no per la deliberazione anzidetta, la quale provve-

dendo ad un servizio che è un bisogno della civiltà ed una istituzione che tende all’utile ed al comodo dei cittadini ed un mezzo sia 

pure indiretto per garantire la pubblica sicurezza, imporlo spesa obbligatoria anziché facoltativa. 

Il Presidente però osserva che quantunque la spesa per la illuminazione notturna non è facoltativa per tutti i Comuni, lo è per Pereto, 

dov’essa manca totalmente e che in ogni modo trattandosi di assumere il servizio in economia per l’art. 16 della legge 29 marzo 1903 

N° 103 la relativa deliberazione dev’essere adottata con le formalità di cui all’art. 178 della vigente Legge Com. e Prov. 

Il Consiglio 

Con voti unanimi delibera confermare, come conferma in tutte le sue parti la deliberazione 6 Giugno 1910, relativa ad impianto e ge-

stione economica del servizio di pubblica illuminazione … 

29 settembre 1910 - 53 - Provvedimenti circa l'impianto illuminazione elettrica. 

Il Presidente espone che l’Ufficio del Genio Civile al quale vennero comunicati, per i rilievi di sua competenza, il progetto e gli altri 

atti relativi al servizio di illuminazione elettrica ha consigliato che il Comune e la famiglia Vicario Mazzini formino un regolamento 

per stabilire le condizioni pratiche particolari dell’uso della forza idraulica ricavabile dal fosso della fonte da parte dei due Opifici 

interessati. 

In quanto poi al contratto con la Ditta Sancio trattandosi che esso è a forfait, il Genio Civile è d’avviso che debba avere esatto rife-

rimento ai disegni del progetto e che in esso siano specificati per Categorie per il rispettivo valore le Opere e le forniture che si vo-

gliono eseguire. 

Circa il termine per eseguire il collaudo osserva lo stesso Genio Civile che dev’essere portato a due mesi dalla messa in marcia del 

motore. 

Il Presidente dichiara quindi al Consiglio che per quanto riguarda rapporti fra il Comune e la sua famiglia per l’uso delle acque del 

fosso della fonte ha di accordo con la Giunta municipale stabilito le condizioni pratiche particolari che vanno incluse in uno speciale 

regolamento, e per le quali sarà evitata ogni possibile contestazione avvenire. 

Dopo di che abbandona la Presidenza e la sala della riunione insieme al Consigliere Francesco Vicario. 

L’Assessore anziano Sig. Emilio Santese assunta la Presidenza fa dar lettura del regolamento compilato dalla Giunta di accordo con 

i Signori Vicario per la parte riguardante l’uso comune delle forze idrauliche e contenente quant’altro è necessario per lo esatto fun-

zionamento del servizio. Tale regolamento va pure soggetto all’approvazione della Giunta Provinciale Amministrativa ai sensi 

dell’art. 16 della Legge 29 Marzo 1903 N.° 103 e prega il Consiglio di volerlo deliberare, come pure di voler modificare il contratto 

con la Ditta Sancio, nella forma espressa dal Genio Civile. 

Il Consiglio 

Con voti unanimi resi nei modi di legge 

Delibera 

La convenzione con la Ditta Sancio di Milano, resta così modificata: 

Art. 1° - La Ditta Ing. Sancio assume la esecuzione e fornitura completa a forfait per lo spettabile Comune di Pereto, dello impianto 

idro-gas-elettrico, come descritto appresso (art. 3) per il prezzo ridotto di £ 40000 e £ 9mila per opere murarie di cui al comma a), 

art. 3, e £ 31000 per il rimanente materiale e macchinario in opera. 

Art. 2° - Il Comune di Pereto accetta per la detta fornitura i pagamenti da farsi come segue: 

a) All’ordine £ 8mila e una delegazione per £ 8000 (Lire ottomila) sulle tasse e rendite comunali scadente ad un anno dalla 

firma del contratto. 

b) Al collaudo N° 2 delegazioni per £ 15000 (Lire quindicimila) complessivamente, scadenti una di £ 8000 a due anni e l’altra 

di £ 7000 a 3 anni dalla data di emissione. Tali delegazioni riguarderanno le sole tasse e rendite comunali. 

c) Per il saldo, relativo a spese di trasporto da stazione di Pereto a piè d’opera, manovalanza, costruzioni d’opere, ecc. per un 

importo di complessive £ 9000 (Lire novemila) verranno emessi mandati di pagamento direttamente intestati ai singoli forni-

tori, operai, ecc, a mano a mano, che le esigenze lo richiederanno e sempre per conto della Ditta Sancio. 

Le somme e delegazioni di cui al comma a) e b) debbono essere versate al domicilio della Ditta venditrice. 

Art. 3° - La fornitura comprenderà: 

a) 

1 – Serbatoio di carico: (volume utile mc. 1000). 
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Scavo in roccia calcare, compreso il trasporto e sistemazione in riporto o scarico pubblico dei materiali esuberanti, con gli eventuali 

oneri aggottamento dell’acqua, restando la pietra scavata di proprietà del Comune, dedotta quella utilizzata per la muratura 

Mc. 440 a £ 1.50      £  660,00 

Muri laterali del serbatoio e platea di calcestruzzo ordinaria di pietrame e malta di calce (una parte) e pozzolana di Vicovaro 

(due parti)  

 Mc. 200 a £ 9      £ 1800,00 

2 - Scavo per la condotta forzata  

Mc. 100 a £ 1.50      £ 150,00 

3 - Edificio macchine 

Muratura in pietrame con malta di calce (una parte) e pozzolana (due parti) compreso scavo, riporto, murature speciali per gli 

archi in mattoni, fondazioni in calce-struzzo per le macchine con colate di cemento a lenta presa per la fissazione dei bulloni 

delle macchine, ecc. dedotta la muratura che dal piano delle macchine dovrà servire per il locale 

Mc. 180 a £ 9       £ 1620,00 

Riporto £ 4230,00 

[qui termina la pagina del verbale]  

Riporto £ 4230,00 

Pavimento per i locali Molino, Macchinario e spianata di fronte al gasogeno, con armatura in ferri a doppio T di mm 200 x 65, 

voltino in muratura di mattoni, e pavimento di cemento a lenta presa e sabbia fina pei locali coperti, con massello sottoposto 

ben battuto, segnato a figure geometriche. 

Mq, 150 a Lire 12      £ 1800,00 

Tettoia completa, compresa l’armatura con travi di sostegno in castagno o pitke-pine, ferramenta, tiranti in ferro, correnti cor-

rentini o regoletti in abete, copertura, tegole marsigliesi e colmi murati, in opera (esclusa la tettoia sovrastante il locale Molino) 

a 

£ 7 il Mq per 136 Mq.     £ 952,00 

Intonaco alle pareti interne, cornicione, porte e finestre 

        £ 158,00 

N° 2 porte da Mt 1,50 x 2,50 a due battenti, una porta da Mt. 1,20 x 2 di comunicazione col locale Molino, N° 4 finestre con ser-

ramenti, vetri, ecc. verniciate e in opera 

        £ 450,00 

Tettoia e cabina legno per il gasogeno, con una porta, due pareti smontabili, copertura con tegole marsigliesi, completa in ope-

ra 

        £  250,00 

4 - Opere di manovalanza in aiuto ai montatori per la posa in opera di tutto il macchinario, N° ore manuali a Lire due giornaliere 

per giorni sessanta 

        £ 360,00 

5 – Opere accessorie di muratore per l’infissione dei ferri, mensole a muro, bracci stradali ecc. compreso il cemento a gesso acces-

sorio 

        £  300,00 

6 – Trasporti del materiale e macchinario dalla stazione a piè d’opera 

        £  500,00 

Totale complessivo  £ 9000,00 

 

b) Condotta forzata in ghisa a flange con guarnizioni a piombo a partire dal serbatoio di carico (da costruire al di sopra della casca-

ta Piconi) sino all’edificio macchine; detta tubazione del diametro interno di mm. 150 garantita per una pressione di 10 atmo-

sfere di funzionamento. 

Griglia disposta prima della camera di presa al serbatoio di carico. 

Saracinesca di presa interamente in ferro con intelaiatura in ferro e legno e movimento a volante per il sollevamento, applicata 

all’orifizio d’entrata della camera di presa. 

Succhiarola a saracinesca di presa applicata all’imbocco della conduttura forzata. 

Saracinesca di scarico del serbatoio, in quercia, con arganello e cavalletto in ferro. 

        £ 8010,00 

Totale tubatura forzata    £ 8010,00 

c) Centrale Idro-gas-elettrico comprendente; 

1° - Un impianto completo a gas-povero con motore originale “Duplex” tipo speciale per illuminazione elettrica corrispondente alle 

seguenti caratteristiche; 

 Forza effettiva al freno HP 20/23 

 Velocità giri 230 al minuto primo 

 Cilindro diametro mm 250 

 Corsa del pistone mm 440 

 Volante mm 2000 x 240 

 Puleggia mm 900 x 350 

Grado di irregolarità garantita 1/60 

Peso del solo motore Cg 2200 

Accessori normali d’uso come dal catalogo motori “Duplex”. Detto motore accoppiato a: Gasogeno ad aspirazione diretta intera-

mente in lamina, con portine, tramoggia a raccordi in ghisa; esso comprenderà: 
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Un generatore con tramoggia a doppia chiusura; vaporizzatore in acciaio saldato, rivestimento con materiale refrattario; griglia a 

barre libere. 

Un lavatore o Scrubber in colonna; 

Una camera d’espansione per il gas con rubinetto di spurgo. 

Tubo e rubinetto per il camino. 

Tubazione in ferro di raccordo fra il Gasogeno ed il Motore con rubinetto di prova per il gas. 

Tubazione di ghisa di raccordo fra i diversi apparecchi 

Tubazioni, raccordi, e rubinetti in bronzo per l’alimentazione d’acqua al Gasogeno e motore derivata; 

Una vasca in lamiera zincata della capacità di litri 500 applicata al di sopra del locale motore 

        £ 8200,00 

Totale impianto gas povero £ 8200,00 

2° - Una turbina tipo “Pelton” N° 51/1/26 calcolata per una caduta utile misurata al tubo introduttore durante il funzionamento di 

M. 100 ed un afflusso di litri 20 capace di sviluppare la forza di 21 HP effettivi colla velocità di 800 giri al minuti, completa, ad asse 

orizzontale, con distributore otturatore sistema ad ago, albero prolungato e terzo supporto volante squilibratore, puleggia motrice, 

meccanismi di manovra a mano con indicatore del grado di apertura, collegata a Regolatore autonomo a pressione d’olio.  

Prezzo turbina       £ 1500,00 

  “    del Regolatore      £ 1800,00 

Saracinesca di presa alla condotta forzata    £  190,00 

Spesa della turbina, regolatore e saracinesca (totale)   £ 3400,00 

3° Una Dinamo a corrente continua, eccitazione in derivazione, rispondente alle seguenti caratteristiche: 

 Tensione 245 Volts 

 Capacità di prestazione 13 Kw giri 1400 circa 

 Forza assorbita 20 HP circa 

Detta Dinamo viene fornita munita di: 

 Tenditore di cinghia 

 Puleggia 

 Reostato di campo     £ 1200,00 

Totale spesa per la Dinamo  £ 1200,00 

4° Trasmissione orizzontale con supporti autolubrificanti e piastre di fondazione come al disegno (pianta dell’officina, allegato al 

presente contratto comprendente: 

Un albero acciaio diametro mm 70 lunghezza complessiva M. 6 circa 

6 Supporti lubrificazione ad anello 

2 Sottosuole ghisa piallate 

3 Sottosuole ghisa con bussole per pulegge folli 

1 Piastrone ghisa piallato 

2 Pulegge tornite fissa e folle (dalla turbina) 

2 Pulegge tornite fissa e folle (dall’albero al molino) 

2 Pulegge tornite fissa e folle (dal motore a gas) 

1 Cuplone a catenaccio 

1 Meccanismo di comando del cuplone a volantino a vite 

3 Spostacinghie 

1 Puleggia ghisa fornita per comando della Dinamo 

Bulloni di fondazione, stuffer ecc.      £ 1500,00 

6° - N° 4 Cinghie in cuoio 
45

 al cromo per il comando della trasmissione del motore e della turbina e dalla trasmissione alla Dinamo 

ed al molino       £  500,00 

7° - Parafulmini, scaricatori ecc,      £ 100,00 

Totale spese trasmissioni, cinghie   £ 2100,00 

8° - Accessori vari di fornitura onde costituire una riserva atta a garantire la sicurezza di funzionamento 

per il Motore: 

 1 Serie di molle per ricambio 

 1 Accendino completo 

 100 Isolatori in mica 

 6 Fasce elastiche per pistone 

 1 Dente di Magneto 

 1 Pignone per il regolatore 

 2 Coltelli di leva per valvola del gas – Tutto per   £ 250,00 

Per il Gasogeno 

 1 Rivestimento di materia refrattario 

 1 Serie completa di barre di griglia   £ 250,00 

Per la Dinamo 

 1 Serie di spazzole     £  37,00 

Per l’impianto elettrico 

 100 Lampade a filamento metallico (32 o 50 candele) 

                                                 
45

 Manca il 5° punto. 
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        £ 250,00 

 3 Lampade a filamento metallico da 400 candele 

        £  55,00 

 Valvole, fusibili, isolamenti ecc    £  50,00 

Per l’officina: 

 1 Fucina       £  50,00 

 1 Morsa parallela da banco     £  30,00 

 1 Incudine del peso di circa Cg 50    £  50,00 

 1 Morsetto a mano      “  10,00 

 24 lime di varie dimensioni 

 2 Martelli 

 2 Succhielli 

A riportare   £ 1032,00 
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Riporto  £ 1032,00 

 2 Cacciaviti 

 2 Pinze 

 1 Tenaglia 

Prezzo complessivo  £   80,00 

2 Oliatori a mano 

2 Fiasche per petrolio e benzina    £  15,00 

1 Trapano a mano per fori mm 25     £ 100,00 

1 Chalumeaux a benzina per saldare    £  18,00 

1 Saldatore con manico     £   5,00 

1 Barra acciaio speciale per scalpelli ed utensili   £  50,00 

Totale materiale ricambio    £ 1300,00 

d) Impianto elettrico 

La linea principale partente dal quadro della centrale percorrerà la strada mulattiera sino al risvolto della “Strada della Stazione” e 

proseguirà percorrendo detta strada, lungo il Corso Umberto, Via S. Giorgio e fino alla Piazza S. Giovanni. 

Da questa linea principale si staccheranno le diramazioni per Via Vittoria, Via delle Stalle, Vicolo del Buco, per la Fonte del Bando, 

nonché le piccole derivazioni per le vie collaterali. 

Lo sviluppo della rete comprenderà circa metri 5000 (cinquemila) di filo rame nudo elettrolitico, di diverse sezioni variabili da 70/10 

a 25/10 per un peso complessivo di circa Cg 750 

        £ 1500,00 

Per le derivazioni alle lampade stradali saranno forniti circa 1000 metri (mille) filo rame isolato da 13/10 

        £ 250,00 

25 Cg filo rame per legature     £  50,00 

40 mensole legno quadro, metri 4 lunghezza   £ 160,00 

32 Pali da 7 ad 8 metri di altezza a £ 15    £ 480,00 

80 Mensole ferro ad “L” a £ 5     £ 400,00 

250 Ganci e bulloni per isolatori     £ 150,00 

70 Ganci per isolatori a doppia campana    £  70,00 

320 Isolatori a doppia campana     £ 220,00 

250 Isolatori a due corna      £ 100,00 

250 Ganci per detti      £  75,00 

100 Valvole aeree      £  80,00 

90 Lampade stradali come da disegno (vedi pianta) complete con doppio riflettore ferro smaltato e campana di protezione in vetro a 

£ 20        £ 1800,00 

2 Colonne ghisa e ferro come da disegno    £  300,00 

2 Lampade complete a sospensione, tipo Wolfran da 400 candele 

        £ 120,00 

100 Lampadine a filamento metallico 80 candele Volts  £ 250,00 

3 Lampade a filamento metallico 400 candele 220 Volts  £ 55,00 

3 Interruttori stradali per esterno per lampade da 400 candele  

        £ 30,00 

Materiali diversi di montaggio e cioè: 

Isolanti, stagno, benzina per saldatura, zolfo vernici, tendifili, ecc, 

        £ 300,00 

Totale della linea   £ 6390,00 

 

 

Riassunto dei Prezzi 

Opere murarie       £  9000,00 

Tubazione forzata      £  8010,00 

Impianto Motore gas povero     £  8200,00 
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   “      della Turbina      £  3400,00 

   “      della Dinamo      £  1200,00 

Spesa del quadro       £   400,00 

  “     trasmissioni, cinghie, parafulmini    £  2100,00 

Accessori di ricambio      £  1300,00 

Costo dell’impianto elettrico     £  6390,00 

Totale complessivo della spesa  £ 40000,00 

Art. 4° - I singoli prezzi comprendono il costo trasporto, montaggio, direzione tecnica e quant’altro occorre perché il materiale cui si 

riferiscono, sia in opera ed in istato di perfetto funzionamento. 

Art. 5° - Tutto il materiale verrà spedito a cura della Ditta venditrice franco sul vagone Stazione Pereto eccezione fatta per quanto 

concerne il materiale per le costruzione e opere murarie di cui al comma a) art. 3° che verrà fornito franco a piè d’opera. 

Art. 6° - La consegna in funzione del macchinario descritto all’articolo 3° (eccezione fatta dalla turbina e condotta forzata, che esi-

geranno circa 4 mesi) sarà fatta entro tre mesi dalla firma del contratto ed il tutto dovrà essere conforme ai disegni allegati al pro-

getto. 

Art. 7° - La Ditta venditrice garantisce per mesi 18 (diciotto) dalla consegna la buona qualità dei materiali, la perfetta costruzione 

dei meccanismi, nonché il buon funzionamento dello intero impianto. 

Detta garanzia intesa nel senso che la Ditta venditrice, escluso ogni compenso per danni o spese, si obbliga di riparare o cambiare 

quei pezzi, che nel periodo della garanzia venissero riconosciuti difettosi ad avessero a rompersi per qualità di materiale, escluso ben 

inteso quanto potesse derivare da incuria, inesperienza, naturale logoramento d’uso, questa garanzia non dà alcun diritto a ritardi di 

pagamento ed ha valore solo per meccanismi montati da operai della Ditta venditrice. 

Art. 8° - Sono a carico del Comune di Pereto, gli indennizzi a corrispondere ai privati od a Enti per gli attraversamenti, appoggi di 

mensole e infissioni pali, le cui concessioni devono essere definite prima dell’inizio dei lavori; i canoni comunali e tutte quelle spese 

che potrebbero venire in parte dalle Amministrazioni telefoniche e telegrafiche, ed i relativi dispositi, le opere che potrebbero venire 

imposte dalle varie autorità competenti per gli attraversamenti di strade comunali, linee ferroviarie, telefoniche, telegrafiche, ecc. 

Art. 9° - Il collaudo dovrà essere fatto entro i primi due anni dalla messa in funzione del macchinario, e le spese relative saranno a 

carico del Comune. 

Art. 10° - Il Comune dovrà assicurare a sue spese il macchinario contro i danni dell’incendio, con polizza a favore delle Ditta vendi-

trice. 

Art. 11° - Le spese del presente contratto e sua eventuale registrazione sono a carico del Comune. 

Art. 12° - Qualsiasi contestazione in ordine alle macchine ed alla fornitura che potesse nascere tra il Comune di Pereto e la Ditta 

venditrice “Ing. L. Sancio” potrà essere risolta a mezzo di arbitri. 

Il servizio d’illuminazione pubblica e privata è disciplinato dal seguente regolamento: 

 

Finanza e Contabilità 

Inventario 

Art. 1 – E’ istituito in Pereto un servizio idro-gas-elettrico per la illuminazione pubblica e privata che verrà gestito dal Comune in 

economia ai sensi e per gli effetti dell’art. 16 della legge 29 marzo 1903 N° 103. 

Art. 2 – I beni mobili ed immobili pertinenti al servizio saranno descritti e valutati in apposito inventario nel momento che l’impresa, 

cui i lavori d’impianto sono affidati, farà consegna di tutto al Comune. 

Art. 3 – Lo inventario sarà tenuto al corrente a cura della Giunta Municipale, sarà conservato fra gli atti custoditi dal Segretario 

comunale ed una copia trasmessa a cura del Sindaco al Sig. Prefetto della Provincia. 

Art. 4 – La entrata di materie prime nel magazzino, quale combustibile, lubrificanti, stracci, materiale di ricambio, attrezzi meccanici 

ecc. dovrà risultare da apposite bollette firmate dal Sindaco e dal Segretario, da consegnarsi alla persona preposta alla direzione 

dell’officina. 

Il capo dell’officina firmerà per ricevuta le matrici delle bollette medesime che resteranno depositate in Segreteria. 

 

Entrate, spese, contratti 

Art. 5 – Alla spesa di manutenzione e di esercizio, si provvederà dalla Giunta Municipale in conformità degli stanziamenti del bilan-

cio e secondo le norme stabilite dalla legge comunale e provinciale e relativo regolamento. 

Art. 6 – Gli utili della gestione saranno devoluti al bilancio suddetto e versati nella Cassa del Comune. Il Consiglio comunale ne di-

sporrà come ogni altra entrata. Parimenti alle perdite cui si possa andare incontro, si provvede con appositi stanziamenti nella parte 

straordinaria del bilancio comunale. 

Art. 7 – Il Segretario del Comune, terrà però distinta dalla contabilità generale dell’Ente, quella riguardante il servizio della  illumi-

nazione in modo che la Giunta Municipale possa sempre aver cognizione degli incassi e dei pagamenti parziali e complessivi dipen-

denti da cause inerenti od estranee al servizio, degli elementi del costo dei materiali di consumo, delle spese di manutenzione e ripa-

razioni dei beni costituenti il Capitale e proporre in conseguenza al Consiglio comunale il prelevamento sugli utili, di somme da ero-

garsi in depositi fruttiferi per la rinnovazione e ricostituzione del capitale suddetto, quando se ne presentasse l’occasione. 

Art. 8 – I contratti relativi al servizio d’illuminazione saranno sempre stipulati in forza pubblica e ricevuti dal Segretario comunale. 

La Giunta Municipale provvede a tutte le forniture, agli acquisiti, alle alienazioni secondo le norme della legge com. e Prov; può sta-

bilire, con deliberazione motivata, in conformità dell’art. 54 al Reg. 10 marzo 1904, N° 108, ed in via di urgenza la stipulazione e li-

citazione a trattativa privata di contratti per qualunque valore, ma sempre nei limiti degli stanziamenti del bilancio, riguardanti: 

a) lo acquisto di cose, la cui produzione è garentita da privativa industriale o per la cui natura non è possibile promuovere il  

concorso di pubbliche offerte. 

b) la fornitura, i trasporti, i lavori, quando una evidente urgenza, prodotta da circostanze imprevedute, non permette lo indugio 

degl’incanti. 
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c) le provviste di materiale che per la natura loro e per l’uso speciale cui sono destinate debbano essere acquistate sul luogo di 

produzione e fornite direttamente dai produttori. 

d) i prodotti d’arte, le macchine, gli strumenti ed i lavori di precisione la cui esecuzione dev’essere commessa ad artisti specia-

li. 

Art. 9 – La Giunta provvede pure con appositi contratti quinquennali a trattativa privata e sui prezzi di tariffa alla vendita della 

energia per la illuminazione di abitazioni private ed avrà cura che nei contratti istessi figuri la firma di un garante quando si tratti di 

contraente di dubbia solvibilità. 

Art. 10 – I contratti anzidetti avranno pieno vigore per tutto il periodo della loro durata. Solo la morte, o il definitivo cambiamento di 

residenza dello acquirente danno diritto allo scioglimento dei contratti. Occorre sempre che gli utenti e loro famiglie diano avviso 

preventivo di un mese al Comune. 

Art. 11 – La spesa per il collocamento delle lampade elettriche per uso di privati non sarà mai a carico del Comune, il quale se ri-

chiesto potrà anticipare le spese anzidette con diritto di rivalsa e previa regolare obbligazione del pagamento da parte dello interes-

sato. 

Art. 12 – Alla rivalsa di tali spese il Comune provvederà con ruolo d’emergenza scadibile in quattro rate ed in quattro rate bimensili 

verranno pure riscossi i prezzi convenuti per l’uso delle lampade. 

Art. 13 – Le spese per il ricambio delle lampade e per le riparazioni di possibili guasti negl’impianti privati sono sempre a carico de-

gli utenti. Può il Comune per altro assumere la manutenzione delle lampade mediante contratto di abbonamento con i privati e con la 

quota da stabilire ed esigersi nelle forme di cui allo art. 12. 

Art. 14 – Il servizio di tesoreria sarà disimpegnato dal Tesoriere comunale il quale si atterrà alla speciale deliberazione del Consi-

glio per quanto concerne la determinazione del supplemento di cauzione che è tenuto a prestare e della retribuzione ad aggio che de-

ve essergli corrisposta. 

 

Personale 

Art. 15 – Il lavoro amministrativo relativo all’azienda sarà in tutto disimpegnato gratuitamente dagl’impiegati del Comune. 

Art. 16 – Al servizio dell’officina sarà preposto il seguente personale: 

Un operaio meccanico 

Un operaio manuale 

Art. 17 – L’operaio meccanico è il capo dell’officina: da lui dipende l’operaio manuale per tutti i servizi, qualunque essi siano delle  

macchine e dell’officina, tanto che occorrono di giorno come di notte. Egli conserva la chiave dell’officina, la riceve e la consegna al 

Sindaco in ogni evenienza e richiesta. 

Art. 18 – L’operaio meccanico è tenuto alla contabilità del combustibile ed altri materiali di consumo, è obbligato a fare le piccole 

riparazioni occorrenti e denunziare all’Amministrazione gl’inconvenienti di qualsiasi genere riscontrasse nelle macchine e nella li-

nea per la cui eliminazione urgesse l’opera di altro meccanico. 

Ha inoltre l’obbligo della sorveglianza della rete di distribuzione dell’energia tanto per la illuminazione pubblica che privata e 

quando venisse ordinato dall’Amministrazione, è tenuto a procedere alle ordinarie riparazioni degl’impianti privati ed al ricambio 

ordinario e straordinario delle lampade pubbliche. 

Art. 19 – Quando, per circostanze urgenti non prevedibili, o dalle quali non siasi potuto tener conto al tempo della formazione 

dell’organico, potrà assumere temporaneamente operai giornalieri, la Giunta provvede nei limiti dei fondi stanziati in bilancio. 

Quando all’uopo non sia possibile provvedere coi fondi del bilancio, la Giunta in caso di assoluta urgenza delibera sotto la propria 

responsabilità e propone contemporaneamente al Consiglio la necessaria nota di variazione del bilancio. 

Art. 20 – I salari degli operai, saranno corrisposti in misura fissa, esclusa ogni compartecipazione agli utili. Per il personale in pian-

ta essi vengono stabiliti nella seguente misura: 

Operaio meccanico Lire 540 annue 

Operaio manuale   “  200  “ 

Art. 21 – Il personale avventizio di cui all’art. 19 i compensi verranno determinati dalla Giunta caso per caso. 

Art. 22 - Per gli operai assunti in pianta stabile è a carico dell’Amministrazione la spesa di assicurazione contro gl’infortuni. 

Art. 23 – La nomina avrà la durata di anni 3 e le conseguenti conferme non potranno essere inferiori agli anni cinque. 

Art. 24 – I salari sopra riportati subiranno l’aumento di un quinto dopo i primi tre anni di nomina e dopo cinque anni a partire dal 

primo aumento e per tre volte lo aumento di un decimo sul salario iniziale. 

Art. 25 – Le licenze agli operai saranno concesse per non più di quindici giorni all’anno, quando l’Amministrazione del Comune si 

sarà accertata che il servizio non risenta danno per l’assenza di uno di essi. 

Art. 26 – Le trasgressioni dei doveri imposti al personale, da questo regolamento, ed i fatti onde potesse esser compromessa la rego-

lare continuità del servizio per opera del personale istesso, saranno puniti ai sensi degli art. 27 e seguenti del regolamento in vigore 

per i salariati comunali, senza pregiudizio dell’azione penale cui fosse ricorso. 

Art. 27 – Nel caso in cui il personale in pianta intendesse rinunciare al posto che ricopre deve dare preventivo avviso di due mesi al 

Comune, ed a ciò trasgredendo incorre in una penalità di lire cento. 

 

Rapporti fra la famiglia Vicario-Mazzini ed il Comune 

Art. 28 – Ferme restando le condizioni contrattuali di cui alla deliberazione consigliare 6 giugno 1910 fra la famiglia Vicario-

Mazzini che cede tutte le acque di sua proprietà da servire allo sviluppo della energia elettrica per l’illuminazione pubblica e privata 

del paese, ed il suolo su cui deve sorgere il locale delle macchine, resta convenuto di accordo che i Sigg. Vicario Mazzini, costruito 

che avranno il loro mulino ad uno o due palmenti a loro piacimento, saranno di essi assoluti ed unici padroni, e nulla dovranno al 

Comune per sopra elevazione ed appoggi dal luogo alla costruzione del detto mulino. 
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Art. 29 – Il Molino comunicherà a mezzo di porta e relativo infisso nel corridoio dove trovasi la turbina e la chiave di questa porta 

resterà sempre in esclusivo potere di detti coniugi Vicario Mazzini per poter accedere nel corridoio dall’alba al tramonto a loro pia-

cimento. 

Tale corridoio sarà separato dal resto dell’officina macchina con ringhiera di ferro alta e tale che non possa permettere il passaggio 

dal corridoio al locale delle macchine e la ringhiera sarà munita di una fitta rete metallica alta non meno di 2 metri; per tutta la lun-

ghezza del corridoio. 

Per manovrare la turbina il Comune avrà accesso dall’officina delle macchine nel corridoio a mezzo di un cancello di ferro praticato 

nella ringhiera predetta e la chiave di questa resterà in possesso del Comune. 

Tale ringhiera è segnata in pianta con la linea rossa spezzata. 

Art. 30 – In tale modo lo azionamento della turbina potendo avvenire sia per opera dei Sigg. Vicario Mazzini di giorno, sia del Co-

mune di notte indipendentemente dalla volontà degli uni o dell’altro, resta inteso che dal 1° Novembre di ogni anno al 30 Aprile 

dell’anno successivo i Vicario-Mazzini sono padroni assoluti della forza idraulica dall’alba al tramonto, per usarne a loro piacimen-

to e come crederanno, ed il Comune per nessuna ragione potrà diminuirla o toglierla, restando ad esso vietato di accedere nelle ore 

diurne nel locale della turbina senza la presenza dei detti Vicario-Mazzini o chi per essi. 

Solo dopo il tramonto e sino all’alba la turbina sarà azionata per opera del personale dipendente dal Comune e nello esclusivo inte-

resse di questo. 

Art. 31 – La trasmissione della forza del molino avverrà a mezzo di cinghia fornita dal Comune, essa attraverserà il muro comune, e 

potrà essere fissata o tolta a piacimento dei Sigg. Vicario Mazzini, che restano così padroni di usare o non usare della forza trasmes-

sa o di usare soltanto parte di essa. Tale trasmissione, interessando solo i Sigg. Vicario-Mazzini, è posta nel corridoio, ove essi pos-

sono liberamente accedere. 

Art. 32 – Eguale meccanismo di trasmissione deve esistere per comunicare la forza meccanica al molino, qualora la turbina non fun-

zionasse o non si volesse far funzionare per qualcuna delle cause di cui alle lettere h, i – della deliberazione 6 giugno 1910. Anche 

questa trasmissione potrà togliersi a mezzo di puleggia fissa e folle da manovrarsi dal personale del Comune. 

Art. 33 – Nella ipotesi che il Comune, in conformità delle lettere e, h – della deliberazione consigliare su menzionata, volesse usare 

anche nel periodo estivo dell’acqua, deve darne avviso ai Sigg. Vicario-Mazzini prendendo accordo per fornire loro di giorno la for-

za meccanica, affinché essi restino privi della forza che il Comune è obbligato di fornire per patto contrattuale necessaria ai bisogni 

del molino e della loro azienda. 

Art. 34 – Il Comune non potrà, senza accordo dei Sigg. Vicario-Mazzini apportare qualsiasi modificazione di meccanismo e di forza 

allo impianto idro-elettrico nonché all’officina quando tali modificazioni fossero causa di dispendio per detti Sigg. Vicario Mazzini. È 

fatta però facoltà al Comune di fare qualunque modificazione, qualora sopportare l’onere dei possibili inconvenienti che derivassero 

a danno del molino o dell’utilizzazione della forza meccanica o idraulica da parte dei Sigg. Vicario Mazzini. 

Art. 35 – I Sig. Vicario Mazzini sono padroni di chiedere  per le sole ore diurne al Comune, tutta o parte della forza meccanica per 

straordinari loro bisogni agricoli e della loro proprietà, ed il Comune non potrà rifiutarla. Deve però percepire per tale uso la sola 

spesa di consumo del combustibile e lubrificanti, con lo aumento del 10%. Tale spesa sarà accertata di accordo, ed in caso di disac-

cordo dalla media di consumo orario dell’annata. 

Art. 36 - La somma dovuta dai Sigg. Vicario Mazzini, cui nello art. precedente verrà esatta con le norme di cui all’art. 13 del prece-

dente regolamento. 

Art. 37 – La manutenzione sia del locale corridoio comune, sia della turbina e dei macchinismi di trasmissione della forza al mulino è 

fatta a spese esclusive del Comune. 

Art. 38 – Quando, in contravvenzione alle lettere h, i, k - della deliberazione cennata, il Comune, per fatto proprio o dei suoi operai 

rendesse impossibile ai Sigg. Vicario Mazzini di usufruire delle forze idrauliche ed, in difetto di quelle meccaniche, dovrà loro corri-

spondere Lire 25 al giorno come prezzo della mancata utilizzazione della energia necessaria al molino e sia azienda agricola. 

Art. 39 - In conformità della lettera n. della deliberazione 6 giugno 1910 il Comune darà in perpetuo ai Sigg. Vicario Mazzini e gra-

tuitamente la forza necessaria per attivare lampade distribuite nelle loro abitazioni per lo ammontare complessivo di 250 candele a 

filamento di carbone, 

Gl’impianti nello interno delle abitazioni dei Sigg. Vicario Mazzini verranno eseguiti a loro spese come agli art. 11, 12 e 13 del pre-

sente regolamento 

 

Tariffa 

Art. 40 – I prezzi di vendita della energia elettrica, di cui all’art. 9 del presente regolamento sono stabiliti dalla seguente tariffa: 

Per lampade da 5 candele filamento di carbone   Lire 1 mensile 

“  10 “      “   1,60 “  

 “  commutabili da 5 candele filam. di carbone “   1,40 “ 

 “ “   10 “ “  “   1,75 “ 

I contratti di abbonamento ai suddetti prezzi di tariffa dovranno contenere la clausola di un possibile aumento. Mantenere fermo 

quanto è contenuto nella delibera consigliare del 6 giugno 1910 e che non sia contrario al presente deliberato. 

Rientrano nella sala i Consiglieri Vicario Carlo e Francesco ed il sindaco riassume la presidenza. 

16 ottobre 1910 - 58 - Approvazione seconda lettura modifiche alla deliberazione relativa ai provvedimenti circa l'impianto illumina-

zione elettrica. 

Si allontanano dalla sala i Consiglieri Vicario Carlo e Francesco ed assume la Presidenza l’Assessore anziano Sig. Emilio Santese. 

Il Presidente comunica che ai sensi dell’art. 16 della Legge 29 Marzo 1903 N° 103, sull’assunzione diretta dei pubblici servizi da 

parte dei Comuni, occorre deliberare in seconda lettura le modifiche apportate con deliberato consigliare 16 corrente, all’altra deli-

berazione del 6 giugno 1910 relative al servizio di illuminazione pubblica e privata con impianto idro-gas-elettrico 

Il Consiglio 
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Visto il Decreto Prefettizio che autorizza l’abbreviazione dei termini a giorni otto, per quanto riguarda l’adozione del presente deli-

berato. 

Con voti unanimi 

Resi nei modi di legge delibera confermare, come conferma in tutte le sue parti la deliberazione consigliare 16 ottobre 1910, relativa 

allo impianto del servizio d’illuminazione pubblica e privata e regolamento per la gestione economica del servizio medesimo. 

6 marzo 1911 - 8 - Spostamento della officina elettrica. 

Il Presidente comunica che in seguito all’approvazione da parte delle Autorità Superiori, degli atti relativi allo impianto di una offi-

cina idro-gas-elettrica, si sarebbero dovuti iniziare i lavori per la costruzione anzidetta, senonchè da parte della popolazione si è mo-

strato il desiderio di vedere spostata l’officina dalla località stabilita in progetto ad altro punto vicino al paese, in modo che 

un’opera che rappresenta un sacrificio abbastanza rilevante per tutti non rimanga nascosta in punto lontano e deserto del territorio, 

ma serva invece con gli altri edifici in costruzione di abbellimento dei dintorni del paese, veramente ammirevoli per posizione splen-

dida. 

Un tale desiderio però non poteva appagarsi con la sola volontà dell’Amministrazione comunale, occorreva il consenso dello Ing. 

Sancio che avrebbe potuto creare eccezioni tecniche e finanziarie, avendo egli assunto i lavori a forfait, e l’assicurazione della fami-

glia Vicario che non rifiutava il suolo già promesso, pur spondandosi l’edificio su altro terreno di sua proprietà. 

L’Ingegnere Sancio con lettera 4 corrente ha dichiarato che eseguirà la variante senza alcun aumento di spesa, o compenso di sorta; 

la famiglia Vicario ha egualmente dato assicurazione scritta che cederà a titolo gratuito perpetuo ed a fianco della strada rotabile 

che conduce alla Stazione, quella quantità di terreno che dall’Ingegnere costruttore fosse reputata necessaria per i bisogni del Co-

mune. 

Il Consiglio 

Grato ai Signori Vicario ed all’Ing. Sancio che permettono senza alcun maggiore onere per la finanza comunale, lo spostamento del-

la progettata officina elettrica dalla località vecchia alla strada carrozzabile che conduce alla stazione, prende atto delle dichiara-

zioni dei suddetti Signori che formano parte integrante del presente atto con voti unanimi 

Delibera 

Che l’officina idro-gas-elettrica comunale venga costruita lungo la strada carrozzabile sul suolo dei signori Vicario anziché nel pun-

to Mola vecchia risultante dal progetto. Alla discussione della presente si è astenuto il Consigliere Vicario. 

21 marzo 1911 - 12 - Liquidazione di spese per il contratto della luce elettrica. 

Il Presidente comunica che le registrazioni degli atti riguardanti lo impianto elettrico dette luogo, proprio alla fine del termine utile, 

ad una controversia importante poiché l’ufficio finanziario riteneva doversi la concessione gratuita delle acque fatta dai Signori Vi-

cario al Comune considerarsi come donazione e perciò tassabile in ragione di £ 15 ogni eccesso del valore della concessione stessa 

calcolata in £ 10/mila, mentre dall’Ente rilevansi che avendo il Consiglio deliberato di corrispondere per tale concessione alla fami-

glia Vicario 250 candele di luce, si trattasse di una permuta tassabile in ragione di £ 4,88 su ogni cento lire del corrispettivo da valu-

tarsi in ragione di annue £ 100 per venti anni. 

Non essendo il Segretario riuscito a convincere il Ricevitore del Registro; nella impossibilità di pagare oltre £ 1500 anziché 100, 

quante ne aveva depositate; in considerazione che il giorno di poi l’atto sarebbe registrato in multa, credette opportuno chiedere te-

legraficamente consiglio al Sindaco sul modo di contenersi. Ed il Sindaco chiamò il Segretario a Roma dove la questione fu ampia-

mente discussa anche con alta personalità del Ministero delle Finanze, e decise secondo il parere del Segretario il quale tornato a 

Tagliacozzo, potè con argomentazioni legali e con decisioni ministeriali recenti convincere il Ricevitore che si trattasse di permuta e 

non di donazione e far registrare l’atto con £ 97,60. 

La Giunta deve essere grata al Segretario per la prontezza con la quale seppe trarre d’impaccio il Comune in tale affare e nel rim-

borsargli le spese sostenute per la redazione dei contratti anzidetto per i quali non ha percepito diritti di sorta e la somma sborsata 

per la registrazione, deve pure riconoscere la utilità dell’andata a Roma da Tagliacozzo e liquidargli le indennità che gli competono. 

La Giunta 

Nel testimoniare al Sig. Aristide Ciccarelli Segretario del Comune tutta la sua soddisfazione pel modo onde seppe portare a compi-

mento la vertenza con l’ufficio del Registro delibera liquidare in £ 60,07 le spese occorse per la stipulazione dei contratti per lo im-

pianto elettrico, in £ 32,60 quelle sostenute per la registrazione ed in £ 584 lo ammontare della tassa riscossa dal Ricevitore del Re-

gistro. In singoli mandati verranno tratti sull’art. 14 bis – spese contrattuali – Stanziate £ 800, disponibili £ 800. 

24 maggio 1911 – 22 - Concessione piante di faggio. 

Il Presidente comunica che in seguito alla escavazione delle fondamente per la costruzione del serbatoio dell’officina elettrica si è 

manifestato il bisogno di sbadacciare l’apertura delle fondamente istesse onde evitare le frane laterali con pericolo anche di qualche 

disgrazia agli operai addetti a tale lavoro, perciò occorrono dei legnami cilindrici di faggio del diametro dai 10 ai 15 centimetri da 

tagliarsi nella contrada Cupelluccio già assegnate per i forni da calce. 

La Giunta 

Riconosciuta la necessità di provvedere tali legnami in via d’urgenza 

Delibera 

Di autorizzare il taglio di N° 15 faggetti del diametro dai 10 ai 15 centimetri nella contrada Cupelluccio occorrenti per la puntellatu-

ra delle fondazioni del serbatoio della luce elettrica. 

2 giugno 1911 - 38 - Nomina dell'operaio meccanico e del'operaio manuale per l'officina elettrica. 

Il Sindaco comunica alla Giunta che approssimandosi il completamento dell’officina elettrica del Comune di Pereto, e dovendo l’Ing. 

Sancio procedere al montaggio di tutte le macchine è necessario che la Giunta provveda alla nomina dell’operaio meccanico e 
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dell’operaio manuale che a norma della deliberazione consigliare del dì 16 ottobre 1910 e secondo le prescrizioni contenente nella 

deliberazione stessa debbono assistere fin dal principio all’impianto delle macchine e prendere pratica per il funzionamento 

dell’officina, degli apparati e delle linee elettriche. 

A tale scopo essendo pervenute due domande di cittadini di questo comune Sigg. Santese Bernardo di Emilio ed Artibani Giorgio di 

Domenico i quali desiderano il 1° di essere nominato operaio meccanico capo dell’officina con lo stipendio di £ 540 annue ed il se-

condo operaio meccanico con lo stipendio di £ 200 annue sottoponendosi a tutte le condizioni contemplate nell’organico che regola 

tale servizio nonché alla condizione esplicita di assoggettarsi ad un tirocinio gratuito per fare pratica ed acquistare idoneità sotto la 

direzione dell’Ingegnere costruttore dell’officina per poter disimpegnare il loro ufficio. 

La Giunta 

Accogliendo la proposta del Sindaco 

Delibera 

1° Di nominare il Sig. Santese Bernardo di Emilio operaio meccanico con lo stipendio di £ 540 annue da decorrere dal giorno in cui 

egli sarà dichiarato idoneo a condurre l’officina ed a disimpegnare tutte le funzioni del suo impiego, diventando la presente nomina 

senz’altro definitiva sulla semplice presentazione fatta al Comune del certificato di idoneità rilasciato dall’Ing. Sancio assuntore e 

costruttore dei lavori dell’officina idro-gas-elettrica. 

2° di nominare Artibani Giorgio di Domenico operaio manuale con stipendio di £ 200 annue con le stesse modalità stabilite pel San-

tese. 

Lo stipendio sarà pagato a rate mensili postecipate. 

6 luglio 1911 - 33 - Provvedimenti circa la maggiore spesa per l'officina elettrica e serbatoi. 

Il Presidente comunica che in seguito alla decisione Consigliare di spostare l’officina elettrica si è riconosciuta la necessità di ag-

giungere un locale in muratura all’edificio macchine da adibire a magazzino per combustibili, officina di riparazione e gasogeno, 

nonché per la conservazione del materiale di scorta inerenti a tutto l’impianto elettrico pel servizio di pubblica e privata illuminazio-

ne. 

Si sarebbe evitata la conseguente spesa qualora il Comune avesse disposto di altro locale di sua proprietà da adibirsi ai sopraddetti 

usi, ma anche in questo caso si sarebbe sempre andati incontro all’inconveniente di costosi trasporti del materiale dall’abitato 

all’officina, di compensi ad un magazziniere che avesse sempre potuto rispondere di fronte al Comune di quanto costituire la dota-

zione dell’azienda e di perdite di tempo per le urgenti riparazioni che invece di essere compiute sul luogo sarebbero dovute eseguire 

altrove. 

Nel forfait stabilito con l’Ing. Sancio si era preventivata una tettoia in legno del prezzo di £ 250, mentre ora da apposita perizia risul-

ta che pel nuovo locale il Comune dovrebbe spendere £ 1975, sostenendo così un maggiore onere di £ 1725,60. 

Un’altra deficienza si è verificata nella costruzione del serbatoio essendosi constatato che i muri che lo limitavano in mc. 200, dove-

vano salire a mc. 710 e ciò perché nel primitivo progetto il serbatoio doveva farsi a monte della cascata esistente, mentre all’atto 

pratico si trovò tecnicamente necessario di costruirlo a valle di detta cascata pei tanti inconvenienti cui si andava incontro specie 

quelli degli aggottamenti, e dello scavo completamente in roccia compatta e dell’elevazione dei materiali di scavo che dovevano ele-

varsi per portarli allo scarico. Cose tutte che richiedevano forse e, quale spesa, oltre che maggiore tempo, pericolo nel lavoro e non 

permettevano fare un serbatoio più ampio occorrendo l’espropriazione di terreni in parte non appartenenti ai Sigg. Vicario-Mazzini, 

e quindi la conseguente spesa e lungaggine di esecuzione facendo a valle della cascata il serbatoio di carico si evitano tutti tali in-

convenienti, ma occorre una spesa maggiore per la maggiore capacità di esso e per la muratura maggiore occorrente alla costruzio-

ne del muro di sbarramento della valle sottostante alla cascata. 

Col nuovo progetto quindi si ha un serbatoio più ampio di quello prima progettato quindi una economia delle spese di esercizio. 

Per questi nuovi ed indispensabili lavori risulta una maggiore spesa di quella preventivata di £ 5586,45. 

Il Consiglio quindi tenendo presente l’unita relazione di perizia presentata dall’Ing. Sancio dovrebbe autorizzare la esecuzione delle 

indispensabili nuove opere per la complessiva somma di £ 7312,05 cui può farsi fronte con lo apposito stanziamento nello art. 59 del 

corrente bilancio. 

Il Consigliere Ing. Vicario dichiarava che la esecuzione dei lavori suppletivi è urgente ed indispensabile; ch’egli personalmente si è 

accertato che la spesa è ridotta al minimo e che la stima è basata sui prezzi unitari del contratto, che infine le misure corrispondono 

per i controlli che ne ha fatti alla entità ed importanza delle nuove opere. 

Il Comune affidando all’Ing. Sancio la esecuzione di dette opere accessorie con forfait ha la sicurezza di avere un impianto perfetto 

che non potrà in alcun modo richiedere in seguito il sacrificio di ulteriori spese e non può sottrarsi al nuovo onere una volta che esso 

è indispensabile per sicurezza dello impianto e per la regolarità d’esercizio dell’azienda. 

Il Consiglio 

Con voti unanimi autorizza il Sindaco a fare eseguire i lavori come alla unita relazione, con che non si superi la somma di £ 7312,05 

da prelevarsi dall’apposito stanziamento di bilancio. 

14 agosto 1911 - 42 - Regolamento per la fornitura della luce elettrica ai privati. 

Il Presidente espone che dovendosi quando prima procedere alla distribuzione o meglio fornitura dell’energia elettrica ai privati fa 

d’uopo che il Consiglio ne deliberi senz’altro il regolamento relativo e stabilisca nel tempo stesso le tariffe, 

Premette che i fanali fuori d’uso che servivano per l’illuminazione a petrolio avrebbe già trovata persona che è disposta ad acqui-

starli, quindi il Consiglio è chiamato anche a deliberare se debbono o meno essere alienati. 

Il Consiglio 

Ad unanimità di voti autorizza il Sindaco ad alienare i fanali fuori d’uso al prezzo che egli crederà più conveniente, e il ricavato 

mandarlo ad impinguare il capitolo “Spese per l’illuminazione” indi anche ad unanimità di voti approva il regolamento per la forni-

tura dell’energia ai privati come appresso: 



87 

Art. 1° - Nei limiti della potenzialità dell’impianto l’azienda comunale elettrica, salvo ed escluso quanto per contratto si è già stabili-

to e regolato con la casa Vicario-Mazzini, può fornire ai privati ed agli Enti che ne facciano richiesta la energia elettrica a scopo 

d’illuminazione colle norme seguenti: 

Art. 2° - L’energia elettrica per illuminazione verrà fornita a contatore ed a forfait ai prezzi e condizioni stabilite per ciascuno di 

questi casi. 

L’Amministrazione comunale però è in diritto di negare l’abbonamento a forfait per impianti superiori a 4 lampade. 

Art. 3 – La fornitura di energia sarà fatta dietro richiesta compilata su appositi moduli e debitamente accettata dall’Amministrazione 

Municipale la quale a capo di questo servizio destinerà un assessore od anche un competente tecnico per la sorveglianza dell’azienda 

elettrica. 

Art. 4 – Saranno a carico dell’utente le spese di bollo e registrazione della polizza. 

L’abbonato a forfait pagherà la sua rata a bimestri posticipati. 

L’abbonato a contatore, prima che venga somministrata la luce, dovrà versare una somma per cauzione di £ 0.50 per ogni lampada 

installata, con un massimo di £ 10,00. 

Questo deposito resterà all’azienda come garenzia, ed al termine normale dell’abbonamento sarà restituito all’utente, o sarà tratte-

nuto a saldo o in conto di eventuali crediti dell’azienda verso l’utente stesso. 

L’abbonamento alla fornitura dell’energia per illuminazione non può avere durata minore di un anno; un mese prima della scadenza 

ognuna delle parti avrà il diritto di denunciarlo mediante lettera raccomandata o che sia rimessa a mano ritirandone ricevuta. 

In mancanza della denunzia di una delle parti l’abbonamento si intenderà prolungato di un periodo pari a quello convenuto nella po-

lizza. 

Art. 5 – I pagamenti verranno fatti di regola nei primo giorni di ogni bimestre all’ufficio esattoriale comunale da coincidere col bi-

mestre delle tasse comunali dietro presentazione della relativa bolletta. 

La marca da bollo che potrà occorrere per la quietanza sarà a carico dell’utente. 

Qualunque contestazione sull’importo del pagamento dovuto, non sospende l’obbligo di eseguirlo integralmente, salvo restando il 

diritto di reclamare dopo. 

Art. 6 – Il Comune si riserva il diritto di sospendere la fornitura di energia elettrica per illuminazione e di ritirare gli apparecchi di 

sua proprietà, salvo sempre restando al tutela dei propri interessi a termini di legge, nei seguenti casi: 

1° In caso di cessazione di abbonamento. 

2° In caso di mancato pagamento delle bollette bimestrali entro i primi 10 giorni di ogni bimestre. 

3° In tutti gli altri casi di violazione da parte degli utenti degli articoli del presente regolamento. 

L’utente che per qualsiasi motivo cessasse di usufruire dell’energia prima della scadenza normale dell’abbonamento non potrà ria-

vere la corrente, né rinnovare l’abbonamento se non avrà soddisfatto integralmente quanto spetta all’Azienda. 

Se la sospensione della fornitura è imputabile all’utente, questo dovrà pagare a titolo indennizzo per i lavori di distacco o riallaccio 

della conduttura £ 0,50. 

Art. 7 – Ogni abbonato avrà una propria presa di corrente. 

Ogni utente porterà a sue spese i fili conduttori dal filo principale più vicino fino alla valvola interna o al contatore o apparecchio di 

controllo che verrà collocato in posizione accessibile, comoda e più vicina che sia possibile all’entrata dei fili nell’edificio. 

Qualora la distanza dell’entrata dei fili nell’edificio dal punto più vicino della rete privata fosse superiore a 40 metri la  maggiore 

spesa sarà a carico del Comune. 

L’utente dovrà procurarsi per iscritto, dove occorrono, le autorizzazioni per gli appoggi delle condutture necessarie a fare la deriva-

zione delle linea principale fino ai locali da illuminare, nonché il permesso scritto del padrone dei locali stessi. 

In casi di guasti nella sua diramazione l’utente è tenuto a darne sollecito avviso perché al più presto si possa provvedere alle relative 

riparazioni. 

Art. 8 – Gl’impianti interni sono completamente a carico degli utenti, i quali pur essi possono servirsi di operai del Comune oppure 

di istallatori di loro fiducia. Gl’impianti a forfait però dovranno essere eseguiti solo dal Comune o da istallatori dallo stesso regola-

mento autorizzati, i quali dovranno mettere in opera portalampade del tipo dal Comune prescritto. La fornitura delle lampadine per 

gl’impianti a forfait è riservata esclusivamente all’Azienda. 

Ogni impianto eseguito da installatori, siano o non siano autorizzati, dovrà, prima di venire allacciato alla rete, essere collaudato 

dagli agenti del Comune. 

Ad evitare possibili contestazioni si stabilisce che detto collaudo dovrà constatare che gl’impianti sono eseguiti secondo le norme fis-

sate dalle compagnie di Assicurazione contro gl’incendi. 

Art. 9 – Per modificazioni ed aggiunte agl’impianti primitivi valgono le stesse norme come se si trattasse di un impianto completa-

mente nuovo. 

L’abbonato che non ottemperi a tali disposizioni sarà passibile di una multa di £ 2,00 per ogni lampada aggiunta, spostata o modifi-

cata arbitrariamente senza avviso e conseguente collaudo degli agenti del Comune. 

Art. 10 – La manutenzione degl’impianti è a carico degli utenti, che potranno per essa servirsi di apparecchiatori privati o del Co-

mune che potrà assumerla anche in abbonamento. 

Art. 11 – Il ricambio delle lampadine è a carico degli utenti. 

È vietato negl’impianti a forfait l’uso di lampadine non acquistate presso il Comune; questo è in diritto di apporre apposito  suggello 

alla lampada e portalampada ed ove accadesse fortuitamente la rottura di tali suggelli, l’utente sarà tenuto ad informare immediata-

mente l’ufficio comunale 

Art. 12 – Cambiando di alloggio un utente e lasciando l’impianto al nuovo inquilino resta facoltà del Comune continuare o meno 

l’abbonamento con quest’ultimo. 

Qualora avvenga il cambiamento senza il detto consenso l’utente che ha lasciato l’alloggio è sempre responsabile degl’impegni as-

sunti verso il Comune. 

Art. 13 - L’utente non può usare l’energia elettrica per scopi diversi da quelli indicati nella polizza di abbonamento. 
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Art. 14 – L’utente dovrà permettere agli agenti del Comune in ogni momento il libero accesso nei locali ove saranno istallati i conta-

tori e nei casi d’impianti a forfait anche nei locali dove sono installate le singole lampadine se trattasi di esercizio pubblico e luoghi 

aperti al pubblico. Per le case private l’utente dovrà permettere dette visite sino alle ore 20 da ottobre a marzo e sino alle ore 23 da 

Aprile a Settembre; gli utenti a contatore non potranno opporsi alle visite che saranno fatte ai loro impianti in seguito ad avviso. Gli 

utenti non potranno rifiutarsi di eseguire quelle riparazioni o modificazioni che saranno ritenute necessarie per evitare qualsiasi in-

conveniente. 

Ogni rifiuto a dette ispezioni darà il diritto al Comune di sospendere senz’altro la fornitura della corrente. 

Art. 15 - La corrente, salvo per temporanee esigenze di servizio o guasti dell’impianto idro-gas-elettrico, sarà a disposizione degli 

abbonati a contatore od a forfait dell’accessione dell’illuminazione pubblica sino allo spegnimento. 

Art. 16 – Gli utenti non potranno pretendere rifusioni di danni o indennizzo alcuno per interruzioni temporanee delle fornitura dovuta 

a forza maggiore o a ragioni di servizio. Se però le interruzioni avessero la durata di oltre due giorni consecutivi gli utenti a forfait 

non saranno tenuti a pagare l’importo corrispondente del consumo giornaliero non goduto per l’avvenuta interruzione. 

Art. 17 - I reclami degli utenti saranno accettati dalla Direzione del servizio tanto se fatti in iscritto quanto se fatti a voce, In 

quest’ultimo caso il reclamante dovrà farli di persona all’ufficio del Comune facendoli iscrivere in sua presenza da uno degli impie-

gati su un apposito registro. 

Art. 18 – Il contatore sarà provvisto, posto in opera e mantenuto a spesa del Comune e per l’uso di esso l’utente pagherà un canone 

mensile a titolo di nolo. 

Il contatore verrà preso regolarmente in consegna dall’utente che risponderà della buona conservazione dello stesso; detta consegna 

s’intenderà fatta all’atto del collaudo dell’impianto e col fatto di aver dato la luce all’utente. 

L’utente dovrà porre a disposizione per il collaudo del contatore un posto riconosciuto conveniente dagli agenti elettricisti. 

Questa consentirà agli utenti di provvedere di un proprio contatore riservandosi il diritto di eseguire la posa in opera a loro spese 

previo controllo ed approvazione, lasciandone in questo caso a loro carico la manutenzione, 

Art. 19 – L’utente che volesse modificare, sia pure provvisoriamente, l’intensità o il numero di lampade del suo impianto dovrà darne 

avviso, e ciò per cambiarsene è [sic] il cavo, la portata del contatore e della valvola. Nel caso che l’utente trascurasse tale pratica e 

il contatore ne risentisse danno, dovrà pagare la riparazione oppure il valore stesso del contatore, a seconda delle dichiarazioni del-

la Casa costruttrice con un aumento del 10 per cento. 

Art. 20 – Il controllo del consumo mensile segnato dal contatore sarà fatto dagli agenti del Comune una volta al mese e verrà redatto 

apposito bollettino di cui si rilascerà copia all’utente. 

Art. 21 – Nel caso che il contatore non funzionasse regolarmente, l’utente sarà obbligato di darne avviso alla Direzione del servizio 

la quale vi porrà riparo. Se poi il contatore fosse manomesso, e risultasse la manomissione per opera dell’utente stesso a scopo di 

frode, sarà sospesa la fornitura della corrente a nome dell’art. 6 senza pregiudizio di ulteriori provvedimenti. 

Il conteggio dell’energia consumata durante il periodo di fermata o di assenza del contatore sarà fatto sulla base di un periodo di 

tempo antecedente e possibilmente corrispondente. 

Qualora gli agenti del Comune trovassero presso gli utenti un contatore guasto o non funzionante regolarmente, senza che il Comune 

stesso sia stato avvertito, il consumo verrà stabilito come innanzi è detto, con l’aumento del 25 percento se è il guasto è avvenuto per 

colpa dell’utente, salvo ulteriori provvedimenti giudiziari in caso di constatato dolo o manomissione, ed il risarcimento delle spese 

per la riparazione del contatore. 

Art. 22 – I contatori prima di essere posti in servizio saranno tutti tarati e dovranno risultare esatti; tale operazione sarà fatta gratui-

tamente se il contatore è fornito dal Comune. Se il contatore è di proprietà dell’utente, oppure se questi domanda la verifica di un 

contatore già installato e di proprietà del Comune, l’utente stesso dovrà pagare £ 5 per ogni verifica; tale tassa gli sarà rimborsata 

(salvo che il contatore sia di sua proprietà) qualora la verifica stessa dimostrasse che le indicazioni fornite sono inesatte oltre il limi-

te della differenza in base alla rettifica daterà dal mese in cui è stata chiesta la verifica del contatore. 

Alle verifiche dei contatori potrà presenziare l’utente interessato o persona da lui delegata. 

Per ogni verifica o taratura sarà redatto apposito bollettino, che sarà rilasciato all’utente. 

Art. 23 – L’abbonato a forfait non potrà in alcun modo fruire di una quantità di energia maggiore di quella pattuita e cioè non potrà 

aumentare il numero di lampade, né la loro intensità luminosa, né quindi di servirsi di lampade non acquistate presso il Comune. 

Questo ha il diritto di applicare in ogni momento quegli apparecchi che crederà per garantirsi dell’osservanza di quanto sopra, né 

l’utente potrà opporsi. 

L’abbonato a forfait trovato a fruire di un numero maggiore di candele di quello pattuito dovrà pagare un indennizzo commisurato al 

doppio del maggiore consumo riscontrato, e computato a partire dall’inizio del suo abbonamento in corso, e per non più di un anno, 

a seconda delle tariffe normali, salvo ulteriori provvedimenti se del caso. 

Non ottemperando, sarà senz’altro proceduto a termini di legge e verrà sospesa la fornitura della corrente, 

Tariffe 

Per gl’impianti fatti da installatori autorizzati o non autorizzati, tanto a forfait che a contatore il Comune avrà il diritto di esigere per 

diritto di collaudo direttamente dagli utenti: 

£ 0,50 per lampada per le prime dieci lampade, 

£ 0,15 per ogni altra lampada oltre le prime dieci, 

Costo dell’energia a contatore per illuminazione £ 0,80 per Kilowatt-ora prezzo massimo e senza obbligo di consumo minimo. 

Nolo dei Contatori 

Fino a 3 Amp. a 2 fili £ 0,80 al mese 

 “      5   “           2     1,00 al mese. 

Abbonamento a forfait 

Lampade a filamento di carbone 

per ogni lampada da 5 candele £ 12,00 annue 

per ogni lampada da 10 candele £ 19,20 annue 
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per ogni lampada commutabile di 5 candele filamento di carbone £ 16,80 

            “              10       “         “       £ 21,00 

Dai prezzi su esposti resta esclusa la tassa governativa di consumo e qualunque altra che potesse in seguito imporsi, 

Per impianti di carattere provvisorio o straordinario le condizioni sono da convenirsi caso per caso … 

1 ottobre 1911 - 52 - Costruzione di un canale provvisorio di scarico delle acque del serbatoio della luce elettrica per evitare danni ai 

muri del serbatoi di fresca costruzione. 

Il Presidente riferisce che urge provvedere ad un canale provvisorio di scarico delle acque sovrabbondanti che si raccolgono nel ser-

batoio che alimenta la turbina dell’officina idro-gas-elettrica, e che per le forti piogge e le piene che si vanno determinando vi è peri-

colo di danno al muro di cinta e ciò fino a quando, terminata l’opera non sia sistemato in modo permanente lo scarico delle forti pie-

ne. La spesa occorrente sarà a giudizio dell’Ingegnere Vicario non superiore alle Lire 550 ed alla medesima si farà fronte col fondo 

dell’art. 35 del bilancio corrente “ Costruzioni e manutenzioni opere idrauliche” stato impinguato col deliberato Consigliare del 10-

8-1911 reso esecutore il dì 8-9-1911 N. 7534. 

Il Consiglio 

Con voti unanimi delibera di approvare di cui urge la costruzione del canale provvisorio di scarico del serbatoio delle acque che 

alimentano l’officina idro-gas-elettrica, autorizzando la spesa in £ 500 salvo liquidazione. 

9 novembre 1911 – 67 - Spesa per la sistemazione interna del serbatoio di carico. 

Il Presidente comunica che a seguito delle piogge torrenziali di tempo addietro il serbatoio di carico di fresca costruzione si empì 

d’acqua; ma data l’altezza di pressione nell’interno di esso, che sorpassa i 7 metri, l’acqua facendosi strada attraverso del muro 

sprizzava dal muro stesso dalla parte esterna di questo da mille getti di diversa portata, sicché, lasciando stare il serbatoio, così co-

me è stato costruito e progettato, l’acqua, così preziosa per l’economia dell’esercizio dell’impianto idro-gas-elettrico comunale, si 

sarebbe ridotta e non tutta poteva essere utilizzata per produrre forza motrice, A tale scopo fu incaricato l’Ing. Vicario, che tanto 

amore dimostra a questo Comune e che dà l’opera sua di tecnico sempre gratuitamente e volenteroso, quando si tratta di agevolare 

l’economia del Comune stesso, acciò additasse il mezzo d’ovviare a tale inconveniente ed urgentemente, volendo, specie colla pros-

sima stagione invernale, utilizzare tutta l’acqua per l’impianto idro-gas-elettrico, con enorme economia del bilancio comunale. 

Il detto Sig. Ing. Vicario ha presentata la sua relazione e il preventivo. Egli è di parere di intonacare il fondo del serbatoio con ce-

mento a lenta presa e fare lo stesso intorno alle pareti interne tutte del serbatoio di carico; però trovandosi queste spesso e ad inter-

valli non bagnate dall’acqua l’intonaco di cemento creperebbe col gelo, che in queste contrade per la sua altitudine, è sovente, e do-

po qualche anno cadrebbe in pezzi. Ad evitare tale inconveniente, che aumenterebbe certamente e di molto le spese di esercizio 

dell’impianto idro-gas-elettrico, egli propone: che l’intonaco sulle pareti sia fatto con cemento a lenta presa e sabbia fina di fiume di 

spessore almeno di due centimetri coll’interposizione di fitta rete metallica di ferro zincato applicato sulle facce delle pareti con 

chiodi. A questo modo l’intonaco non solo non può crepare, ma non può staccarsi dalle pareti, e le spese di esercizio sarebbero di 

molto annualmente ridotte. È vero che la spesa è di varie migliaia di lire, ma il Presidente fa notare che l’Amministrazione attuale 

con esempio non comune ha affrontato e risoluto il problema della illuminazione pubblica, e non ha guardato a spese pure di assicu-

rare la continuità e l’esercizio di tale lavoro, e quindi non può ora badare alla ulteriore necessaria spesa additata dal Sig . Ing. Vica-

rio e propone sia senz’altro approvato e votato il preventivo fatto dal detto Ingegnere per tale lavoro facendo voti che l’Autorità Su-

periore consenta che detto lavoro sia fatto in economia, perché nella contrada non vi sono persone che assumerebbero tale lavoro in 

appalto non avendo concorrenti cementisti capaci. 

Il Consigliere Ing. Vicario dà varie spiegazioni ai Consiglieri che ne l’hanno richiesto circa la durata, l’urgenza e la certezza 

dell’utilità del lavoro così fatto. 

Il Presidente mette in votazione tale spesa ed il preventivo dell’Ing. Vicario che si è astenuto. 

Il Consiglio ad unanimità ad eccezione dell’Ing. Vicario che si è astenuto 

Delibera 

Approvare di eseguire di urgenza, stante l’imminenza della stagione invernale, il lavoro di intonaco nel serbatoio di carico e la stac-

cionata di difesa interno al serbatoio, così come ha preventivato il Sig. Ing. Vicario per la somma di £ 4452,70 (quattromilaquattro-

centocinquantadue e cent. 70). Di far fronte a tale spesa coi fondi stanziati nel bilancio di quest’anno all’art. 59 del capo IV Categ. 2
a
 

in cui sono disponibili ancora oltre £ 6000. 

17 novembre 1911 - 73 - Modifiche aggiunte al regolamento per l'illuminazione elettrica. 

Il Presidente comunica che alcuni cittadini e Consiglieri hanno chiesto sia reso più popolare l’acquisto della luce elettrica  per uso 

privato, occorrendo di diminuire il prezzo. Inoltre di rendere possibili contratti di durata minore di un anno per illuminazione di ne-

gozi ed esercizi pubblici e di stalle. E fa notare che coi sistemi attuali non è possibile ridurre il prezzo stabilito nella tariffa allegata 

al regolamento approvato dal Consiglio comunale e reso esecutorio dalla Sottoprefettura il 3 ottobre 1911 col N° 8730- 

Però avendo in quel regolamento prescritto il solo impianto di lampade a filamento di carbone, e trovandosi in commercio anche 

lampade a filamento metallico, che consumano minor energia elettrica, così si propone di fare la tariffa anche nel caso che i cittadini 

volessero usare di tali lampade, le quali però dato il voltaggio del nostro impianto elettrico che è di 220 Wolts cominciano dalla forza 

di 16 candele in su. 

Fa osservare inoltre che coi nuovi trovati della scienza si sono inventati dei meccanismi di poca spesa che limitano la corrente elet-

trica, in modo che applicando tali meccanismi all’origine della corrente elettrica nelle abitazioni degli utenti, questi, pur disponendo 

a piacere la luce, suddividendola nei modi che meglio risponda ai loro bisogni, non possono ricevere corrente elettrica che dia luce 

maggiore di quella per cui il limitatore di corrente è capace, e perciò cessa così ogni ragione di controllo da parte del Comune ed 

ogni pastoia nell’uso della luce da parte dei privati. 
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A questo modo l’utente mettendo a sue spese tale apparecchio limitatore di corrente può chiedere quella quantità di candele di luce 

che meglio creda; ed allora è necessario di applicare una nuova tariffa quando l’utente prescelga l’uso del limitatore di corrente, 

Studiata bene la cosa il Presidente dice che la tariffa da applicare sarebbe la seguente: 

Per lampade a filamento metallico da 16 candele non commutabili £ 15,60 all’anno, o £ 1,30 al mese. 

Per lampade come sopra da 25 candele £ 21,60 all’anno, o £ 1,80 al mese. 

Coll’uso del limitatore di corrente, da applicarsi a spesa ed a richiesta dell’utente, nel qual caso non saranno più applicabili gli arti-

coli 11-12-14 del regolamento approvato si applicherebbe la seguente tariffa: 

Per ogni candela di luce a filamento carbone £ 0,18 al mese o £ 2,16 all’anno. 

        “                    metallico  0,08     “   0,96 all’anno 

Il Consiglio 

Ad unanimità, astenuto il Consigliere Laurenti Sestilio 

Delibera 

Applicare nella Concessione della luce elettrica per uso privato la seguente tariffa: 

Lampade da 16 candele non commutabili a filamento metallico £ 15,60 all’anno e cioè £ 1,30 al mese 

   “   25                   “                         £ 21,60 all’anno, cioè £ 1,80 al mese 

Coll’uso del limitatore di corrente da collocarsi a richiesta ed a spesa totale dell’utente. 

Per ogni candela di luce a filamento carbone £ 2,16 all’anno cioè £ 0.18 al mese 

         “                      metallico  0,96     “        0,08  “ 

Dà facoltà al Sindaco di fare abbonamenti di luce per uso di stalle, di negozi e di esercizi pubblici per durata anche minore di un an-

no, applicando la tariffa che richiederà l’utente e colle norme e condizioni del regolamento. 

17 novembre 1911 - 74 - Nomina della persona incaricata per la sorveglianza del servizio elettrico. 

Il Presidente comunica che in base all’art.3 del regolamento per la fornitura della luce elettrica ai privati, deve nominarsi una per-

sona competente tecnica oppure un assessore per la sorveglianza dell’Azienda elettrica e disimpegno di tutte le incombenze ad essa 

inerenti, come stipulazione contratti di abbonamenti di luce, acquisto di materiali, riparazioni, sorveglianza degli impiegati ivi adibiti 

Il Consiglio 

Visto il regolamento; 

Ritenuto che è necessario di nominare una persona che si occupi esclusivamente del detto servizio elettrico; 

Su proposta dell’Ing. Vicario ad unanimità di voti 

Delibera 

Nominare l’Assessore Laurenti Sestilio per tutto l’anno 1912 per la sorveglianza e pel disimpegno di tutto ciò che occorre al servizio 

elettrico … 

9 gennaio 1912 - 1 - Autorizzazione ad iniziare lite contro la Ditta Leopoldo Sancio di Milano e autorizzazione a provvedere di ufficio 

a danno della stessa nel completamento di materiali occorrenti per l'officina e di gas elettrica, nonché dalla rete di distribuzione della 

corrente elettrica per la illuminazione pubblica. 

Il Sindaco comunica che l’Ing. Leopoldo Sancio assuntore dell’impianto della officina idro-gas-elettrica e della rete di distribuzione 

per la illuminazione di Pereto, ha con diverse lettere riconosciuto la necessità, prima che la consegna avvenga, di porre al riparo con 

nuovo materiale alle imperfezioni sia del macchinario dell’officina come di tutta la rete elettrica ed accessori, nonché di provvedere 

a tutte le manchevolezze che hanno formato oggetto di una corrispondenza tenutasi far il Comune e l’Ing. Vicario col Sancio. Che il 

Sig. Sancio autorizzava l’Ing. Vicario ed il Comune di procedere per i lui conto ed a sue spese a tutto il fabbisogno del detto impian-

to; se non che essendo ora la Ditta Sancio in liquidazione, il liquidatore Sig. Rag. Travi di Milano mentre autorizzava l’esecuzione di 

quanto ha bisogno il detto impianto, richiedeva che ogni ordinazione di materiale e di lavoro dovesse essere fatta a mezzo della Ditta 

Sancio. 

Questo comune con diverse lettere richiese il Sancio ed il Travi di procedere alle ordinazioni occorrenti, ma la Ditta che avrebbe do-

vuto fornire i materiali ci fecero capire che nessun ordine avevano ricevuto. Questo Comune non potendo perdurare un uno stato 

d’incertezza e di equivoco pensò di richiedere la visita di un Ingegnere electro tecnico che disse il suo parere sullo stato di tutti i la-

vori e delle sue necessità per così mettere definitivamente in chiaro quello che occorresse di far conoscere al Sancio ed al suo liqui-

datore, 

L’Ing. Augusto Ternavasio dopo una visita sul luogo diede il suo parere che fu trasmesso in copia al Sancio ed al Travi in lettera rac-

comandata spedita da Roma con ricevuta di ritorno il 29 dicembre 1911, con diffida di dare entro 5 giorni le ordinazioni necessarie 

alla Ditta De Pretto di Schio ed alla Società anonima materiale elettrico di Milano, decorso il qual tempo il Comune avrebbe proce-

duto di ufficio a tutti i lavori a danno della Impresa. Che anche questa diffida rimase inefficace perché il Rag. Travi con sua lettera 

del 4 corrente pervenuta qui il 7 mentre rinnova l’assicurazione che il fabbisogno dei lavori di Pereto sarà tenuto in dovuto calcolo 

per provvedere al riguardo. Non ci dà affidamento che si possa andare subito avanti nei lavori stessi essendo ogni ulteriore ritardo 

dannoso al Comune. D’altra parte il Comune non può più dipendere dalle ostinanze, incertezze e temporeggiamenti del Sancio e del 

suo liquidatore e conviene perciò di affidare a persona tecnica e capace l’espletamento delle forniture e completamento dei lavori le 

cui spese debbono prelevarsi dal residuo denaro disponibile della delegazione rilasciata al Sancio prima della consegna servir dove-

vano perché egli potesse mettersi in grado di consegnare tutto in perfetto funzionamento senza che il Comune dovesse andare incon-

tro a nuove anticipazioni. Né il Comune può nella negligenza dell’Impresa esporsi ad altra erogazione di danaro innanzi tempo e 

fuori termini previsti con gli stanziamenti in bilancio. La divergenza col Sancio ed il suo liquidatore non consiste nel non riconoscere 

il fabbisogno dei lavori, ma soltanto nel fatto che le nuove ordinazioni e spese il liquidatore vorrebbe che fossero anticipate da questo 

Comune salvo a rivalersene sul credito finale del Sancio e pagare intanto la delegazione. Questo il Comune anche se lo volesse non 

può fare perché non vi sarebbero in bilancio gli stanziamenti per provvedervi. Da ciò la necessità di fermare il pagamento residuale 
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della delegazione in corso e coi fondi stessi provvedere a ciò che il Sancio avrebbe dovuto provvedere al massimo entro 4 mesi dalla 

firma del contratto che è del 24-12-1910. 

In conseguenza si rende necessario di deliberare: 

1° Che il Comune senz’altro ordini la esecuzione di ufficio di tutti i lavori e provviste occorrenti per la illuminazione e per l’officina 

elettrica prelevando i fondi dal residuo di £ 6000 della delegazione scaduta rilasciata al Sancio, rifiutando ogni ulteriore pagamento 

a lui e suoi aventi causa. 

2° Di intimare a mezzo di uscere questa deliberazione al Sancio e per esso al liquidatore Travi perché abbia notizia ed intanto prov-

vedere a tutti i lavori e provviste che già furono riconosciute necessarie dal Sancio stesso, oltre a tutti quegli altri lavori che il biso-

gno della regolarità dell’opera richiede. 

3° Di autorizzare il Sindaco a fare e provvedere ed ordinare tutto quanto la necessità impone per porre in condizione l’officina e la 

rete elettrica di funzionamento regolare; e di iniziare a stare in giudizio per tutte le controversie che per tale bisogno occorresse di 

promuovere come attore e di resistere come convenuto contro il Sancio e suoi aventi causa. 

4° di far procedere, finiti i lavori, a verbale di consegna e di collaudo in confronto del Sancio o chi per esso ed in mancanza provve-

dervi in contumacia nominandosi fin d’ora l’Ing. Francesco Vicario quale rappresentante del Comune per tutte le operazioni di con-

segna e di collaudo. 

5° di affidare all’Ing. electro-tecnico Augusto Ternavasio rappresentante della Ditta De Pretto di Schio giusta preventivo in data 5 

corrente dal medesimo eseguito per tutto il fabbisogno dei lavori e provviste occorrenti per l’officina, illuminazione ed accessori per 

l’impianto elettrico di Pereto. 

Dopo di ciò il Sindaco mette in votazione le suddette proposte. 

Il Consiglio 

Avuto cognizione della relazione 2-1-912 dell’Ing. Augusto Ternavasio nonché del preventivo 5-1-1912 dei lavori occorrenti. 

Procedutosi a votazione ad unanimità approva tutte le proposte suddette, plaude allo interesse che il Sindaco ha spiegato nella fac-

cenda ed approvando la linea di condotta da tenersi con la Impresa Sancio, delibera altresì che se entro 5 giorni dalla notifica della 

presente deliberazione il Sancio non ha mandato sul posto persona sua per incominciare i lavori secondo il preventivo e fabbisogno 

completato dall’Ing. Ternavasio, il Sindaco senz’altro allo scadere di detto termine resta autorizzato a dare incarico definitivo al 

Ternavasio di fare i lavori suddetti colla massima urgenza impiegando i fondi residui disponibili della delegazione in corso per paga-

re l’Ingegnere Ternavasio. 

9 febbraio 1912 - 5 - Transazioni col fallimento Sancio ed esecuzione dei lavori pel completamento officina idro-gas elettrica. 

Visto che il numero dei presenti è legale per deliberare in 1
a
 convocazione il Sig. Santese Emilio Assessore anziano in assenza del 

Sindaco ha assunta la presidenza ed ha dichiarata aperta la seduta alla quale assiste l’infrascritto Segretario Sig. Leti Aristide 

Il Sindaco con sua lettera informa come essendosi recato a Milano per definire le controversie esistenti fra il fallimento Ing. Leopol-

do Sancio rappresentato dal suo curatore Rag. Carlo Marroni e questo Comune, nonché l’altro esistente con la Ditta Zanoletti di Mi-

lano cessionaria di una delegazione di pagamento rilasciata da questo Comune a favore del Sancio, il risultato delle sue pratiche e 

discussioni è stato soddisfacente. In fatti fermo restando la necessità riconosciuta a voce e per iscritto dal Sancio e dal suo curatore 

Marroni, di doversi eseguire in economia da questo Comune coi fondi approvati col contratto Sancio tutti i lavori e fabbisogno oc-

corrente alle opere murarie, all’officina e rete d’illuminazione come dal preventivo 5 gennaio 1912 dell’Ingegnere Augusto Ternava-

sio, tanto la Ditta Zanoletti, quanto il curatore Carlo Marroni aderirono alla proposta fatta dal Sindaco, di transigere ogni pendenza 

e controversia coi seguenti patti e condizioni: 

1° Il curatore Carlo Marroni nella sua qualità e rappresentanza dichiara sciolta la Ditta Sancio da ogni ulteriore obbligo e diritti a 

lui derivanti dal contratto 24 dicembre 1910 Reg. li 9 marzo 1911 Vol. 42 esatte £ 488 ed abbandonando al Comune di Pereto ogni 

facoltà ed onere circa il completamento e sistemazione dell’intera opera appaltata al Sancio, riscuoterà dal Comune di Pereto  in via 

di transazione ed assolto di ogni e qualunque credito o pretesa per lavori e provviste eseguite derivanti dal contratto suddetto la 

somma di £ 3500, da doversi versare al curatore stesso entro dieci giorni dall’approvazione da parte dell’Autorità della transazione. 

2° Tutto il materiale che per effetto della transazione, dei cambiamenti, completamenti e sostituzioni che il Comune dovrà fare 

all’officina ed alla rete elettrica, ed all’opera intera, giusto preventivo Ternavasio, restano di assoluta ed esclusiva proprietà del fal-

limento Sancio ed i materiali stessi comunque sieno ed in qualunque stato si trovino, senza garenzia di sorta dovranno essere conse-

gnati dal Comune all’Avv. Carlo Vicario, 

3° La Ditta Zanoletti aderisce alla presente transazione per sollevare il Comune di Pereto da ogni obbligo che verso la Ditta stessa 

potrebbe avere per effetto della delegazione di pagamento di £ 8000 scaduta nel Dicembre 1911 e rilasciata dal Comune al Sancio e 

da questi alla Ditta Zanoletti, la quale così regolerà i suoi rapporti creditori soltanto col fallimento Sancio senza che il Comune deb-

ba dar più nulla per detta delegazione restando il tutto assorbito col pagamento a transazione delle £ 3500. 

Il Consiglio 

Visto che tutte le suddette condizioni sono convenienti per il Comune, in quanto gli permettono, mantenendosi nei limiti dei fondi au-

torizzati e stanziati per l’esecuzione del contratto detto e suppletivo approvato con deliberazione resa esecutoria il 7 aprile 1911 N° 

3144 di poter dare al paese oltre che un opera ben finita ed in perfetta funzionalità anche e presto l’illuminazione al pubblico ed ai 

privati; 

Considerato che se anche si dovesse fare il sacrificio di oltrepassare i fondi stessi per l’importo della somma transattiva di £ 3500, lo 

che non sarà perché, eseguendo i lavori in economia e con la sveltezza e sorveglianza ben nota dell’Ing. Vicario, non si supereranno i 

fondi già approvati, pure pensando che colla transazione e con la somma di £ 3500 si evitano controversie e liti con le conseguenti 

spese giudiziali e stragiudiziali e che eviterebbe la rovina dell’opera che per effetto della disgrazia del fallimento impreveduto ed im-

prevedibile sino a che le controversie non fossero finite in mancanza di consegna resterebbe quasi abbandonata con grave danno de-

gli interessi pubblici e privati e mancherebbe la illuminazione tanto necessaria alle popolazioni; 

Plaudendo all’opera benemerita del Sindaco Comm. Avv. Carlo Vicario ed alla equanimità e rettitudine del curatore Rag. Carlo 

Marroni e dello stesso Sig. Sancio che verbalmente nei colloqui avuti col nostro Sindaco a Milano consentì nella transazione suddet-
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ta, nonché all’opera retta e coscienziosa, nell’interesse della giustizia e dell’equità che l’Avv. Camillo Pellini consulente del fallimen-

to, e l’avv. Pennati consulente della Ditta Zanoletti seppero svolgere col fine nobilissimo di giovare non solo al dritto ed alle necessi-

tà di queste popolazioni, ma anche ai diritti ed interessi dei loro clienti; 

Proceduto a votazione previa la nomina degli scrutatori Sigg. Pelone, Penna e Camposecco Luigi, il consiglio ad unanimità delibera 

di approvare la stipulazione di una transazione alle condizioni e patti innanzi esposti e di autorizzare il Sindaco di procedere alla sti-

pulazione del relativo atto di transazione con tutti gli oneri relativi; di provvedere e completare in economia tutti i lavori che sono 

già approvati servendosi dei fondi stanziati per la Ditta Sancio e di prelevare le £ 3500 dai fondi stessi e qualora vi fosse a risultare 

una maggiore spesa per la somma stessa, lo che si vedrà in seguito, questo Consiglio si riserva di tornarvi a deliberare al momento 

opportuno. 

16 marzo 1912 - 8 - Mutuo cambiario di L. 12000 per completamento e sistemazioni razionale dell'impianto idro-gas-elettrico e rete 

illuminazione. 

Il Presidente comunica che vista la deliberazione del dì 9 gennaio 1912 resa esecutoria dall’Autorità tutoria, con la quale in base al-

la perizia dell’Ingegnere elettro-tecnico Augusto Ternavasio di Roma, che dimostrava un fabbisogno di lavori murari ed elettrici e 

provviste per un complessivo importo di £ 11849,02 per sopperire alle manchevolezze ed imperfezioni dell’impianto idro-gas-

elettrico per la pubblica illuminazione, si autorizzò il Sindaco a procedere ai lavori urgenti in economia a danno dell’impresa Leo-

poldo Sancio affidandone l’esecuzione al detto Ternavasio. 

Visto che il Sindaco fece modificare tale perizia Ternavasio al Sancio nella persona del suo curatore Rag. Carlo Marroni, essendo il 

Sancio Fallito, e che a seguito di trattative fatte personalmente dal Sindaco a Milano col curatore suddetto e colla Ditta Zanoletti 

creditrice di £ 8000 per delegazione rilasciata dal Comune al Sancio e da questi girata alla Zanoletti e che ad evitare ritardi, danni e 

spese di litigi il Consiglio con deliberazione 9 febbraio 1912 autorizzò il Sindaco a procedere ad una transazione favorevole al Co-

mune col fallimento stesso e colla Ditta Zanoletti e questa transazione vantaggiosissima è ora in corso di omologazione presso il tri-

bunale di Milano, 

Che ora data la necessità (essendo eliminata la Ditta Sancio) in cui si trova il Comune di provvedere in economia alla sistemazione 

ed ultimazione di tutti i lavori murari ed elettrici rimasti incompleti, urge di provvedere i fondi coi quali poter eseguire e pagare i la-

vori stessi; e poiché, nonostante che i fondi dell’intera opera fossero approvati, pure gli stanziamenti relativi in bilancio non potreb-

bero aver luogo che nel 1913 e 914, perché la condizione di pagamento stipulato col contratto 24 dicembre 1910 col Sancio era dila-

zionato a dette epoche, così non potendosi restare coll’opera incompleta e con la certezza di maggiori danni pel Comune e disagio 

dei cittadini, che reclamano al più presto l’illuminazione pubblica e privata, occorre procedere alla creazione di un mutuo nella 

somma di £ 12000 quale ne occorrono, secondo il Ternavasio (lo ha riconosciuto la stessa Ditta Sancio) pel completamento 

dell’opera; mutuo avente carattere transitorio di semplice operazione di cassa. 

Tal mutuo è reso indispensabile dal fatto che quello che il Comune avrebbe dovuto pagare all’impresa Sancio nel 1913 e 1914, elimi-

nato il Sancio, deve il Comune in sua vece spenderlo in questo anno e subito per ultimare provviste e lavori che non si è detto saran-

no eseguiti in economia dall’ingegnere elettro-tecnico Ternavasio, che assumerebbe l’obbligo di por termine ai lavori e consegnarli 

in breve periodo in perfetta e regolare funzionabilità. 

Il Presidente propone perciò che il Consiglio in esecuzione delle deliberazioni 9 gennaio 1912 e 9 febbraio 1912 deliberi di autoriz-

zare il Sindaco e la Giunta di stipulare alle migliori condizioni possibili con banche o con privati un mutuo cambiario ad interessi di 

£ 12000 da pagarsi in quest’anno o nell’anno venturo appena vi saranno fondi disponibili in bilancio, creando, ove occorre, con ven-

dita di faggi, nuove entrate, e di far eseguire dall’Ing. Ternavasio economicamente i lavori suddetti giusta la sua perizia 5 gennaio 

1912 di cui è parola nella deliberazione approvata del 9 gennaio 1912. 

Il Consiglio 

preso atto delle proposte ragionate ed indiscutibili del Presidente, essendo scrutatori i Sigg. Nicolai, Camposecco Luigi e Laurenti 

Delibera 

A voti unanimi di approvare la proposta suddetta, dando facoltà al Sindaco ed alla Giunta di provvedere al mutuo ed alle operazioni 

su indicate nei modi esposti dal Presidente, bene inteso che tale mutuo giusta l’esposizione fattane dal presidente si delibera come 

semplice operazione di cassa per procurarsi i fondi necessari richiesto dalla necessità del momento e che saranno reintegrati cola 

prossima vendita dei faggi. 

11 aprile 1912 - 11 - Seconda lettura. Mutuo provvisorio di L. 12.000 per completamento sistemazione della rete d'illuminazione elet-

trica. 

Il Presidente comunica che per il disposto dell’art. 178 della vigente legge comunale e provinciale occorre, da parte del Consiglio, 

l’approvazione in seconda lettura sul mutuo provvisorio di £ 12000 deliberato in seduta straordinaria del giorno 16 marzo u.s. 

Il Consiglio 

sentita lettura della deliberazione in discussione, essendo scrutatori i Sigg. Cav. Ing. Francesco Vicario, Laurenti Sestilio e Campo-

secco Luigi, ad unanimità di voti di sette consiglieri presenti e votanti, dei tredici in carica sui quindici assegnati al Comune 

Delibera 

Confermare la deliberazione 16 marzo 1912 con la quale veniva stabilito di contrarre un muto provvisorio di £ 12.000 (lire dodicimi-

la) per completamento e sistemazione dell’impianto idro-gas-elettrico e rete di illuminazione. 

Autorizza il Sindaco e al Giunta a contrarre il muto pagarle mediante apposito stanziamento nel bilancio preventivo del p.v. esercizio 

1913 al quale stanziamento verrà fatto fronte con la rendita straordinari mediante taglio di faggi già deliberato da questo Consiglio 

ed in corso di approvazione. 
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20 aprile 1912 - 10 - Dimissioni di Artibani Giorgio da manovale dell'officina elettrica. 

Il Sig. Presidente fa dar lettura delle dimissioni presentate da Giorgio Artibani quale operaio manuale dell’officina elettrica, e consi-

derato che è motivata da ragioni di famiglia e perciò non è il caso di respingerle dovendosi provvedere a che il servizio non resti so-

speso, ad unanimità di voti segreti 

Delibera 

Accettare le dimissioni di cui sopra 

20 aprile 1912 - 11 - Provvedimenti per il vagante posto di operaio manuale dell'officina elettrica. 

Il Sig. Presidente in seguito alle accettate dimissioni presentate dall’operaio manuale Artibani Giorgio, il quale per ragioni proprie 

uscirà dal servizio col 30 aprile corrente il posto di operaio manuale dell’officina elettrica rimane vacante, occorre perciò provve-

dervi; 

Aggiunge che Artibani Filippo ha più volte coadiuvato il prefato Giorgio dando soddisfacente prova di attività e buon volere tanto 

che ne propone la nomina. 

La Giunta 

Sentito l’esposto del Sig. Presidente, nulla trovando da eccepire ad unanimità di voti segreti 

Delibera 

Nominare al posto di operaio manuale di questa officina elettrica Artibani Filippo di Domenico corrispondendogli l’assegno bilan-

ciato in £ 200 annue a cominciare col 1° Maggio 1912 … 

1 maggio 1912 - 22 - Mutuo di L. 12.000 col Sig. Giuseppe Traini per trasformazione della luce elettrica. 

Il Sig. Presidente comunica che ogni giorno più si fa palese l’urgenza di provvedere a che gl’impianti per l’illuminazione elettrica ed 

il serbatoio idraulico relativo sieno messi in condizione di poter funzionare evitando i danni che derivano abitualmente ad opere in-

complete, imperfette e sospese, ed essendosi oramai conchiusa col fallimento Sancio la transazione di cui al deliberato consigliare 

del dì 9 febbraio 1912 resa esecutiva il 17 febbraio stesso poiché fu pure deliberata la vendita di faggi per procurarsi in questo eser-

cizio i mezzi occorrenti ai lavori suddetti ed in attesa della vendita la creazione di un mutuo di £ 12000 da estinguersi col ricavo della 

vendita dei faggi stessi, così il Sindaco Comm. Avv. Carlo Vicario ha pensato di aprire trattative per trovare chi potesse fornire a 

buone condizioni il denaro suddetto. Egli ha trovato nel Sig. Giuseppe Traini la persona ad hoc. Questi fornirebbe le £ 12000 a con-

dizione che il Comune deliberasse di vendere a lui i nuovi faggi da martellare a quello qualunque prezzo di stima che piaccia 

all’Ispettore forestale nel suo rigore e giustizia di fissare, nel quale caso quando fosse approvato darebbe le £ 12000 senza interessi e 

la somma resterebbe conferita come anticipo od acconto del prezzo di vendita; che se però l’Autorità prefettizia non dovesse appro-

vare la vendita istessa a trattativa privata, allora il denaro resterebbe mutuato al Comune all’interesse annuo del quattro e mezzo per 

cento (£ 4 ½ %). 

Il Consiglio 

Udito quanto sopra; considerato che le condizioni proposte sono vantaggiose sia riguardo al mutuo come alla vendita a trattativa 

privata dei faggi da vendersi, quando tutte le formalità ed approvazioni saranno compiute, e relativamente a questa poiché si accetta 

sin d’ora il prezzo di stima dei faggi, prezzo che deve essere fatta da un Ispettore forestale rigoroso com’è il Cav. Montanari o chi 

per esso, e con la trattativa privata oltre a risparmiare l’alea e le spese d’asta, e di evitare le lungaggini di tempo inevitabili per por-

tare in porto delle pratiche simili che sono sempre lunghe fermo restando nell’acquirente l’onere della spesa della martellata, col-

laudo e spese tutte di contratto; considerato che tutti i lavori da farsi tanto più riusciranno utili e proficui quanto più presto potranno 

eseguirsi, usufruendo così della buona stagione, essendosi astenuto il Consigliere Giustini con voti otto favorevoli su 8 votanti 

Delibera 

Accettare il mutuo passivo di £ 12000 da contrarsi col Sig. Traini Giuseppe senza interessi ed in corrispettivo di vendere a trattativa 

privata al Traini istesso a prezzo di stima e col rimborso delle spese di martellata, collaudo ecc. nonché le spese di contratto di tutti 

quei faggi per cui si è già chiesta l’autorizzazione ed il permesso di vendere. 

In ogni caso delibera di corrispondere sulla somma di £ 12000 gl’interessi del 4 ½ % al Sig. Traini nell’ipotesi che la vendita a trat-

tativa privata a suo favore non sia approvata ed in questa ipotesi di garentire al Traini il capitale di £ 12000 ed interessi sul prezzo 

della vendita dei faggi di cui alla deliberazione di questo Consiglio del dì 16 marzo 1912. 

Fa voti che nell’interesse di questa pubblica cosa tanto la Prefettura quanto l’Ispettore forestale affrettino le loro determinazioni su 

tutte le proposte relative all’oggetto di questa deliberazione … 

29 maggio 1912 - 29 - Strada di accesso all'officina idrogas - elettrica. Provvedimenti. 

Il Presidente comunica che essendo all’ordine del giorno una proposta interessante la sua persona cede la Presidenza all’Assessore 

Santese e tanto lui quanto l’Ing. Francesco Vicario per ragioni di parentela si astengono dal prendere parte alla deliberazione. 

Assunta la Presidenza l’Assessore Anziano Sig. Emilio Santese informa il Consiglio che allorché la famiglia Vicario concesse al Co-

mune tutti i terreni occorrenti per l’impianto dell’officina idro-gas-elettrica e specialmente quello spostato dalla località Mola vec-

chia alla contrada S. Silvestro, non specificò che il Comune avesse il dritto [sic] di servitù di passaggio sulla strada che sulla pro-

prietà Vicario dalla comunale obbligatoria passando pel piazzale del molino di casa Vicario conduce alla porta dell’officina. A que-

sto scopo il Comm. Vicario consente e concede al Comune questo dritto [sic] necessario attivo di servitù di passaggio, servitù che è 

limitata beninteso soltanto a che si possa passare per provvedere a tutte le occorrenze dei servizi inerenti alla officina da parte del 

personale addettovi e delle Autorità municipali, escluso ad ogni altra persona estranea ai servizi stessi. 

Il Consiglio accetta la servitù suddetta così come sopra specificata con che il Vicario si obblighi di consegnare al Comune la chiave 

del cancello di entrata fatta a spesa del Sig. Vicario per esercitare la servitù suddetta ed il Vicario firmi all’originale la presente de-

liberazione come prova della sua obbligazione e condizione su riferita, 

Messa in votazione la proposta risulta approvata all’unanimità 
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[segue la firma di Carlo Vicario, come richiesto dalla delibera] 

23 novembre 1912 - 70 - Domanda Santese Berardino meccanico dell'officina elettrica per aumento di assegno. 

Il Sig. Presidente dovendosi trattare proposta riguardante suo figlio cede la Presidenza all’Assessore Sig. Laurenti Sestilio e si assen-

ta. Si assenta pure Santese Emidio perché parente. 

Assunta la Presidenza il Sig. Laurenti Sestilio fa dar lettura della domanda avanzata dal sig. Santese Berardino operaio meccanico in 

questa officina elettrica comunale per l’illuminazione colle quale chiede un aumento di salario. 

Il Consiglio 

Considerato che l’operaio meccanico dell’officina idro-gas-elettrica deve prestare servizio oltre che nelle ore di giorno più attiva-

mente in tutte le ore di notte e conseguentemente l’assegno di £ 45 è assolutamente meschino. 

Riconosciuto che il Santese compie il suo dovere scrupolosamente con amore e zelo; 

Ritenuto che non sarebbe possibile avere altro personale se non affrontando una maggiore spesa in seduta privata con voti segreti 7 

favorevoli ed 1 contrario sugli 8 Consiglieri presenti e votanti dei 12 consiglieri in carica sui 15 assegnati al Comune, 

Delibera 

Elevare lo stipendio a Santese Bernardino operaio meccanico di questa officina elettrica a £ 840,00 annue a cominciare col 1° Gen-

naio 1913. 

23 novembre 1912 - 71 - Domanda Artibani Filippo manuale dell'officina elettrica aumento di assegno. 

Rientrano nella sala i fratelli Santese ed il Sindaco Sig. Santese Emilio riassume la Presidenza 

Il Sig. Presidente fa dar lettura della domanda avanzata da Artibani Filippo operaio manuale dell’officina idro-gas-elettrica comuna-

le per l’illuminazione colla quale chiede un aumento di assegno in vista del meschino salario di £ 200 annue. 

Il Consiglio 

Dopo breve discussione 

Riconosciuto non essere l’assegno adeguato all’opera che presta l’operaio manuale nell’officina idro-gas-elettrica in seduta privata 

con voti segreto 9 favorevoli ed 1 contrario sui 10 Consiglieri presenti e votanti dei 12 in carica pei 15 assegnati al Comune. 

Delibera 

Elevare l’assegno all’operaio manuale dell’officina elettrica Artibani Filippo a £ 360 annue. 

23 novembre 1912 - 72 - Nuovo stanziamento nel bilancio del corrente servizio per la sistemazione della illuminazione elettrica. 

Il Sig. Presidente espone che in seguito alle relative deliberazioni con le quali venne stabilito la trasformazione dell’impianto per la 

illuminazione pubblica e privata a luce elettrica, venne anche deliberato e provveduto far fronte alla spesa mediante un mutuo, mutuo 

che venne contratto col Sig. Cav. Giuseppe Traini, il quale versò la somma quale anticipo di prezzo sulla cessione a trattativa privata 

di piante di faggio, ed in caso di mancata approvazione da parte della Superiore Autorità quale mutuo col corrispettivo del 4,50%. 

Mancando l’apposito stanziamento in entrata ed in uscita del bilancio preventivo del corrente esercizio perché dipendente da un 

provvedimento preso nel corso dell’esercizio invita il Consiglio a deliberare in proposito. 

Il Consiglio 

ad unanimità di voti dei presenti e votanti 

Delibera 

stanziare nella parte prima entrata del bilancio preventivo dell’esercizio in corso 1912 al Rif. 1 cap. 1 categ. 1 art. 1 bis – Taglio or-

dinario di boschi la somma di £ 12000, e nella parte 2
a
 Uscita al Rif. 1 Cap. IV Categ 2

a
 art. 73 bis – Impianto dell’illuminazione 

pubblica la somma di £ 12000. 

6 gennaio 1913 - 3 - Domanda Vicario per lo impianto di una turbina di soccorso. 

Si assenta dalla sala il Consigliere Vicario Francesco fratello dell’interessato. 

Il Presidente fa leggere una domanda del Consigliere Vicario Comm. Carlo, colla quale costui chiede il permesso di fare i lavori e le 

connessioni necessarie alla tubolatura forzata idraulica del Comune, da cui egli, per per [sic] mezzo della turbina idraulica comuna-

le posta nell’officina idro-gas-elettrica comunale, piglia ed ha il diritto di pigliare la forza necessaria al funzionamento del suo moli-

no per patti intervenuti fra lui ed il Comune (deliberazione del 6 giugno 1910 e relativo regolamento 16 ottobre 1910, debitamente 

approvati il 17 novembre 1910 N° 25557 della Giunta Prov. Amm., e del 6 marzo 1911 vistata dal Sottoprefetto di Avezzano il 7 apri-

le 1911 col N° 3144) allo scopo d’impiantare una turbina di soccorso a sue spese. Ciò per assicurare il funzionamento del suo  molino 

anche in caso di guasti nella turbina e nel macchinario del Comune. 

La domanda è del seguente tenore: 

“Onorevole Consiglio comunale di Pereto – Il sottoscritto per assicurare il funzionamento del suo molino anche nei casi di guasti del 

vario macchinario dell’officina idro-gas-elettrica comunale, da cui trae la forza, ferme ed immutate restando tutti i patti, obblighi e 

condizioni esistenti tra lui ed il Comune, chiede di fare, a proprie spese, alla tubolatura forzata esistente, i lavori e le connessioni ne-

cessari, allo scopo di potere impiantare nel detto suo molino una turbina di soccorso. 

Non dubita dell’accoglienza della presente domanda. 

Pereto 1° Gennaio 1913 – Devotiss, Carlo Vicario” 

Con tale domanda egli nulla viene a mutare dello stato attuale delle cose nell’officina comunale e nelle sue macchine, che anzi mi-

gliora le condizioni del Comune, responsabile verso il Sig. Vicario di danni in caso d’incuria, negligenza, o malvolere da parte 

dell’amministrazione nell’assicurare e fornire la forza di che ha bisogno il molino di costui. 

Egli trova sia prudente e utile accordare tale permesso ed accogliere tale domanda a patto che la turbina di soccorso non sia di forza 

maggiore di quella del Comune. 
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I Consiglieri Laurenti e Nicolai fanno qualche osservazione circa i dritti del Comune, ma il Presidente rilegge la domanda ordinando 

sia trascritta in deliberazione e quindi fa dar lettura delle deliberazioni avanti date, che regolano i patti, gli obblighi, i dritti e i dove-

ri per l’uso dell’acqua di proprietà del Sig. Vicario, e da costui gratuitamente ceduta al Comune a scopo d’illuminazione pubblica e 

privata; patti, obblighi, diritti e doveri che non vengono in nessun modo discussi, e restano fermi, integrali, immutabili colla presente 

domanda Vicario. 

Dopo di che nessuno domandando la parola il Presidente mette ai voti la domanda Vicario, per appello nominale, e coll’aggiunta che 

la sua turbina di soccorso non debba essere di forza superiore a quella del Comune, dichiarando che chi accoglie tale domanda e 

concede perciò il chiesto permesso in detta domanda espresso, dica di sì, chi respinge e non l’accoglie dica di no. Fatto l’appello ri-

sposero si i Consiglieri Laurenti Sestilio, Nicolai Fortunato, Bove Arcangelo, Camposecco Amedeo, Santese Emilio, Pelone Giovan-

ni; si astenne di rispondere il Consigliere Santese Emidio, il quale dichiarò che, essendo affetto da grave sordità, non aveva potuto 

sentire la discussione e quindi non poteva pronunziarsi. 

Dopo di che il Presidente dichiara accolta la domanda Vicario. 

21 gennaio 1913 - 5 - Concessione dell'energia elettrica ai festaroli di S. Antonio. 

Il Presidente comunica una domanda del festarolo di S. Antonio con la quale chiede gli sia concessa la forza dell’energia elettrica 

per poter far funzionare il cinematografo nella sera del 13 e 14 giugno p.v. 

La Giunta 

Visto che trattasi di opera di beneficienza con la quale si accontenta la popolazione intera 

Delibera 

di concedere al festarolo di S. Antonio la forza dell’energia elettrica richiesta … 

20 agosto 1913 - 31 - Dimissioni dell'operaio elettrico Filipponi Artibani. 

Il Presidente dà lettura delle dimissioni da operaio elettricista presentate dal Signor Filipponi [?] Artibani. La giunta all’unanimità di 

voti delibera per l’accoglimento delle dimissioni suddette. 

20 agosto 1913 - 32 - Assunzione del sig. Pelone Giovanni ad operaio elettricista e a salariato comunale. 

Il presidente legge la domanda presentata dal Sig. Pelone Giovanni fu Giuseppe per essere assunto a salariato Comunale quale ope-

raio elettricista. La Giunta Com.
le
 viste le dimissioni presentate da Filipponi [?] Artibani, in seguito all’accettazione delle medesime, 

stabilisce di procedere alla nomina di altro operaio al quale, data la necessità di provvedere all’esatta osservanza dell’igiene e della 

pulizia per il paese, si darà pure l’incarico di prestare vigilanza alla conservazione e manutenzione delle fontane, vie e piazze. Il pre-

sidente procede quindi alla lettura delle domande presentate da diversi cittadini per essere ammessi nel suddetto posto vacante. La 

giunta all’unanimità giudica eleggibili solamente i Sig: Pelone Giovanni e il Sig. Pelone Riccardo, quindi respinge tutte le altre do-

mande. Il presidente invita gli adunati a procedere alla scelta sui due proposti mediante votazione segreta. Procedendosi alla vota-

zione sol sistema delle palline si ottenne il seguente risultato: Al nome di Pelone Riccardo voti favorevoli all’assunzione in servizio: 

nessuno; voti favorevoli all’assunzione in servizio di Pelone Giovanni (voti 3 fav. su tre vot.
ti
). Il presidente riconosciuto l’esito della 

votazione proclama eletto a operaio elettricista e a guardia comunale con l’incarico di vigilare alla conservazione e manutenzione 

delle pubbliche fontane, vie e piazze elevando le debite contravvenzioni con l’annuo stipendio di lire trecentosessanta pagabile a rate 

posticipate, con tutti gli obblighi contemplati nell’apposito regolamento organico, coi poteri e funzioni di guardia municipale. 

7 ottobre 1913 – 51 - Dimissioni dell'operaio comunale Pelone Giovanni. 

La Giunta 

Visto che per le dimissioni presentate da Pelone Giovanni è rimasto vacante il posto di operaio manuale dell’ufficina elettrica; 

Ad unanimità di voti espressi nelle forme legali 

Delibera 

di nominare Cristofari Antonio di Vincenzo operaio manuale nell’ufficina idro-gas-elettrica, col salario annuo di lire trecentosessan-

ta e con tutte le condizioni e obblighi contenuti nel relativo regolamento. 

7 ottobre 1913 - 52 - Nomina dell'operaio manuale dell'officina elettrica. 

La Giunta 

Visto che per le dimissioni presentate da Pelone Giovanni è rimasto vacante il posto di operaio manuale dell’ufficina elettrica; 

Ad unanimità di voti espressi nelle forme legali 

Delibera 

di nominare Cristofari Antonio di Vincenzo operaio manuale nell’ufficina idro-gas-elettrica, col salario di lire trecentosessanta e con 

tutte le condizioni e gli obblighi contenuti nel relativo regolamento. 

7 novembre 1913 - 58 - Nulla osta per impianto conduttura elettrica da parte dell'Impresa Marsicana. 

Il Consiglio 

Esaminata la lettera della Prefettura in data 19 ottobre 1913 N° 23487 e le sue piante annesse riguardanti l’impianto di una condut-

tura elettrica, che l’impresa Marsicana vorrebbe eseguire fra Carsoli e Camerata Nuova con diramazione ad Oricola e Pereto 

Delibera 

di concedere nei riguardi dell’edilizia e della sicurezza pubblica il nulla osta chiesto dall’Impresa. 
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19 dicembre 1913 - 65 - Vigilanza sul servizio di illuminazione pubblica. 

Il Presidente comunica che a termini dell’art.3 del relativo regolamento occorre destinare a capo dell’azienda elettrica un Assessore, 

il quale dovrà dirigere e sorvegliare tutto il servizio sia per l’efficienza e relativo al personale, acquisto di materiali, riparazioni ecc. 

sia per l’illuminazione pubblica, sia infine per tutto quanto riguarda la illuminazione privata. 

Invita il Consiglio a procedere a regolare votazione, e questa eseguita nei modi di legge. Risulta incaricato quanto sopra l’Assessore 

Laurenti Sestilio ad unanimità dei sette consiglieri votanti, essendoci astenuto esso Laurenti. 

23 agosto 1914 - 42 - Nomina dell'assessore sorvegliante all'azienda elettrica. 

Il Sindaco comunica che con deliberazione consigliare 19 dicembre 1913 era stato destinato a capo dell’azienda elettrica l’assessore 

Laurenti Sestilio, ma poiché costui a seguito delle elezioni generali del 21 giugno scorso non fa più parte della Giunta e del Consi-

glio, occorre sostituirlo con un altro Assessore il quale, a termine dell’art. 3 del regolamento approvato con deliberazione del Consi-

glio del 20 agosto 1911 n° 42, dovrà dirigere e sorvegliare tutto il servizio, sia per l’officina e relativo personale, acquisto di mate-

riali, riparazioni ecc., sia per la illuminazione pubblica, sia infine per tutto quanto riguarda la illuminazione privata. Invita il Consi-

glio a procedere a votazione segreta, e questa eseguita con le formalità di legge, risulta eletto l’Assessore Maccafani Gioa: Angelo 

con voti 13, contro voti 2 dati all’Assessore Balla. Il risultato della votazione è riconosciuto, e quindi proclamato dal Presidente …  

28 agosto 1914 - 35 - Dimissioni dell'operaio manuale dell'officina elettrica e costituzione di essa. 

La Giunta 

Visto che l’operaio manuale addetto all’officina elettrica, Cristofari Antonio, ha date le dimissioni con effetto al 31 agosto corrente, 

perché chiamato alle armi; 

Ritenuto che occorre provvedere alla sua sostituzione, e viste le domande dei vari aspiranti; 

Con separate votazioni segrete e ad unanimità dei tre votanti (Sindaco e Assessori effettivi) astenuti i supplenti: 

Delibera 

1° di prendere atto delle dimissioni di Cristofari Antonio da operaio manuale dell’officina elettrica con effetto al 31 agosto. 

2° di nominare operaio manuale dell’officina elettrica alle condizioni del relativo regolamento e di quello organico per gli impiegati 

e salariati comunali, con decorrenza dal 1° Settembre 1914, Penna Carmine fu Antonio
46

 di anni 37. 

2 ottobre 1914 - 53 - Domanda festarolo della Madonna del Rosario per concessione luce elettrica. 

Il Sindaco presenta due domande del festarolo della Madonna del Rosario, Sig. Agostino Balla, tendenti ad ottenere la luce elettrica 

per illuminare la Chiesa parrocchiale e la piazza in ricorrenza della festa suddetta per i giorni 3-4 e 5 corrente. 

La Giunta 

Considerando che si possono accettare le domande in parola essendovi forza sufficiente per l’energia elettrica; 

Considerando che la concessione è di utilità pubblica 

Ad unanimità delibera 

di concedere la richiesta luce elettrica per illuminare la Chiesa parrocchiale e la piazza S. Giorgio per i giorni 3 - 4 e 5 corrente me-

diante il pagamento di £ 17,00 … 

10 ottobre 1914 - 56 - Accettazione delle dimissioni dell'operaio comunale dell'officina elettrica e surrogazione di esso. 

La Giunta 

Visto che l’operaio manuale addetto all’officina elettrica, Penna Carmine, ha date le dimissioni con effetto al 30 settembre u.s. 

Ritenuto che occorre provvedere alla sua sostituzione; 

Considerato che Cristofari Luigi di Giuseppe è di buona condotta e già trovasi in funzioni dal 1° corrente; 

Con separate votazioni segrete ad unanimità: 

Delibera 

1° di prendere atto delle dimissioni di Penna Carmine da operaio manuale dell’officina elettrica con effetto al 30 settembre u.s. 

2° di nominare operaio manuale dell’officina elettrica alle condizioni del relativo regolamento e di quello organico per gl’impiegati e 

salariati comunali con decorrenza del 1° corrente Cristofari Luigi di Giuseppe con lo stipendio di £ 30 mensili … 

20 novembre 1914 - 62 - Autorizzazione al Sindaco a produrre reclame avverso la tassa comunale per l'energia elettrica. 

La Giunta 

Visto l’avviso della Camera di Commercio di Aquila in data 2 novembre corrente, notificato il 18 stesso mese dal quale risulta che a 

carico di questo Comune esercente l’officina elettrica è imposta una tassa di £ 10,00. 

Ritenuto che tale officina è passiva per il Comune, poiché se introita circa £ 2000 all’anno, ha un esito di oltre £ 3000 per paghe al 

personale, tasse, provvista di carbone ed altro. 

Ritenuto che a causa del cattivo funzionamento dell’officina elettrica e quindi del servizio di illuminazione si prevede che per l’anno 

prossimo vi sarà una forte diminuzione nell’entrata di £ 2000 non rinnovando gli utenti e contratti. 

Delibera 

Darsi, in via d’urgenza, mandato al Sindaco di avanzare reclamo circa questo accertamento per l’intero esonero della tassa di  £ 

10,00 … 

                                                 
46

 Nato a Pereto il 23 dicembre 1878, figlio di Antonio e Grossi Caterina. 
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24 agosto 1915 – 31 - Istanza Vicario per riparazione della turbina. 

La Giunta 

Vista e letta l’istanza presentata in ufficio dal Sig. Comm. Avv. Carlo Vicario, tendente ad ottenere la riparazione della turbina nel 

suo meccanismo del servo-motore, nonché del giunto per la trasmissione della forza al molino, giusta impegno contrattuale assunto 

dal comune con la famiglia Vicario-Mazzini. 

Ritenuto che il Consigliere Sig. Francesco Ing. Vicario, che diresse l’impianto di questa officina elettrica, recasi spesso, per motivi di 

famiglia a Roma ove ha conoscenze con alcune Case industriali che possono essere incaricate di eseguire i lavori predetti. 

Ritenuto che da tali conoscenze, per l’interessamento personale del prelodato Ing. Vicario, il Comune può ritrarre il doppio vantag-

gio della sollecitudine e della economia della spesa nelle riparazioni suaccennate, 

Ad unanimità di voti delibera 

Dare, siccome dà mandato al Sig. Vicario Ing. Francesco di trattare con le varie case industriali, di sua conoscenza, allo scopo di 

procedere alle riparazioni necessarie per il buon funzionamento del servo-motore della turbina e del giunto, come sopra detto, con 

l’obbligo di non impegnarsi con le Ditte e di partecipare al Comune qualsiasi trattativa che riguardi non riparazioni di pezzi o mate-

riali esistenti in officina, ma cambio di materiale stesso o acquisto di pezzi nuovi; 

Rimborsare al predetto Ing. Vicario le spese a cui forzatamente va incontro per il disimpegno di detto incarico, salvo liquidazione in 

seguito a presentazione della relativa nota. 

22 ottobre 1915 - 34 - Provvedimenti per il servizio di operaio meccanico dell'officina elettrica. 

La Giunta 

Ritenuto che Santese Bernardino operaio meccanico di questa officina elettrica è richiamato alle armi e il giorno 24 mattina devesi 

presentare al Distretto militare, per cui occorre nominare provvisoriamente altra persona al suo posto. 

Ritenuto che avendo fatte pratiche con Artibani Giorgio, questi si è dichiarato disposto ad assumere il posto di cui sopra mediante il 

compenso di lire 75 mensili, con l’obbligo di mantenere in buono stato il macchinario e di economizzare nel limite del possibile il ma-

teriale esistente nell’officina. 

Ritenuto che a tale maggiore spesa si può far fronte col fondo stanziato in bilancio all’art. 30 “Paghe ed assegni al personale 

dell’officina elettrica” il quale dovrà essere accresciuto con opportuna deliberazione di storno. 

A unanimità di voti resi a forma di legge (astenutosi l’assessore supplente Maccafani Gioa: Angelo) 

Delibera 

di nominare provvisoriamente Artibani Giorgio al posto di operaio meccanico di questa officina elettrica col compenso di £ 75,00 

mensili da prelevarsi dall’art. 30 del bilancio del corrente esercizio a cominciare da domenica prossima 24 ottobre corrente. 

22 gennaio 1916 - 3 - Nomina del difensore del Comune per la vertenza con fam. Vicario - Mazzini per l'officina elettrica. 

La Giunta 

Vista la necessità di nominare un avvocato che assuma la difesa del Comune nella vertenza con la famiglia Vicario-Mazzini per 

l’officina elettrica. 

Visto l’art. 140 della vigente legge com. e provinciale 

Unanime delibera 

Di nominare per lo scopo suddetto l’avvocato Camillo Messuri Mirabelli residente in Carsoli, dando ampio mandato al Sindaco di 

partecipargli tale nomina e di fare quant’altro occorra nell’interesse del Comune … 

14 maggio 1916 - 11 - Scofanatura e pulitura dei materiali ammassabili nel serbatoio dell'officina elettrica. 

Il Presidente comunica che nel serbatoio dell’officina elettrica comunale si sono accumulati molti materiali pietrosi e terrosi in se-

guito alle pioggie invernali e deduce che tale inconveniente si verifica ogni anno per il fatto che il torrente, anziché essere deviato 

alle vicinanze del serbatoio, immette direttamente le acque in esso unitamente a tutti i materiali che con la violenza trascina seco. 

È questo un peso annuo non lieve, al quale però il Comune non può sottrarsi in forza del contratto conchiuso con i coniugi Vicario-

Mazzini, il quale pone a suo carico gli oneri di manutenzione. 

Il Consigliere G. Maccafani opina che la spesa per tali lavori è del tutto inutile, perché il Comune ne ritrae danni e non benefici, Altri 

Consiglieri sono dell’istesso avviso e deducono che meglio sarebbe abbattere interamente il serbatoio per rifarlo di nuovo e con veri 

criteri d’arte. 

Il Presidente replica che allo stato delle cose, il Comune deve per ora provvedere alla pulitura del serbatoio, pur risolvendosi essa un 

un onere grave e periodico pel Comune, non previsto affatto all’epoca dell’impianto; salvo in seguito ad apportarvi quei lavori di ri-

parazione e modificazione consigliati dall’arte. 

Dopo esauriente discussione 

Il Consiglio 

Ad unanimità di voti per appello nominale (astenutosi il Consigliere Maccafani Gioa: [sic] Angelo) 

Delibera 

di eseguire nella stagione di magra i lavori di scofanatura e pulitura dei materiali accumulatisi nel serbatoio dell’officina elettrica 

dando all’uopo incarico al Sindaco di sperimentare la licitazione privata tra persone idonee, con la base d’asta di lire cinquecento (£ 

500), e di rilasciare, a lavoro perfetto compiuto, il mandato di pagamento sulla somma che verrà a risultare in seguito alle offerte in 

diminuzione. Tale mandato verrà tratto dall’art. 31 del bilancio 1916 “Spese per l’officina elettrica e serbatoio” ove sono stanziate £ 

3000. 
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18 luglio 1916 - 20 - Controdeduzioni alla protesta del Sig. Vicario. 

Il Presidente comunica che con atto in data 26 novembre 1915 notificatogli il 30 stesso mese a mezzo dell’uscire delegato Balla Ago-

stino l’Ing. Francesco Vicario nell’interesse dei coniugi Sig. Carlo Avv. Comm. Vicario Sig.
a
 Maria Mazzini, e quale loro procurato-

re, alter ego, protestava contro il Comune circa la responsabilità cui andava incontro per asserta trascuratezza nella manutenzione 

del serbatoio e dell’officina elettrica. 

Espone lo stato della pratica su tale vertenza sorta col Comune e deduce che questo diede formale incarico all’Avv. Camillo Messuri 

Mirabella per la redazione della contro protesta da notificarsi ai Sigg. Vicario-Mazzini, la quale è del tenore seguente: 

“ Ad istanza del Sig. Mario Maccafani nella qualità di Sindaco del Comune di Pereto, io qui sottoscritto Ufficiale giudiziario addetto 

alla Pretura di Carsoli ove risiedo per la carica. 

Ho dichiarato quanto appresso ai Sigg. Coniugi Vicario-Mazzini e per cui all’Ing. Sig. Francesco Vicario Domiciliato in Pereto. 

Con convenzione in data 7 Giugno 1911 ricevuta dal Segretario del Comune di Pereto, fra il Comune di Pereto, rappresentato dal 

Sindaco Comm. Carlo Vicario e pel suo impedimento dall’Assessore Santese Emilio, e l’Ing. Francesco Vicario in rappresentanza 

della cognata Sig. Mazzini e del detto Comm. Carlo Vicario suo fratello, fu stabilito che essa Sig. Mazzini concedeva al Comune l’uso 

delle acque che alimentavano il suo molino, in contrada Fonte vecchia perché venissero destinate a forza motrice per produzione di 

energia elettrica. Con la convenzione stessa venivano stipulate tutte le modalità e patti che regolar dovevano la concessione suddetta, 

che purtroppo tramutavano un atto che appariva a prima vista generoso verso il Comune, in un grave onere pel Comune stesso. 

L’Amministrazione comunale retta in quell’epoca dal Comm. Vicario curò l’impianto dell’officina elettrica ed annesse opere a mezzo 

di personale al quale venne anche riconosciuto il diritto alla stabilità quinquennale, e per negligenza o imperizia [la parola è stata 

aggiunta sopra il testo] del quale il macchinario, oltre al logoramento naturale per l’uso, si è ridotto in uno stato di difficile funziona-

bilità. 

E l’officina elettrica surta [?] per opera ed a cura dell’Amministrazione retta dal Comm. Vicario fu esercitata dall’Amministrazione 

stessa. 

Ora l’istante con sua sorpresa si è visto notificare un atto protestativo ad istanza dell’Ing. Vicario Francesco nell’interesse dei co-

niugi Comm. Carlo Vicario e Sig.
ra

 Mazzini col quale atto si pretende tener responsabile il Comune per asserte deficienze interne 

dell’officina elettrica per le quali espressamente sarebbe impossibile ai coniugi Vicario e Mazzini di usufruire della forza idraulica e 

della illuminazione come è stabilito nel ricordato contratto di concessione, nonché per le conseguenze di averle mancata manuten-

zione dell’officina, serbatoio ed opere annesse che avrebbero causato danni rilevantissimi al terrapieno di sostegno ed al detto serba-

toio con pericolo grave ed imminente di rovina e conseguente danno al mulino ed ai restanti terreni di proprietà di essi coniugi Vica-

rio e Mazzini. In risposta a tale atto potestativo l’istante nella indicata qualità oppone che è danni lamentabili al funzionamento 

dell’officina ed alla solidità delle opere non dipendono e non possono attribuirsi a difettosa o manchevole manutenzione per parte 

dell’attuale Amministrazione municipale che da quando assunse il governo del Comune pose sempre ogni diligenza per cercare di 

ovviare nei limiti del possibile alle conseguenze disastrose di una trascurata esecuzione dei lavori d’impianto la cui responsabilità 

non può certo farsi risalire all’Amministrazione ora in carica. 

In effetti da rilievi tecnici che questo Municipio ha avuto cura di fare eseguire e che potranno in ogni tempo essere dimostrabili e giu-

stificati, risulta che lo stato di non perfetta funzionabilità dell’impianto ed i deterioramenti verificatisi nelle opere tutte relative, di-

pendono da errori originari di ubicazione e di esecuzione dei lavori, imperfezioni ed errori, la cui responsabilità rimonta alla prece-

dente Amministrazione, e che non può ora essere rilevata senza mettersi in relazione le conseguenti responsabilità degli amministra-

tori stessi. 

L’attuale amministrazione ha fatto quanto era possibile per ovviare o limitare almeno le difficoltà ed i vizi d’impianto causati da 

quelle imperfezioni ed errori di originaria costruzione dell’officina elettrica e continuerà a provvedere compatibilmente con le ecce-

zionali condizioni create dallo stato di guerra che rendono difficilissimo il rifornimento dei materiali occorrenti per l’officina e limi-

tano in modo sensibilissimo la possibilità di provvedere alla mano d’opera, e compatibilmente anche di fronte alla questione econo-

mica-finanziaria, non potendo il Comune, per l’attuale poca elasticità del bilancio e per le ripetute circostanze di guerra sostenere 

un’altra spesa di circa lire quattordicimila per riparare con nuove opere i difetti dell’impianto primitivo, come dalla relazione 

dell’Ing. Bultrini. 

In conseguenza di quanto sopra l’istante impegnando in diritto e in fatale deduzioni contenute nell’atto notificato ad istanza di esso 

Ing. Vicario in nome dei coniugi Vicario, espressamente si riserba ogni diritto e ragione contro responsabili di quei vizi e difetti 

d’impianto e costruzione che hanno originato le difficoltà di funzionamento e i danni all’opera che possano risultare constatati; 

Salvo ogni altro diritto azione e ragione; 

Invita il Consiglio a discutere e deliberare in merito. 

Il Consiglio 

Intesa la relazione del Presidente e avuta lettura della contro protesta, 

Dopo breve discussione 

Ad unanimità di voti per appello nominale 

Delibera 

Di approvare la contro protesta, nel modo come sopra trascritto, incaricando il Sindaco ad esperire le pratiche per la notifica di essa 

ai Sigg. Vicario-Mazzini. 

29 ottobre 1916 - 52 - Nomina dell'operaio manuale dell'officina elettrica. 

Il Sindaco espone che fin dal 19 settembre u.s. l’operaio manuale dell’officina elettrica Cristofari Luigi è stato chiamato sotto le armi 

e fin dal giorno stesso è stato incaricato Sciò Benedetto fu Giosafat di anni 30 per la sostituzione, ed ora si deve procedere alla sua 

nomina. 

La Giunta 

Considerato che Sciò Benedetto è di buona condotta e già trovansi in funzione dal 19 settembre u.s. per straordinario aiuto al mecca-

nico riparatore. 
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Riconosciuta l’urgenza; Riconosciuto che lo Sciò stesso deve essere compensato giustamente dell’opera sua dal giorno che ha presta-

to servizio, 

Delibera unanime a forma di legge 

Di nominare Sciò Benedetto fu Giosafat operaio manuale dell’officina elettrica in sostituzione del Cristofari Luigi, alle condizioni del 

relativo regolamento con lo stipendi di £ 30,00 mensili a datare dal 19 settembre 1916. 

10 dicembre 1916 – 42 - Istanza Santese Bernardo per pagamento del decimo triennale dello stipendio. 

Il presidente comunica una istanza di Santese Bernardo, operaio meccanico di questa officina elettrica, tendente ad ottenere il paga-

mento del decimo triennale dello stipendio, giusta regolamento organico, per due anni 1915 e 1916 e quindi fa presente al Consiglio 

che questo pagamento non spetta al Santese poiché egli ha già avuto un miglioramento nel suo stipendio portandolo da £ 540 a £ 

840, e quindi l’aumento di decimo triennale che egli chiede, crede sia stato assorbito dall’aumento fatto, e giusta decisione Consiglio 

di Stato 3 marzo 1916 N. 55, il quale risponde che gli aumenti decimali per i quinquenni anteriormente e successivamente maturati 

devono considerarsi assorbiti dal miglioramento organico sopravvenuto dopo il compimento del quinquennio o durante il corso della 

sua maturazione, 

Il Consigliere Vicario chiesta ed ottenuta la parola spiega che la decisione del Consiglio di Stato di cui accenna il Sindaco non è a 

proposito perché il Santese ha avuto l’aumento di stipendio non per regolamento organico, che solo contempla aumenti decimali ogni 

triennio, ma per deliberazione consigliare che non modifica alcun articolo del regolamento organico. Inoltre il Santese ha chiesto 

l’aumento decimale non sullo stipendio migliorato, ma nello stipendio iniziale, come è scritto nel regolamento organico, e poi il Con-

siglio di Stato ha deciso che l’aumento decimale debba considerarsi incorporato nell’aumento di stipendio organico, organico che 

doveva ricevere l’approvazione dal Ministero e quindi il conflitto non è tra terzi e la Provincia ma tra Provincia e Ministero, cosa 

ben diversa dal fatto attuale perché il regolamento organico degl’impiegati dell’officina elettrica fu approvato dalla Giunta Prov. 

Amm. e perciò egli crede sia dovuto l’aumento chiesto al Santese. 

Esaurita la discussione il Presidente mette a votazione segreta con palle bianche e nere. 

Eseguita la votazione a forma di legge con gli scrutatori Sigg. Camposecco, Nicolai e Toti, la domanda Santese risulta approvata con 

7 palle bianche (favorevoli) e 5 nere (contrari) e quindi riconosce il diritto al Santese dell’aumento triennale del decimo iniziale per i 

due anni 1915 e 1916 in £ 54 annue da pagarsi sull’art. 30 - Paga al personale dell’officina. 

22 dicembre 1916 – 59 - Provvedimenti per riparazioni serbatoio. 

Il Presidente espone agli adunati come la vecchia lesione al serbatoio dell’officina elettrica sia alquanto aumentata e data la stagio-

ne piovosa il serbatoio stesso potrebbe di molto peggiorare nelle condizioni di sicurezza. Per discarico dell’Amministrazione e ad 

evitare possibili e gravi danni propone di invitare telegraficamente l’Ingegnere Gaetano Rosa di Scurgola a recarsi sul posto per ve-

rificare le condizioni del detto serbatoio e quindi dare tutti quei consigli ed opportuni provvedimenti. 

La Giunta 

Riconosciuta la necessità 

Unanime delibera 

di approvare la proposta del Presidente dandogli incarico di telegrafare all’Ing. Gaetano Rosa affinché si rechi subito a Pereto per 

poter fare la verifica e quindi riferire all’ [sic] all’Amministrazione il da farsi. 

La relativa spesa sarà liquidata dietro presentazione della distinta da parte del suddetto Ingegnere. 

28 dicembre 1916 – 49 - Ratifica deliberazione di Giunta relativa provvedimento per il serbatoio. 

Il Presidente sottopone a ratifica del Consiglio la deliberazione di Giunta N° 59 del 22 dicembre 1916 relativa a provvedimenti per il 

serbatoio della officina elettrica. 

Il Consiglio 

Ritenuto giusto e doveroso il provvedimento adottato dalla Giunta, 

Ad unanimità di voti delibera 

ratificare come ratifica in tutte le sue parti la deliberazione di Giunta N° 59 del 22 dicembre 1916 relativa a provvedimenti per il 

serbatoio dell’Officina elettrica. 

28 dicembre 1916 – 50 - Comunicazione della relazione dell'Ing. Bultrini per il serbatoio e relativi provvedimenti. 

Il Presidente comunica al Consiglio la relazione fatta dall’Ingegnere Bultrini relativa alle condizioni del serbatoio ed officina elettri-

ca e contemporaneamente riferisce che in esito alla deliberazione di Giunta del 22 Dicembre 1916 N. 59, testé ratificata dal Consi-

glio egli ha invitato l’Ing. Rosa a venire a Pereto per una visita al serbatoio, il quale si è recato sul posto con il muratore Lozzi Gio-

vanni che ha costruito il serbatoio stesso ed ha constatato che il medesimo non si trova per ora in imminente pericolo per la vecchia 

lesione verificatasi dall’inizio dell’impianto, ma però potrebbe col tempo la lesione stessa aumentare, perciò ha consigliato di tenersi 

sempre il serbatoio a metà acqua, per evitare che il peso e la spinta produca danno ai muri, e che il traboccamento delle acque pos-

sano scalzare le fondamenta, e quindi quando i tempi sono propizi, cessata la stagione invernale, di fare alcuni ripari per i quali oc-

corre il progetto per conoscere il da farsi e la relativa spesa. 

Prega quindi gli adunati a voler deliberare in proposito. 

Dopo breve discussione 

Il Consiglio 

Ritenuto che è necessario di prendere tutti i provvedimenti necessari atti ad evitare danni seri al Comune. 

Unanime prende atto della relazione suddetta e dà incarico alla Giunta di scegliere un Ingegnere per la redazione del progetto dei 

lavori urgenti da eseguirsi non appena che il tempo lo permetterà e quindi provvedere alla bisogna … 
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15 aprile 1917 - 7 - Provvedimenti per la centrale elettrica. 

Il Presidente riferisce: 

L’importante servizio della illuminazione pubblica fin dal suo impianto non ha mai avuto un regolare funzionamento, ed è increscioso 

constatare che la spesa relativa assorbe ogni anno quella parte del bilancio finanziario che potrebbe formare l’avanzo degli esercizi 

futuri. Tale constatazione è basata sui documenti contabili del Comune e che un giorno faranno parte della relazione che questa 

Giunta comunale ha progettato di presentare alla cittadinanza. 

Si è cercato di evitare per qualche anno di distogliere dal bilancio una rilevante somma per provvedere momentaneamente al perfetto 

funzionamento della centrale elettrica, ma ora in vista delle pessime condizioni nelle quali essa è ridotta, si è stati obbligati a chia-

mare il Consiglio a prenderne un deliberato. 

Fin dal 15 febbraio 1916 si ebbe in proposito una relazione dello Ing. Giovanni Belardelli, e da questa si rilevano chiaramente tutti 

gl’inconvenienti riscontrati e si suggerirono i lavori più urgenti da eseguire. 

Il preventivo di massima della spesa occorrente per le modifiche e restauri alla detta Centrale elettrica è di £ 14200 per il solo serba-

toio oltre ad una spesa di circa £ 8000 per il macchinario dell’officina elettrica. 

Faccio noto però che con le risorse del bilancio non è possibile far fronte a detta rilevante spesa e quindi o bisogna ricorrere ad un 

mutuo con la Cassa Depositi e Prestiti o al taglio straordinario di una parte del bosco comunale. 

Fa presente ancora che con deliberazione 22-12-1916 di questa Giunta Municipale, in vista che la vecchia lesione del serbatoio era 

aumentata  e data la stagione piovosa il serbatoio stesso correva pericolo, s’incaricò l’Ing. Sig. Gaetano Rosa per una visita sul po-

sto, il quale recatovisi unito al muratore Lozzi, costruttore del serbatoio, e constatò che il medesimo non si trovava per ora in immi-

nente pericolo per la vecchia lesione, verificatasi dall’inizio dell’impianto, ma però potrebbe col tempo la lesione stessa aumentare e 

perciò “consigliò” per il momento di tenere il serbatoio a metà acqua, per evitare che il peso e la spinta producesse danno ai muri, e 

cessata la stagione invernale di fare tutti i ripari occorrenti per evitare danni seri. 

Dopo di che invita gli adunati a deliberare in proposito. 

Il Consiglio 

Udito l’esposto del Sig. Presidente; udita la lettura della relazione, progetto e preventivo dell’Ing. Giovanni Belardelli in data 19 

febbraio 1916. 

Considerato che non provvedendo subito ai restauri in parola, il Comune verrebbe a risentire danni maggiori. 

Con voto unanime reso per appello nominale 

Delibera 

1° di approvare la relazione progetto e preventivo all’uopo redatto dal prelodato Ingegnere. 

2° di chiedere alle Competenti Autorità l’autorizzazione per il taglio straordinario del bosco comunale per il ricavo della somma oc-

corrente per gli urgenti restauri suddetti. 

3° di autorizzare la Giunta Comunale ad espletare le pratiche relative, affinché con urgenza venga provveduto alle approvazioni di 

quanto sopra, e il Consiglio possa essere nuovamente chiamato per fissare le modalità dello appalto dei lavori. 

15 aprile 1917 - 8 – Richiesta di martellata di faggi. 

Il Presidente riferisce che il Consiglio in seduta di oggi ha deliberato di eseguire lavori urgenti per riparazioni al serbatoio ed al 

macchinario elettrico che in totale ammonterebbero a circa 23000, ma che per detti lavori non si può ricorrere alle risorse del bilan-

cio e non avendo altri mezzi per provvedervi, ed essendo i lavori urgentissimi non vi è altro mezzo che quello di un taglio straordina-

rio di 1000 faggi, e perciò invita gli adunati a deliberare in proposito. 

Il Consiglio 

Riconosciuta la massima urgenza dei lavori; 

Considerato che il Comune non ha altri mezzi per provvedere alla detta spesa. 

A unanimità di voti resi a forma di legge. 

Delibera 

Di far voti alle Competenti Autorità affinché vogliano concedere un taglio straordinario di 1000 faggi nel bosco comunale, a scelta 

dell’Ispettore forestale, per poter far fronte alle suddette spese che sono della grande necessità ed urgenza, pregando l’Autorità Fo-

restale per una sollecita venuta in questo comune per fare le operazioni di martellatura e stima. 

Autorizza la Giunta a fare tutte le pratiche necessarie ed a prelevare sul proprio capitolo le spese tutte relative alla martellatura. 

28 gennaio 1918 - 1 - Provvedimenti per officina elettrica. 

Il Consiglio 

Soprassiede sulla proposta incaricando la Giunta di presentare il piano tecnico finanziario per provvedere all’importante servizio 

della pubblica illuminazione dando incarico all’Ing. Vicario di domandare a Roma il prezzo per riparazioni al motore. 

30 aprile 1918 - 12 - Provvedimenti per l'officina elettrica. 

Il Consiglio soprassiede nella proposta dando incarico alla Giunta di informarsi del prezzo di acquisto di un motore ad olio pesante 

di cavalli 30. 

30 aprile 1918 - 16 - Aumento stipendio operaio meccanico per il triennio. 

Il Sig. Presidente fa dar lettura di una domanda di Santese Bernardo capo operaio dell’officina elettrica di questo Comune, 

Il Santese reclama l’aumento del 5° del suo salario e non già del 10° - come venne deliberato nel dicembre 1916. 

Il Consiglio 

Visto i documenti ed atti esistenti alla pratica; 

Visto il regolamento relativo ai salariati dell’officina elettrica; 
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Considerato che all’art. 24 del detto regolamento è detto che per compiuto triennio i salariati hanno diritto all’aumento di un quinto 

del salario iniziale 

Ritenuto che la domanda Santese va accolta 

Con voto unanime reso come per legge delibera di accordare a Santese Bernardino l’aumento di un quinto del suo salario inizia le 

per compiuto triennio e cioè £ 108 annue a cominciare dal 1° Gennaio 1917. 

30 aprile 1918 - 22 - Domanda Artibani Giorgio per aumento stipendio. 

Il Sig. Artibani Giorgio operaio meccanico di questa officina elettrica ha fatto domanda per un aumento di salario 

Il Consiglio 

Considerando che la domanda dell’Artibani va accolta perché corrispondente a giustizia ed equità. 

Ritenuto che è giusto provvedere anche al miglioramento economico di detto operaio. 

Con voto unanime reso come per legge delibera di accordare ad Artibani Giorgio il salario di £ 100 mensili quale operaio meccanico 

a cominciare dal 1° maggio 1918. 

24 giugno 1918 – 24 - Aumento salario operaio meccanico. Seconda lettura. 

Il Sig. Presidente fa dar lettura di una domanda di Santese Bernardo capo operaio dell’officina elettrica di questo Comune, 

Il Santese reclama l’aumento del 5° del suo salario e non già del 10° - come venne deliberato nel dicembre 1916. 

Il Consiglio 

Visto i documenti ed atti esistenti alla pratica; 

Visto il regolamento relativo ai salariati dell’officina elettrica; 

Considerato che all’art. 24 del detto regolamento è detto che per compiuto triennio i salariati hanno diritto all’aumento di un quinto 

del salario iniziale 

Ritenuto che la domanda Santese va accolta 

Con voto unanime reso come per legge delibera di accordare a Santese Bernardino l’aumento di un quinto del suo salario iniziale 

per compiuto triennio e cioè £ 108 annue a cominciare dal 1° Gennaio 1917. 

24 giugno 1918 - 30 - Provvedimenti per l'officina elettrica. 

Il Presidente riferisce che dalle pratiche fatte con l’ufficina Fumaroli di Roma, è risultato che non è possibile rifare la testata del mo-

tore e che quindi è conveniente fare l’acquisto di altro motore. 

Per provvedere quindi all’importante servizio dell’illuminazione pubblica si fecero anche delle pratiche per l’acquisto di un motore, 

ma fino ad oggi nulla si è potuto ancora concludere. 

Il Consiglio 

Visto l’esposto del Sig. Presidente. 

Considerato che urge ed è necessario provvedere alla sistemazione di questa ufficina elettrica. 

Con voti unanimi delibera di dare incarico alla Giunta ad espletare tutte le pratiche necessarie per l’acquisto di un motore ad olio 

pesante o a carbone della forza necessaria per questa ufficina elettrica. 

7 agosto 1918 - 11 - Provvedimenti per l'officina elettrica. 

La Giunta 

Vista la crescente necessità ed urgenza di provvedere alla sistemazione dell’officina elettrica pel suo funzionamento nell’interesse 

pubblico che privato, né potendo continuare a restare senza luce e senza forza meccanica per far funzionare l’unico molino esistente 

nel comune. 

Vista la deliberazione del Consiglio Comunale del 24 giugno 1918 vistata il 13 luglio dal Sig. Sottoprefetto N. 4910 colla quale auto-

rizzava la Giunta di espletare le pratiche per l’acquisto di un motore ad olio pesante o a carbone della forza necessaria per questa 

officina elettrica. 

Viste le proposte e preventivi di vendita di motori ad oli pesanti fatte dal Sig. Natale De Siena perito tecnico nelle industrie meccani-

che in Aquila che possono permettere di definirne l’acquisto e stipulare il relativo contratto e condizione di esecuzione. 

Delibera 

di autorizzare il Sindaco a concretare il contratto stesso invitando il Sig. Natale De Siena a recarsi d’urgenza a Pereto per  definire 

l’acquisto del motore, condizioni di pagamento, modalità di consegna e di garanzia, nonché la messa in opera e collaudo del motore 

stesso. 

21 gennaio 1919 – 2 - Nomina di Benedetto Sciò quale operaio manuale. 

Il Delegato Speciale 

Vista l’istanza con la quale il nominato Sciò Benedetto fu Giosafat chiede di essere nominato operaio manuale presso l’officina elet-

trica municipale con il salario di lire trenta mensili, pari a £ 360 annue. 

Ritenuto che il posto è vacante per la morte avvenuta in guerra del precedente operaio Cristofari Luigi di Giuseppe; 

Ritenuto che lo istante ha i requisiti per essere nominato al posto a cui aspira e che data l’urgenza di provvedere al buon andamento 

dell’officina fin dal 16 corrente ha assunto regolare servizio, 

Visto la tabella organica annessa al regolamento per gl’impiegati e salariati comunali in data 16 aprile 1914, approvato dalla Giun-

ta Provinciale Amm.
va

 il 12 giugno 1914 N. 11558; 

Visto l’art. 139 N. 2 della legge comunale e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 e l’art. 9 del regolamento comunale surriferito, 

In virtù dei poteri derivantigli dall’art. 324 del T.U. succitato e art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868 

Nomina 
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operaio manuale presso l’officina elettrica municipale Sciò Benedetto fu Giosafat di anni 32 l’annuo assegno di lire trecentosessanta 

(£ 360) a far tempo dal 16 gennaio 1919. 

29 gennaio 1919 - 7 - Officina elettrica comunale. Pagamento spese. 

Ritenuto che causa la rottura della puleggia fu necessario provvedere di urgenza alla sua sostituzione e all’uopo per impedire che il 

paese rimanesse a lungo privo d’illuminazione si dovette inviare a Roma il capo officina; 

Vista l’unita parcella in data 14 e 15 corrente ammontanti la prima a £ 266 e a £ 59,45 la seconda, che è opportuno sia ridot ta a lire 

cinquantasei; 

Ritenuto che spesa può far carico all’art. 32 del bilancio anno in corso; 

Visti gli art. 324 T.U. Legge Comun. e Prov. art. 1 D.L. 31 dicembre 1915 N. 1865 ed in virtù dei poteri dagli stessi derivatigli; 

Liquida 

a favore di Santese Bernardino fu Emilio che l’ha anticipata la somma complessiva di lire trecentoventidue (£ 322) da gravare in 

conto art. 32 bilancio esercizio in corso. 

13 febbraio 1919 - 15 - Officina elettrica. Liquidazione di spese. 

Vista l’unita specifica di spese anticipate dal Sig. Benedetto Piconi, Segretario comunale, per l’acquisto di materiale indispensabile 

per l’andamento dell’officina elettrica comunale, nonché per il rinnovo, a mente di legge, della licenza e pagamento tasse esercizio 

per il 1919: 

Visti i documenti allegati e la dichiarazione di ricevuta degli oggetti e materiali acquistati per parte del Capo officina; 

Visti gli art. 324 del T.U. 4 febbraio 1915 N. 1868 

Liquida 

le spese per il titolo di cui sopra occorre in lire settecentoottantacinque e centesimi novantacinque (£ 785,95) a favore del Sig. Bene-

detto Piconi che l’ha anticipata da gravare tale spesa in conto competenze art. 32 bilancio in corso. 

22 febbraio 1919 - 26 - Liquidazione spese illuminazione pubblica. 

Vista l’unita parcella presentata dal Sig. Lozzi Giovanni per pagamento di lavori compiuti per conto di questa amministrazione co-

munale per riparazione al locale della centrale elettrica e per altri lavori occorsi alla rete pubblica; 

Ritenuto che i lavori stessi furono compiuti a regola d’arte secondo l’ordinazione data e che di conseguenza si può procedere alla 

liquidazione e conseguente pagamento della spesa; 

Visti gli art. 324 della vigente legge comunale e provinciale ed 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 nonché la Sottoprefettizia 23 di-

cembre 1918 N. 929. 

Liquida 

In lire dieci (£ 10) la spesa per il titolo di cui innanzi da pagare al Sig. Giovanni Lozzi. 

31 marzo 1919 - 46 - Liquidazione spese per l'officina. 

La giunta delibera su alcune spese varie tra cui due scope vendute da Vincenzo Penna all’officina comunale. 

31 marzo 1919 - 47 - Liquidazione di spese per l'ufficio elettrico. 

Ritenuto che nel settembre 1918 causa un guasto verificatosi nel motore azionante la centrale elettrica municipale fu dovuto spedire 

alla Officina Fumaroli di Roma la relativa testata e che fu necessaria la costruzione di una cassa per imballarla; 

Ritenuto che il Sig. Giacomo Mariani venne dal Comune incaricato della provvista del legname all’uopo occorrente e che il Sig . Ma-

riani medesimo ne richiede con l’unita parcella in data 22 gennaio u.s. il pagamento; 

Ritenuto che la richiesta del Mariani deve essere assecondata limitando però l’importo della parcella a lire diciotto, 

Visti gli art. 324 della vigente legge comunale e provinciale ed 1 del decreto L. 31 Dicembre 1915 N. 1868. In virtù dei poteri dagli 

stessi derivantigli. 

Liquida 

in lire diciotto (£ 18) la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa … 

4 settembre 1919 - 95 - Pagamento per la illuminazione officina elettrica. 

Viste le unite originali parcelle prodotte la 1
a
 in data 20-8-1919 N. 804 dalla Ditta T.L.M.N. di Roma per ottenere il pagamento della 

somma di £ 265,05 per aver provveduto al Comune N. 65 lampadine a filamento metallico e N. 50 raccordi ad anello, occorrenti per 

la pubblica illuminazione; la 2
a
 in data 26 agosto 1919 N. 1236 della Cooperativa Arti Metalliche con sede in Roma per ottenere il 

pagamento della somma di £ 85 per aver riparato una boccola dell’alternatore dell’officina elettrica municipale. 

Ritenuto che il materiale come sopra acquistato debitamente controllato è stato assunto un carico dal Capo officina, il quale ha an-

che provveduto al ritiro della boccola riparata; 

Ritenuto che nulla si oppone al pagamento delle specifiche di cui sopra il cui importo è stato anticipato dal Segretario Comunale 

economo Sig. Piconi Benedetto; 

Visti gli art. 151 e 324 della legge comunale e provinciale T.U. 4 febbraio 1916 N. 148; 

Visto l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 ed in virtù dei poteri derivantigli; 

Liquida 

La spesa complessiva per il titolo di cui innanzi occorsa in lire trecentocinquanta e cent. cinque (£ 350,05) … 
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4 settembre 1919 - 97 - Illuminazione elettrica pubblica. Pagamento spese. 

Vista l’unita parcella di spese N.255/93 prodotta in data 8 agosto 1919 dalla Ditta Franco Tosi Società anonima Sede di Roma per 

ottenere il pagamento della somma di £ 120 per materiale elettrico fornito al Comune. 

Ritenuto che il materiale provvisto, assunto regolarmente in carico, corrisponde alla ordinazione a suo tempo fatta e nulla si oppone 

alla liquidazione e consecutivo pagamento della somma richiesta. 

Visti gli art. 151 e 324 della vigente legge Com. e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148. 

Visto l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 ed in virtù dei poteri derivantigli. 

Liquida 

la parcella come sopra prodotta in lire centoventi (£ 120) ed ordina l’emissione del relativo mandato di pagamento … 

27 ottobre 1919 - 107 - Materiali occorrenti per la luce elettrica. Pagamento. 

Vista la istanza unita con la quale il Segretario economo chiede il rimborso della somma di £ 338 antecipate per i seguenti titoli: 

Piastre di ghisa – spesa do trasporto e spedizione   £   22,90 

 Olio minerale (bidoni 4 importo e trasporto   “  237,40 

Lacciuoli al cromo (un Cg,) importo     “   41,70 

N. 6 lampade a filamento metallico per la pubblica illuminazione “   36,00 

Totale  £ 338,00 

Ritenuto che il Capo Officina ha assunto regolarmente in carico il materiale di cui alle lettere a-b-c e che le sei lampade a filamento 

metallico sono state collocate in opera per la pubblica illuminazione. 

Visto le bollette e quietanze prodotte e ritenuto che nulla si oppone al pagamento della somma in parola; 

Visti gli art. 151 e 324 della Legge T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 ed in virtù dei po-

teri dagli stessi derivantigli. 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire trecentotrentotto ( £ 338) … 

27 ottobre 1919 - 108 - Pagamento spese per la centrale elettrica. 

Ritenuto che venuto a mancare, causa la forte siccità, l’acqua occorrente per azionare la centrale elettrica, il Sig. Artibani Giorgio, 

affittuario del molino annesso alla Centrale medesima e padrone, giusta contratto, dell’acqua tanto durante il giorno quanto durante 

la notte, consentì questa dichiarazione in data 12 luglio p.p. a fornire l’acqua medesima per due ore ogni sera mediante un compenso 

mensile di £ 100. 

Ritenuto, giusta il certificato unito in data 19 corrente che l’acqua è stata dall’Artibani medesimo fornita complessivamente per mesi 

uno e giorni sette e che di conseguenza il compenso da corrispondere è di £ 125,30. 

Ritenuto che, è stato necessario provvedere alla pulizia del serbatoio nonché del canale d’immissione al serbatoio medesimo per ave-

re un maggior quantitativo di acqua disponibile e che il Sig. Artibani Giorgio ha eseguito il lavoro per l’importo complessivo di £ 

450: 

Visto il certificato in data 8 ottobre 1919 provante che il lavoro è stato eseguito a regola d’arte. 

Ritenuto che nulla si oppone al pagamento della spesa di cui sopra alla quale si può agevolmente far fronte con i fondi stanziati 

all’art. 32 del bilancio passivo. 

Visti gli art. 151 e 324 della legge T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 ed in virtù dei poteri derivanti ai delegati speciali per 

l’Amministrazione temporanea dei Comuni colpiti dal terremoto 13 gennaio 1915. 

Liquida 

In lire cinquecento settantacinque e cent. trenta la spesa complessivamente occorsa per i titoli di cui innanzi ed ordina l’emissione 

del mandato di pagamento in conto art. 32 bilancio in corso a favore del Sig. Artibani Giorgio da Pereto. 

20 novembre 1919 - 117 - Materiale per l'officina elettrica. 

Vista la fattura unita della Ditta Morabito e Savio di Roma la quale dietro ordinazione avuta inviò a questo Comune m. 2 di cinghia 

di cuoio occorrente per riparare quella che mette in moto lo alternatore; 

Ritenuto che per ritirare il relativo pacco postale gravato di consegna, il Segretario com.
le
 Int. ha dovuto anticipare la somma di £ 

146,60; 

Ritenuto che il materiale in parola è stato preso in regolare consegna dal personale dell’officina; 

Ritenuto che nulla si oppone al rimborso della somma di cui trattasi: 

Visti gli art. 139 e 324 della legge Comunale e Provinciale T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 

1868 ed in virtù dei poteri derivantigli; 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire centoquarantasei e cent. sessanta (£ 146,60) … 

6 dicembre 1919 - 122 - Pagamento spese per l'officina elettrica. 

Vista la unita fattura della Ditta Morabito Savio di Roma relativa alla fornitura a seguito di regolare ordinazione di m. quindici di 

cinghia di cuoio per l’alternatore e di Cg. uno di lacciuoli al cromo per lo stabilimento della cinghia medesima; 

Ritenuto che il materiale di cui trattasi regolarmente giunto è stato assunto in carica dal Capo officina giusto dichiarazione in atti; 

Ritenuto che per lo svincolo sia del pacco postale quanto della spedizione a grande velocità eseguita a porto assegnato, il Sig. Ago-

stino Balla ha anticipato per ordine e conto del Comune la somma complessiva di £ 1092,55 
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e precisamente per i lacciuoli al cromo         44,70 

per la cinghia       1042,00 

per spese di porto ecc.            5,85 

Ritenuto che occorre provvedere al rimborso di tale somma. 

Visti gli art. 139 e 324 della legge comunale e prov.
le
 T.U. 4 febbr. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 ed 

in virtù di poteri dalle disposizioni medesime derivantigli; 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in complessive lire millenovantadue e cent. cinquantacinque (£ 1092,55) ed ordina 

l’emissione del pagamento … 

6 dicembre 1919 - 123 - Officina elettrica comunale. Pagamento spese. 

Ritenuto che a causa di un guasto verificatosi nell’officina elettrica comunale si è dovuto provvedere per l’invio di un apposito inca-

ricato a Roma per provvedere all’urgente riparazione di una spazzola dell’alternatore e si è dovuto dare incarico al Sig. Giorgio Ar-

tibani di qui per la sistemazione dell’alternatore medesimo; 

Visto le unite parcelle prodotte l’una da Sciò Benedetto per essere rimborsato della spesa sostenuta per essersi recato a Roma e da 

Giorgio Artibani per ottenere la liquidazione del compenso. 

Ritenuto che a favore di quest’ultimo può equamente liquidarsi la somma di lire cinquanta (£ 50) avendo impiegato due giorni nel 

compiere l’importante lavoro e avendo per ciò tralasciato completamente il proprio mestiere e che la spesa complessiva a favore di 

Sciò Benedetto devesi liquidare in lire quaranta e cent. 95 (£ 40,95) compresa l’indennità per una giornata di trasferta; 

Visiti gli art. 139 e 324 della vigente legge com.
le
 e prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 

1868 ed in virtù dei poteri derivanti gli 

Liquida 

la spesa di cui trattasi in complessive lire novanta e cent. 95 (£ 90,95)  

7 febbraio 1920 - 17 - Proventi luce elettrica. Istanza Ranati Gregorio per rimborso. 

Vista la istanza unita con la quale Ranati Gregorio fu Benedetto chiede il rimborso della somma di lire sei che nel decorso anno 1919 

asserisce di aver indebitamente pagate pel canone della luce dal Comune provvista; 

Ritenuto che in effetto con contratto 28 settembre 1914 (in copia unito) tacitamente rinnovato per gli anni successivi il nominato Ra-

nati Gregorio si abbonava per la fornitura di una lampada da cinque candele cui corrisponde il canone annuo di £ 6. e che per mero 

errore alla partita 201 del ruolo utente energia elettrica anno 1919 la Ditta Ranati Gregorio è stato invece inserito per un canone 

doppio e cioè di £ 12. 

Viste le originali bollette rilasciate dal locale esattore in data 11-6-1919 N. 849 e 16-8-1919 N. 1610 dalle quali appunto risulta che 

lo istante ha in effetto pagato per il titolo che ne accusa la somma complessiva di £ 12. e ritenuto pertanto che la domanda avanzata 

si presenta fondata ed accoglibile. 

Visti gli art. 139 e 324 della Legge Com. e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868: 

In virtù dei poteri deferiti ai Delegati Speciali per la temporanea amministrazione dei comuni danneggiati dal terremoto 13-1-1915; 

Delibera 

di accogliere, come in effetti accoglie il reclamo avanzato da Ranati Gregorio fu Benedetto da Pereto in punto a rimborso canone lu-

ce elettrica indebitamente pagata e per lo effetto ordina l’emissione del mandato di pagamento per la somma di Lire sei (£ 6.00) … 

10 febbraio 1920 - 18 - Materiali per l'officina elettrica e per illuminazione. Pagamento spese. 

Viste le unite parcelle e quietanze prodotte: 

a) dalla Ditta T.S.M.L. Gino Traversi di Roma per la somma di    £  113,50 

Per materiale vario dornito per la sistemazione e riattamento della luce elettrica; 

b) dalla Ditta Morabito e Savio di Roma per la somma di    “  217,50 

per materiale vario per la sistemazione della Centrale Elettr. 

c) dall’Ing. Ricci Antonio da Carsoli per essersi portato a Pereto per  

aggiustare l’alternatore per la somma di     “   50,00 

d) da Iannola Pietro per essersi recato a Roma pel ritiro del materiale 

 elettrico di cui alla lett. b)      “  26,80 

e) da Vettorini Ernesto da Pereto per aver provveduto la vettura  

occorrente per il trasporto da Carsoli a Pereto e viceversa dell’Ing, Ricci “  25,00 

in tutto    £ 432,80 

Ritenuto che tutto il materiale di cui alle parcelle a e b riscontrato conforme all’ordinazione data è stato assunto in regolare carico e 

che tutte le altre spese sono state effettivamente ordinate per impedire che il paese rimanesse più a lungo privo di illuminazione sia 

pubblica che privata. 

Ritenuto che se ne deve disporre la liquidazione ed il consecutivo pagamento tenendo per altro presente che le somme di cui alle par-

celle a-b-c (e cioè in complessive £ 381) sono state anticipate dal Sig. Agostino Balla. 

Visti gli art. 139 e 324 della Legge Com. e prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868; 

Liquida 

le spese per i titoli di cui innanzi occorre in complessive lire quattrocentotrentadue e cent. ottanta (£ 432,80 ed ordina l’emissione dei 

seguenti mandati di pagamento in conto dell’art. 32 bilancio passivo esercizio in corso 

1) per lire trecentoottantuno (£ 381) a favore di Balla Agostino per rimborso altrettanto anticipate. 

2) per lire ventisei e cent. ottanta (26,80) a favore di Iannola Pietro per [?] 
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3) per lire venticinque (£ 25) a favore di Vetturini Ernesto … 

28 febbraio 1920 - 22 - Materiale per l'illuminazione pubblica. 

Ritenuto che per provvedere a urgenti riparazioni richieste dalla rete della pubblica illuminazione è occorso provvedere all’acquisto 

di materiali diversi tra cui 50 isolatori di porcellana provvisti dalla Ditta T.S.M.L di Gino Traversi in Roma; 

Vista la relativa fattura nonché le bollette di spedizione dalle quali risulta essere stato l’importo complessivo della fornitura di £ 

152,95 che è stato anticipato per conto del Comune dal Sig. Agostino Balla. 

Vista la dichiarazione di assunzione in carico e ritenuto che nulla si oppone al rimborso della somma come sopra anticipato. 

Visti gli art. 139 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868. 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa nella somma di £ 152,95 (lire centocinquantadue e cent. novantacinque) ed ordina 

l’emissione del relativo mandato di pagamento in conto art. 32 a favore del Sig. Agostino Balla. 

28 febbraio 1920 - 23 - Materiali per l'officina elettrica comunale. 

Ritenuto che per porre in opera e poscia per azionare un nuovo motore occorso per l’officina elettrica comunale si è dovuto provve-

dere all’acquisto dei materiali indicati nella fattura N. 3893 della Ditta Luigi Olivieri di Roma, nella fattura in data 18 corrente della 

Ditta Morabito-Savia pure di Roma, nonché per una provvista do residui di petrolio (Società Italo Americana del Petrolio). 

Viste le fatture unite nonché le bollette di spedizione dalle quali emerge che per il pagamento ed il trasporto della merce fornita dalla 

Ditta Luigi Olivieri di Roma (fattura in data 21 corrente N. 3893) è occorsa la somma di £ 75 + £ 2,10  

          £  77,10 

b) per quella fornita dalla Ditta Morabito e Savia pure di Roma (fattura 18 febbraio) è occorsa la la [articolo ripetuto] somma di £ 

342 + £ 11,50          “ 353,50 

c) per l’olio pesante fornito dalla Società Italo Americana pel Petrolio (Agenzia di Roma) sono occorse per diparità  £ 600 

per importo 4 Q.
li 

di merce       “ 209,70 

totale   “ 809,70 

in tutta   £ 1240,30 

 

Ritenuto che le merci in parola già giunte e svincolate sono state riconosciute conformi alle ordinazioni date ed assunte in carico. 

Ritenuto che essendo stata la somma in parola anticipata dal Sig. Agostino Balla se ne dispone il rintegro. 

Visti gli art. 139 e 324 della vigente legge Com. e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 

1868. 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa nella somma di lire milleduecentoquaranta e cent. trenta (£ 1240,30) ed ordina 

l’emissione del relativo mandato di pagamento in conto art, 72 bilancio passivo esercizio in corso a favore del Sig. Balla Agostino. 

8 marzo 1920 - 26 - Officina elettrica. Pagamento spesa trasporto. 

Viste le unite parcelle relative alla spesa occorsa per lo scarico di un nuovo motore occorso per la centrale elettrica comunale preci-

samente: 

a) quella prodotta da Balla Enrico incaricato di tutte le operazioni occorse per lo scarico, il trasporto e l’immissione nel locale 

dell’officina elettrica (parcella 1)      £ 400,00 

b) quella relativa al trasporto del carro ferroviario dalla Stazione di Oricola Pereto a quella di Arsoli per ivi avvalersi della 

gru, anticipate per conto del Comune all’Amm.ne e personale dell’Amm.ne ferroviaria dal Sig. Piconi Benedetto e cioè £ 

82,65 per trasporto + per gli operai addetti alla gru £ 17,20  

“ 99,85 

499,85 

Ritenuto che trattandosi di lavori compiuti regolarmente e di spese anticipate su conforme autorizzazione se ne deve disporre il pa-

gamento ed il rimborso; 

Visti gli art. 139 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febbr. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868; 

Liquida 

in complessive lire quattrocentonovantanove e cent. ottantacinque (£ 499,85) la spesa occorsa per il titolo di cui in oggetto ed ordina 

l’emissione dei seguenti mandati di pagamento in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso; 

1) a favore di Balla Enrico di Antonio per la somma di lire quattrocento (£ 400) 

2) a favore di Piconi Benedetto fu Giuseppe segretario Int. Economo del Comune per la somma di lire novantanove e cent. ot-

tantacinque (£ 99,85) per il rimborso di altrettante anticipate. 

12 marzo 1920 - 31 - Officina elettrica - provviste varie materiali - pagamenti spese. 

Vista l’unita documentata parcella in data odierna prodotta da Balla Agostino fu Domenico per ottenere il rimborso della somma di 

£ 145,15 per conto dell’Amm.
ne

 comunale autorizzata per i titoli seguenti; 

1) Per trasporto di olio pesante da Roma a Pereto per via ordinaria  £  83,00 

2) Per svincolo delle casse d’attrezzi di lavoro alla stazione ferroviaria  £  62,15 

Totale £ 145,15 

Ritenuto che trattandosi di spesa effettivamente sopportate ed anticipate per conto dell’Amm.
ne

 se ne deve disporre il rimborso 

Visti gli art. 139 e 324 della Legge Com. e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 

Liquida 
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la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire centoquarantacinque e cent. 15 (£ 145,15) ed ordina l’emissione del relativo man-

dato di pagamento a favore di Agostino Balla fu Domenico … 

20 marzo 1920 - 37 - Tassa esercizio e rivendita. Reclamo Artibani Giorgio contro tassazione. 

Vista la domanda tempestivamente prodotta dal Sig. Artibani Giorgio fu Domenico, residente in Pereto, per ottenere una riduzione 

della tassa di esercizio e rivendita imposta per l’anno 1920 nelle misura di £ 25 (tariffa classe 4
a
), quale esercente di un molino; 

Premesso e ritenuto in fatto che il molino esercito prima direttamente dalla famiglia Mazzini-Vicario con contratto del [ci sono degli 

spazi vuoti, ovvero manca il giorno] febbraio 1919, è stato affidato per il periodo di anni nove al ricorrente Sig. Artibani per il cano-

ne annuo di £ 2300; 

Ritenuto essere irrilevante agli effetti della imposizione del tributo il fatto che l’Artibani debba corrispondere un canone annuo 

all’affittuario dal momento che la tassa non colpisce la persona bensì l’esercizio sulla sua importanza e per quello che è capace di 

rendere in complesso, e nelle rendita deve essere computato e non difalcato il canone, il quale per se stesso sta a dimostrare 

l’importanza dell’azienda. 

Ritenuto che se alla famiglia Mazzini-Vicario dall’anno 1917 è stata costantemente imposta l’annua tassa di £ 25, a maggior ragione 

devesi tale tassa, se non aumentare, mantenere ferma ora che il diritto di molitura è stato portato a £ 2 il quintale senza perciò il mo-

lino abbia diminuita la sua attività produttrice perché è l’unico esistente nel paese, comodo per l’accesso, e frequentato anche dai 

cittadini dei limitrofi Comuni di Camerata Nuova e Rocca di Botte. 

Ritenuto che la media giornaliera dei generi moliti supera quella indicata dal ricorrente e non si erra asserendo che il reddito annuo 

complessivo raggiunge le £ 4700, e che di conseguenza, ove non ci fossero tenuti presenti per aver più di equità e di giustizia distri-

butiva, la tassa si sarebbe dovuta imporre in misura ben più alta di quella applicata. 

Ritenuto che ove anche per ipotesi si voglia ammettere la detrazione del canone e cioè da £ 4800 dedurre le £ 2300, resta sempre un 

reddito imponibile di £ 2500, al quale appunto corrisponde la tassa annua di £ 25; 

Ritenuto che per tali motivi il prodotto reclamo si presenta infondato e come tale deve essere respinto; 

Visti gli art. 11 e 12 del regolamento 23 marzo 1902 n° 113, nonché l’art. 14 del regol. Com. 1° novembre 1901 vistato dalla G.P.A. 

il 21 detto; 

Visto l’art. 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148, nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 n. 1868, ed in virtù 

dei poteri da tali disposizioni combinate con l’art. 14 del Reg. Com. precitato, derivantigli: 

Delibera 

di respingere, come in effetti respinge, il reclamo avanzato dal Sig. Giorgio Artibani fu Domenico, in punto a riduzione tassa eserci-

zio per l’anno 1920, tassa che resta confermata per £ 25; 

Contro la presente deliberazione potrà essere prodotto reclamo alla G.P.A. entro quindici giorni dall’avvenuta notifica …
47

 

19 aprile 1920 - 55 - Officina elettrica. Pagamento spese per materiali e provviste varie. 

Ritenuto che per il montaggio e messa in opera di un monomotore occorso per la Centrale Elettrica Comunale si sono dovuti provve-

dere materiali varii: 

Viste le fatture e quietanze unite prodotte: 

a) In data 16-3-1920 della Ditta Penna Francesco per fornitura cordami     £   62,70 

b) In data 27-3-1920 della Ditta Siatta Vincenzo di Tivoli che ha provvisto Cg, 29 di ferro a 2. £  88,20 

Spese di spedizione         £   3,30  £   91,50 

c) In data 6 aprile 1920 della Ditta Morabito e Savia che ha provvisto un Cg. di lacciuoli al cromo  “   52,60 

d) In data 8 aprile 1920 dalla ditta medesima che ha provvisto un fusto di olio lubrificante £ 1040,50 

spese di spedizione e trasporto       “   10,95 “1051,45 

            Totale £ 1258,25 

 

Viste le dichiarazioni di assunzione in carico fatte dal capo Officina e ritenuto nulla ostare al rimborso della somma di cui trattasi 

anticipate per incarico del Comune dal Sig. Agostino Balla; 

Visti gli art. 136 e 324 della Legge Com. e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868. 

Liquida 

la somma per il titolo di cui innanzi occorsa in Lire milleduecentocinquantotto e cent. venticinque (£ 1258,25) … 

24 aprile 1920 - 58 - Lavori vari per l'officina elettrica. 

Vista la unita parcella prodotta del fabbromeccanico Eboli Antonio fu Biagio per ottenere il pagamento della somma di £ 164,75 im-

porto di lavori varii occorsi per il montaggio di un nuovo motore, per riparazione all’alternatore nonché per altri piccoli lavori da 

fabbro nella Casa Comunale: 

                                                 
47

 Allegati si trovano dei fogli. Il 10 marzo 1920 scrive Giorgio Artibani, con una lettera tassata di £ 1, al Comune chiedendo una ri-

duzione della tassa di molitura. Nella lettera l’Artibani scrive al delegato speciale del Comune di Pereto segnalando che era stato tas-

sato per £ 25 all’anno. L’Artibani segnala che eserciva un mulino di proprietà dell’avvocato Carlo Vicario. Il molino e di furtuna, per-

ché dipende dalla stagione più o meno piovosa l’avere più o meno introito. L’introito sembra eccessivo, perché il mulino sembra pie-

no di sacchi e sacchetti di grano. Però tale grano resta nel mulino molti giorni prima di essere sfarinato non essendoci acqua a suffi-

cienza per macinare. L’acqua basta a macinare poco più di 4 qu.
li
 di grano al giorno per circa 8 mesi dell’anno, quando le piogge 

non giungono benefiche dal cielo. Da tale introito lordo, egli deve pagare l’affitto al proprietario di £ 2.300 all’anno ed altre £ 300 

per consumi attrezzi, tassa pesi e mesure, fabbro, manutenzione, ecc. Sicché a lui restano circa £ 700 o 800 lire all’anno. Questo è il 

suo introito, e con questa somma deve vivere la sua numerosa famiglia, essendo solo a lavorare. 
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Viste le dichiarazioni del Capo Officina e del Segretario Economo del Comune attestanti che i lavori compiuti secondo gli ordini 

vennero fatti a regola d’arte: 

Ritenuto nulla ostare alla liquidazione e pagamento della prodotta specifica rimanendo però equamente la spesa complessiva di £ 

160; 

Visti gli art. 139 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febbr, 1915 N. 146 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in complessive £ 160 (lire centosessanta) ed ordina l’emissione dei relativi mandati di pa-

gamento … 

14 maggio 1920 - 67 - Officina elettrica. Riparazioni urgenti all'alternatore. 

Ritenuto che l’alternatore fisso A.E.G. n. M 7978 della Centrale elettrica comunale per logorio dovuto al lungo uso non essendo in 

condizione di oltre funzionare si è dovuto trasportare a Roma ed affidarlo ad una officina elettromeccanica per le radicali riparazioni 

occorrenti; 

Vista la nota 9 corr. con la quale al Ditta Teodoro Baldin di Roma si propone di rimettere a nuovo l’alternatore medesimo e preven-

tiva la spesa occorrente a £ 8220; 

Ritenuto che tale spesa se rilevante in se, non lo è ove si consideri che un nuovo alternatore verrebbe oggi a costare dalle 30 alle 35 

mila lire mentre per altro la Ditta Baldin si impegna restituire la macchina stessa alla sua piena efficienza tecnica; 

Ritenuto che oltre alla somma occorrente per la riparazione devesi prendere regolare impegno per le spese occorse ed occorrenti per 

il trasporto dell’alternatore da Pereto a Roma e viceversa, spese che a calcolo possono essere fissate in £ 380; 

Ritenuto che alla somma complessiva risultante di £ 8700 si può far fronte coi mezzi ordinari del bilancio e precisamente con i fondi 

stanziati all’art. 32 bilancio passivo esercizio in corso; 

Visto l’art. 8 della deliberazione consigliare N. 53 in data 29 settembre 1910 approvata dalla G.P.A. il 17 novembre 1910 N. 25575 

con la quale venivano fissate le norme per la gestione diretta della pubblica illuminazione nonché l’art. 54 del Regolamento 10 marzo 

1904 N. 108 per l’assunzione diretta dei pubblici servizi e ritenuto che trattandosi di lavoro di precisione da affidarsi ad artista spe-

ciale (secondo capoverso lett. d) può prescindere dai pubblici incanti, e procedere alla stipula del contratto con la Ditta Baldin di 

Roma a trattativa privata; 

Ritenuto che il provvedimento è urgente ed inderogabile in quanto il Paese per mancanza dell’alternatore trovasi completamente al 

buio; che si può disporre a mente del secondo comma dello art. 214 della legge Com. e Prov. 4 febbr. 1915 N. 148 l’immediata ese-

cuzione; 

Visto l’art. 131 della legge Com. e Prov. T.U. nonché l’art. 324 della legge medesima; 

In virtù dei poteri conferiti ai Delegati Speciali per l’Amministrazione straordinaria dei Comuni danneggiati dal terremoto 13 gen-

naio 1915; 

Delibera 

1) di accettare la proposta fatta dalla Ditta Teodoro Baldin di Roma per rimettere in piena efficienza l’alternatore tipo A.E.G . 

n. M 7978 e di prendere con la Ditta stessa il relativo impegno; 

2) di provvedere al pagamento della spesa occorrente in complessive £ 8700 (lire ottomilasettecento) con il fondo stanziato 

all’art. 32 del bilancio passivo esercizio in corso (acquisto di nuovo materiale per l’officina elettrica); 

3) di dare immediata esecuzione alla presente deliberazione tenuto conto dell’urgenza del provvedimento; 

4) di produrre a suo tempo la presente deliberazione al Consiglio Com.
le 

perché ne prenda atto. 

22 maggio 1920 - 69 - Officina elettrica comunale. Pagamento spese. 

Ritenuto che per provvedere al montaggio di un nuovo motore occorso per la Centrale elettrica Comunale si sono dovute sostenere 

spese per mano d’opera e per materiali varii; 

Ritenuto che le spese stesse sono state autorizzate dal capo officina il quale ha prodotta la distinta unita per ottenere il rimborso; 

Vista la distinta medesima, e riconosciutala conforme alle parcelle e quietanze prodotte e ritenuto nulla ostare al rimborso della 

somma dovuta in complessive £ 416,94; 

Visti gli art. 139 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 

Liquida 

per il titolo di cui innanzi la spesa occorsa in complessive £ 416,94 (lire quattrocentosedici e cent. novantaquattro) ed ordina 

l’emissione del mandato di pagamento in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso a favore di Santese Bernardino. 

22 maggio 1920 - 72 - Centrale elettrica. Affitto e trasporto paranco. 

Ritenuto che per provvedere al montaggio del nuovo motore è stato necessario prendere in affitto un paranco e farlo trasportare da 

Castelmadama; 

Viste le unite parcelle prodotte l’una da Marcello De Gasperis, perito industriale in Castel Madama per ottenere il pagamento della 

somma di £ 100 per l’affitto del paranco in parola e l’altra da Balla Agostino per £ 25 per aver provveduto in conformità degli ordini 

avuti per il ritiro del paranco medesimo; 

Ritenuto che trattandosi di prestazioni di materiali e di opera effettivamente date devesi far luogo al pagamento delle somme come 

sopra richieste; 

Visti gli art. 131-139 e 324 della Legge Com.
le
 e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 

1868; 

Liquida 
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La spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in complessive £ 125 (lire centoventicinque) ed ordina l’emissione dei seguenti mandati di 

pagamento in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso: 1) per lire cento a favore di De Gasparis Marcello Perito industriale 

in Castel Madama; 2) per lire venticinque a favore di Balla Agostino da Pereto … 

15 giugno 1920 - 80 - Officina elettrica comunale. Riparazioni e provviste varie. 

Vista l’unita documentata istanza con la quale il Sig. Balla Agostino chiede il rimborso della somma di £ 277,10 anticipate, giusta 

autorizzazione avuta per svincolare e trasportare dalla stazione in paese tubi di ghisa, ferro grezzo, rete metallica, nonché per spedi-

re a Milano due casse di attrezzi, il tutto occorrente ed occorso per la sistemazione dell’Officina elettrica comunale; 

Ritenuto che la specifica è pienamente comprovata dai bollettini di spedizione uniti e che nulla osta al rimborso della somma per tali 

titoli anticipata; 

Visti gli art. 139 e 324 della Legge Com. e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 n° 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868; 

Liquida 

per il titolo di cui innanzi la spesa occorsa in lire duecentosettantasette e cent. dieci (£ 277,10) ed ordina l’emissione del relativo 

mandato di pagamento in conto art. 32 bilancio in corso a favore di Balla Agostino fu Domenico che la somma stessa ha anticipata 

… 

15 giugno 1920 - 81 - Officina elettrica comunale. Provviste e lavori varie. 

Viste le unite parcelle prodotte: 

a) in data 14 maggio u.s. della Ditta Morabito e Savia di Roma per il pagamento di  

materiali provvisti per l’officina elettrica (grasso adesivo e graffer)     £ 12,20 

b) in data 23 maggio detto da Penna Vincenzo fu Nicola fabbro ferraio da Pereto,  

per avere eseguiti piccoli lavori di riparazione ed aggiustamento al materiale dell’officina  

elettrica che in via di equità si riduce a         “ 70,00 

c) in data 20 giugno corrente da Prassede Alfonso fu Michele falegname da Pereto per aver  

provvisto a collocare tutti i vetri mancanti alle fenestre dell’officina elettrica, parcella 

 che in via di equità si riduce a          “ 16,00 

in tutto   £ 98,20 

Ritenuto che trattandosi di lavori e provviste urgenti se ne dovuta ordinare l’esecuzione e le provviste in economia ed essendo stati i 

lavori regolarmente compiuti si deve disporre al liquidazione e pagamento delle parcelle prodotte; 

Ritenuto che la somma occorsa per svincolare il materiale previsto dalla Ditta Morabito e Savia è stata anticipata dal Segretario 

economo del Comune Sig. Benedetto Piconi a favore del quale va ordinato il rimborso; 

Visti gli art. 139 e 324 della Legge Com.
le
 e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868. 

Liquida 

la somma per i titoli di cui innanzi occorsa in complessive lire novantotto e cent. 20 (£ 98,20) ed ordina l’emissione dei seguenti 

mandati di pagamento in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso: 

a) a favore del Sig. Piconi Benedetto Seg. Economo del Comune per  £ 12,20 

b) a favore di Penna Vincenzo fu Nicola    “ 70,00 

c) a favore di Prassede Alfonso fu Michele    “ 16,20 

“ 98,20 

6 luglio 1920 - 92 - Officina elettrica. Liquidazione spesa. 

Vista la parcella unita prodotta da Eboli Antonio fu Biagio da Pereto per ottenere il pagamento della somma di £ 139,90 importo di 

riparazioni e lavori varii effettuati nell’officina elettrica per conto ed in carico del Comune; 

Ritenuto che trattandosi di lavori a suo tempo ordinati e regolarmente eseguiti, come ne fa fede la dichiarazione rilasciata dal Capo 

officina, nulla osta a che la parcella stessa sia ammessa a pagamento. 

Ritenuto per altro che l’importo della spesa può equamente ridursi a £ 130; 

Visti gli art. 139 e 324 della Legge Com. e prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868; 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in Lire centotrenta (£ 130) ed ordina l’emissione del relativo mandato di pagamento in 

conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso a favore del Sig. Eboli Antonio fu Biagio da Pereto … 

12 agosto 1920 - 99 - Azienda elettrica. Personale. Dimissioni dell'operaio meccanico Santese Bernardo e nomina provvisorio del 

nuovo operaio Nicolis Luigi. 

Ritenuto che il Sig. Bernardo Santese fu Emilio operaio meccanico della azienda elettrica comunale ha volontariamente rassegnate le 

dimissioni dall’impiego ricoperto ed in data 2 corr. ha insistito nelle dimissioni medesime; 

Ritenuto che, salvo l’esito di un giudizio disciplinare in corso a carico del Sig. Santese per incuria, incapacità ed inettitudine dimo-

strata nel ricoprire il posto in parola e opportuno accettare le dimissioni e procedere all’assunzione di un nuovo operaio meccanico 

allo scopo precipuo di garentire la continuità del servizio della pubblica e privata illuminazione; vivamente reclamato dalla popola-

zione tutta; 

Ritenuto che a seguito di avvisi regolarmente pubblicati il Sig. Nicolis Luigi di Luciano nativo di Terni, ha domandato di essere as-

sunto in servizio alle condizioni e accluse tutte di cui al contratto di lavoro debitamente firmato ed alla presente deliberazione allega-

to e della stessa facente parte integrante; 
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Ritenuto che la Commissione appositamente riunita per sottoporre il Nicolis all’esame pratico ha riconosciuto possedere lo stesso 

tutti i requisiti richiesti per dirigere l’officina e particolarmente per condurre il motore Diesel nella stessa istallato, ed ha pure pro-

posto, come al verbale unito, la nomina in via provvisoria per quattro mesi con facoltà di reciproca disdetta alla fine del terzo mese; 

Ritenuto che il Nicolis possiede tutti gli altri requisiti delle disposizioni vigenti richiesti per essere nominato al posto che ne occupa. 

Ritenuto per quanto riguarda gli assegni essere indispensabile aumentare a mensili £ 450 lo stipendio dell’operaio meccanico conce-

dendogli una certa cointeressanza per compensarlo delle ore che durante i mesi estivi deve impiegare per azionare il molino annesso 

alla Centrale Elettrica e che al pagamento degli stessi si può far fronte con lo stanziamento all’uopo fatto all’art. 31 del bilancio pas-

sivo esercizio in corso; 

Ritenuto che mentre le dimissioni del Sig. Santese s’intendono accolte a far tempo dal 1° corrente, gli assegni del Sig. Nicolis inco-

minceranno a decorrere dal giorno in cui assumerà il servizio, assunzione la quale, sotto pena di decadenza, dovrà avvenire entro 

cinque giorni dalla data dei comunicazione della presente; 

Ritenuto che al provvedimento deve essere data immediata esecuzione per evitare al Comune la spesa non indifferente di un meccani-

co provvisoriamente provvisto dalla Ditta Tosi; 

Visti gli art. 131 n. 2-214 2° capoverso della legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148; 91 e 94 del relativo regolamento 12 febb. 

1911 N. 297; 

Visto il Regolamento organico per gl’impiegati salariati del Comune in data 16 aprile 1914 e le relative modifiche ed aggiunte in da-

ta 10 gennaio 1920; 

Visto l’art. 124 della legge Com. e Prov. Precisato nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 

Delibera 

a) di accettare a far tempo dal 1° Agosto 1920 le volontarie dimissioni presentate dal Sig. Santese Bernardo fu Emilio dal posto di 

operaio meccanico, rimandando salva ed impregiudicata ogni azione nei riguardi dello stesso in dipendenza del giudizio disci-

plinare a suo carico in corso; 

b) di nominare provvisoriamente al posto di operaio meccanico il Sig. Nicolis Luigi di Luciano da Terni con l’assegno mensile di £ 

450 nette da qualsiasi ritenuta, alle condizioni tutte di cui al contratto di lavoro alla presente deliberazione allegato e con 

l’obbligo di assumere servizio non oltre cinque giorni dalla comunicazione della presente; 

c) di prevedere al pagamento di maggiori assegni con i fondi all’uopo stanziati all’art. 31 del bilancio passivo esercizio in corso; 

d) dichiarare la presente deliberazione immediatamente esecutoria data l’urgenza; 

e) di produrre a suo tempo la deliberazione stessa al Consiglio comunale perché ne prenda atto … 

 

Contratto di lavoro per l’operaio meccanico 

1° Notizie generali sulla Centrale idro-elettrica. 

La Centrale idro elettrica del Comune di Pereto (Aquila) costruita nel 1910-1911 è sita circa 300 m. dall’abitato è azionata dal 1° 

novembre al 30 Aprile da forza idraulica proveniente da un serbatoio di raccolta delle acque e dal 1° maggio al 30 ottobre da forza 

meccanica fornite da un motore Diesel 30/35 HP verticale istallato il 3 maggio 1920 fornito dalla Ditta Franco Tosi di Milano. An-

che dopo il 30 aprile il Comune può valersi della forza idraulica sempre che le sorgive delle acque che alimentano il serbatoio di ca-

rico lo consenta. 

La Centrale viene normalmente azionata dal tramonto all’alba e nelle eventualmente ore di giorno in ogni altra circostanza in cui il 

molino annesso alla Centrale medesima per guasti alla turbina o per la diminuita quantità di acqua non potesse funzionare con forza 

idraulica specie in estate e nella siccità. E ciò per patto contrattuale tra il Comune ed il molino che è di privata proprietà. E anche di 

giorno per necessità e bisogni pubblici o del Comune o di un’azienda privata, ma che detto impianto ancora non si è avverato. 

La forza motrice viene trasformata in energia elettrica mediante un alternatore monofase fornito dalla Ditta A.E.C. della forza di 14 

KW. 

Il voltaggio è di 250 volts per la luce pubblica e di 40 volts per la privata. 

II) Norme per il personale addetto alla Centrale 

1) Norme per l’ammissione al concorso. 

Premesso che il personale addetto alla Centrale è costituito da un operaio meccanico Capo Officina e da un operaio manuale. 

L’ammissione ai posti relativi viene fatta mediante pubblico concorso. 

I documenti da produrre sono quelli prescritti dall’art. 5 e 6 delle modificazioni ed aggiunte al regolamento organico per 

gl’impiegati e salariati comunali e cioè: a) domanda in bollo; b) certificato di cittadinanza italiana, c) certificato penale di non in 

corso penalità rilasciato da non oltre sei mesi; d) certificato di buona condotta sia morale che civile; e) copia dell’atto d i nascita da 

cui risulti d’avere il concorrente compiuti gli anni 21 e non oltrepassati i 45; f) licenza elementare superiore; g) documenti legali 

comprovanti la perfetta conoscenza nel concorrente dei motori ad olio pesante) come pratica da sostenersi in Pereto dinanzi ad una 

Commissione nominata dalla Amministrazione comunale e della quale farà parte un operaio meccanico elettricista di provata capa-

cità. 

2) Doveri del personale 

L’operaio meccanico; 1) è capo dell’Officina ed ha alle sue dipendenze dirette l’operaio manuale per tutti i servizi sia di giorno che 

di notte. 2) Prende in consegna dall’Amministrazione comunale la chiave della officina ed è verso l’Amministrazione stessa respon-

sabile di tutto il materiale immobile e mobile costituente dotazione dell’Officina stessa. 

All’atto dell’assunzione in servizio sarà redatto un inventario in duplice originale di tutto il materiale immobile e mobile esistente 

nell’officina e del quale l’operaio meccanico è tenuto in ogni circostanza rendere conto; 3) l’operaio meccanico procede al buon an-

damento dell’Azienda ed all’uopo: 

a) tiene la contabilità del combustibile e degli alti materiali; b) provvede a tutte le riparazioni che il macchinario richiede salvo 

l’obbligo all’Amministrazione di provvedere gli attrezzi di cui l’officina fosse sprovvista; c) provvede a tutte e riparazioni delle con-

dotture elettriche sia per l’illuminazione pubblica sia privata ed alla perfetta manutenzione della pubblica illuminazione provvedendo 

ogni qual volta occorra al ricambio delle lampadine; d) provvedere esclusivamente nelle ore in cui la Centrale funziona ad istruire 
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una o due persone espressamente autorizzate dall’Autorità Comunale in modo che possano in ogni evenienza surrogarlo; e) I nuovi 

impianti per i privati e la manutenzione degli impianti esistenti nell’interno delle abitazioni sono ad esclusivo carico degli utenti. 

L’operaio meccanico dipende esclusivamente dal Sindaco e dall’Assessore incaricato del servizio dell’Azienda elettrica ed a questi è 

tenuto a rispondere del buon andamento del servizio come pure a questi deve rendere sollecito conto degli incidenti e degli inconve-

nienti che nel servizio si verificassero. 

Dal Sindaco e dall’Assessore deve essere volta per volta autorizzato a concedere la forza motrice al gerente il molino ed al Sindaco o 

all’Assessore deve rendere conto settimanalmente delle durata delle forza usufruita, 

3) Diritto al personale 

All’operaio meccanico viene corrisposto lo stipendio mensile posticipato caro viveri compreso, £ 450 nette da qualsiasi trattenuta, 

Per ogni ora in cui verrà dal molino richiamata la forza motrice sarà versato all’operaio medesimo il 10% che il gestore il molino è 

tenuto a corrispondere al Comune in più sul’importo dell’olio combustibile ed olio lubrificante consumato. 

L’assunzione in servizio che dovrà risultare da apposito verbale viene fatta per mesi quattro salvo reciproca disdetta allo scadere del 

terzo mese. Durante tale periodo di prova l’operaio meccanico non potrà assentarsi per verun motivo a meno che con l’assenso della 

Giunta Comunale a proprie spese provveda per il buon andamento dell’azienda assumendosene con regolare atto di sottomissione 

tutte le responsabilità. 

4) Sanzioni disciplinari 

Oltre a quelle previste per gl’impiegati e salariati comunali con il regolamento organico 12 giugno 1914 approvato dalla G.P.A. con 

delib. N. 11558. la Giunta potrà applicare dopo un secondo richiamo formale tanto verbale che scritto ed inteso l’interessato multe 

pecuniarie variabili da £ 10 a £ 100 per le mancanze seguenti: a) ritardo nell’accensione della luce pubblica sull’orario dell’Autorità 

Comunale fissato e viceversa anticipo sullo spegnimento della luce medesima; b) mancata presenza dei due impiegati mentre la Cen-

trale è comunque in azione; c) trascuratezza sulla tenuta dell’officina dei macchinari e dei materiali tutti costituenti dotazione 

dell’officina medesima e ubriachezza durante le ore di lavoro. 

Le multe fissate in via equitativa ed insindacabile dalla Giunta saranno a fine mese trattenute sull’importo degli assegni dovuti… 

14 agosto 1920 - 101 - Provvedimenti per l'officina elettrica. 

Premesso e ritenuto che con Delib. 7 agosto 1918 N. 34 bis
48

  il Consiglio Com.
le
 di Pereto per ovviare al pubblico malcontento da 

una parte ed ai danni civili dei quali sarebbe potuto essere chiamato responsabile, deliberò di acquistare a trattativa privata un mo-

tore Diesel ad olio pesante autorizzando il Sindaco a stipulare senz’altro il relativo contratto con il Sig. Ing. De Siena da  Aquila che 

si era impegnato per la relativa fornitura. 

Ritenuto per altro che non essendo stato mantenuto i patti contrattuali dall’Ing. De Siena assunti non avendo questi provvisto il mate-

riale entro il termine pattuito ed in ogni modo posteriormente alla diffida fattagli ed avendo invece fornito un motore differente da 

quello convenuto (invece di un Diesel un Voger) ed altrui avariato e di dubbia o nulla funzionalità, il Comune si è ritenuto come si 

ritiene sciolto da ogni vincolo contrattuale per colpa del Sig. Ing. De Siena medesimo, contro cui non è dato esperire nessuna azione 

per i danni derivati e derivanti per difetto di apposita clausola nel contratto stipulato il 7 agosto 1918; 

Ritenuto per altro che permanendo le gravi ed urgenti ragioni che indussero il Consiglio comunale all’acquisto di un motore per ren-

dere efficiente la locale officina elettrica si sono espletate le occorrenti pratiche con varie Ditte idonee per ottenere un meccanismo 

che rispondendo appieno alle esigenze locali dare le più ampie garanzia di funzionabilità e di durata; 

Ritenuto che anche su parere di competenti e particolarmente dell’Ing. Cav. Francesco Vicario cointeressato quale procuratore della 

Ditta Mazzini-Vicario esercente il molino alla pronta installazione del nuovo motore. L’offerta della Ditta Franco Tosi di Milano in 

data 11 aprile, 20 maggio 1919 per un motore Diesel verticale della potenza di 30-35 H.P. è stata quella che si è meritato la prefe-

renza sia per il prezzo (£ 40715) sia per le facilitazioni accordate per il pagamento, sia per la serietà e competenza della Ditta forni-

trice, 

Ritenuto essersi dovuto provvedere all’immediato impegno ed ordinazione del materiale in parola per impedire che a causa di ritardi 

i prezzi fossero (come effettivamente sono venuti) a variare ed a raddoppiare con grave discapito della Finanza Comunale. 

Ritenuto essere necessario provvedere oltre che al pagamento della somma pattuita con la Ditta Tosi di Milano a quello di tutte le 

altre spese occorse ed occorrenti e precisamente: 

a) per il trasporto del materiale da Legnano alla Stazione di Oricola Pereto  £  3065,50 

b) per i lavori di smontaggio del vecchio motore Duplex e di tutti i lavori ed opere 

 murarie occorrenti per la messa in opera del nuovo motore Diesel convenuto  

coll’imprenditore Lozzi Giovanni di Pereto per la somma complessiva di   “ 6.950,00 

c) per trasporto e svincolo di cemento giusta specifica prodotta dal  

Sig. Piconi Benedetto che ha anticipata la somma occorsa    “   284,25 

d) per competenze dovute al montatore della Ditta Tosi di Milano  

giusta fattura in data 15 giugno 920      “ 2782,85 

13092,60 

Ritenuto che a tutte le spese in parola può farsi fronte con fondi di £ 50000 stanziati all’art. 32 bilancio passivo esercizio in corso, 

fondo che con parte del ricavato dalla vendita di 1500 faggi seguito in data 8 corrente viene impinguato e portato a £ 56000. 

Visto l’art. 8 della Delib. Consigliare N. 53 in data 29 settembre 1920 approvata dalla G.P.A. il 17 novembre detto al n° 25557 con 

la quale venivano fissate le norme per la gestione diretta della pubblica illuminazione, nonché l’art. 54 del Regolamento 10 marzo 

1904 N. 108 per l’assunzione diretta dei pubblici servizi e ritenuto che trattasi di acquisti di lavori per cui è consentita la forma 

commerciale e la necessità della trattativa privata è insita nella specialità dell’oggetto da aggiudicarsi; 

Visti gli art. 131 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 n. 148; nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 
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 Questa delibera non è stata ritrovata. 



111 

In virtù dei poteri conferiti ai Delegati Speciali per la straordinaria amministrazione dei Comuni danneggiati dal terremoto 13 gen-

naio 1915 

Delibera 

1° di ratificare la convenzione stipulata in data 20 maggio 1919 con la Ditta Franco Tosi di Milano per la fornitura già effettuata di 

un motore Diesel verticale della potenza di 30-35 HP per il prezzo convenuto di £ 40.715 (quarantamilasettecentoquindici) alle con-

dizioni tutte di cui alla convenzione medesima: 

2) di provvedere al pagamento della somma medesima e di tutte le altre spese occorse da liquidarsi in complessive lire tredicimilano-

vantadue e cent. 60 per collocamento in opera del nuovo macchinario, con i fondi stanziati all’art. 72 bilancio passivo esercizio in 

corso, fondo che da £ 50 mila vengono portati a £ 56 mila, impinguando l’articolo con parte del ricavato della vendita del taglio or-

dinario del bosco; 

3) di emettere i relativi mandati di pagamento: 

a) a favore della Ditta Franco Tosi di Milano per       £ 40.715,00 

b) a favore di Bernardo Santese (che l’ha anche impata [?]) per spese di trasporto in ferrovia “    3065,50 

c) a favore di Lozzi Giovanni imprenditore dei lavori d’arte muraria    “    6950,00 

d) a favore del Sig. Benedetto Piconi in rimborso di altrettante anticipate   “     284,25 

e) a favore infine della Ditta Franco Tosi per spese ed onorari di montaggio   “   2782,85 

           “ 53807,60  

4°) di produrre a suo tempo la presente deliberazione al Consiglio comunale perché ne prenda atto … 

18 agosto 1920 - 103 - Azienda elettrica provvista di oli lubrificanti. 

Viste le unite fatture e bollette di spedizioni prodotte; 

a) dalla Ditta Morabito e Savio di Roma in data 22 giugno e 6 luglio 1920 per  

la fornitura di un fusto di olio pesante per il motore Diesel e per l’importo di   £ 1122,50 

b) dalla Ditta medesima in data 7 agosto per aver fornito i lacciuoli  

al cromo ed un martello per l’officina      “     69,00 

c) dalla Ditta Fratelli Montuori di Avezzano in data 3 Agosto 1920 per  

aver fornito e spedito una latta di olio per motori     “   138,80 

d) dalla Ditta medesima in data 10 agosto 1920 per aver fornito altre  

quattro latte di olio per motori       “   572,35 

in totale “ 1902,65 

Ritenuto che trattandosi di provviste indispensabili per il buon andamento dell’officina comunale ed assunte in regolare carico si de-

ve disporre il pagamento della somma come sopra risultante. 

Ritenuto che essendo stata la somma anticipata dal Sig. Agostino Balla a nome di questi devesi intestare il mandato di pagamento re-

lativo. 

Visto l’art. 1 della Delib. Consigliare N. 53 in data 29 settembre 1920 approvata dalla G.P.A. il 17 novembre detto al N. 25557 con 

la quale venivano fissate le norme per la gestione della pubblica illuminazione; 

Visti gli art. 140 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire millenovecentodue e cent. sessantacinque (£ 1902,65) ed ordina l’emissione del re-

lativo mandato di pagamento in conto art. 32 a bilancio passivo esercizio in corso a favore del Sig. Balla Agostino che l’ha anticipata 

… 

18 agosto 1920 - 104 - Azienda elettrica comunale. Trasporto materiali vari. 

Vista la deliberazione 14 maggio 1920 N. 67 vistata il 5 agosto 1920 al N. 4025 dalla S. Prefettura di Avezzano con la quale si pre-

ventivavano in £ 8700 le spese tutte occorrenti per rimettere in piena efficienza e per trasportare da Pereto a Roma e viceversa 

l’alternatore della centrale elettrica Comunale. 

Ritenuto che essendo stato provveduto al pagamento della Ditta Bordin di Roma della somma convenuta di £ 8220, occorre ora prov-

vedere alla liquidazione delle spese occorse per il trasporto dello alternatore medesimo da Pereto a Roma e viceversa; 

Viste le unite quietanze prodotte  

a) in data 20-5-1920 da Giustini Domenico per     £   49,60 

b) in data 15-6-1920 da D’Andrea Quirico per     “  100,00 

c) in data 15-7-1920 da Balla Giulio per      “  254,25 

in tutte “  403,85 

E ritenuto che essendo stata la somma in parola anticipata fino alla concorrenza di £ 149,60 dal Segretario Interino Piconi Benedetto 

e per £ 254,25 da Balla Agostino a favore di questi si deve emettere il mandato di rimborso; 

Visti gli art. 140 e 324 della legge Com. e Prov. 4 febb. 1915 N° 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem, 1915 N. 1868 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire quattrocentotre e cent. ottantacinque (£ 403,85) ed ordina l’emissione del relativo 

mandato di pagamento in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso in quanto a lire centoquarantanove e centesimi sessanta 

(149,60) a favore di Piconi Benedetto Segretario Economo ed in quanto a lire duecentocinquantaquattro e cent. venticinque (£ 

254,25) a favore di Balla Agostino … 
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18 agosto 1920 - 105 - Azienda elettrica comunale. Fornitura olio combustibile. 

Ritenuto che per azionare la Centrale elettrica comunale è stato necessario provvedere d’urgenza venticinque quintali di olio combu-

stibile; 

Ritenuto che essendo la Società Italiana Importazione Olii di Genova l’unica provvista della merce in parola e che avendo la stessa 

provveduto all’invio previo anticipo della somma occorrente si deve regolarizzare la partita contabile; 

Vista la fattura unita in data 8 luglio 1920 N. 18730 per un importo di     £  3625,20 

Vista la bolletta relativa alla spedizione della merce in parola da Civitavecchia a Pereto per l’importo di  “   127,20 

in tutto  “ 3752,40 

E ritenuto che tale somma, in conformità degli ordini dati è stata anticipata dal Sig. Balla Agostino e di conseguenza occorre emette-

re a suo nome il relativo mandato di pagamento. 

Visto l’art. 8 della Delib. Consigliare N. 53 in data 29 settembre 1910 (approvata dalla G.P.A. il 17 Novembre detto al N. 25557) con 

la quale venivano fissate le norme per la diretta gestione della pubblica illuminazione; 

Visti gli art. 140 e 324 della Legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N° 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868; 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in complessive lire tremilasettecentocinquantaquattro [?] e cent. quaranta (£ 3752,40) ed 

ordina l’emissione del relativo mandato di pagamento in conto art. 32 A bilancio passivo esercizio in corso a favore di Balla  Agosti-

no che l’ha anticipata … 

18 agosto 1920 - 106 - Azienda elettrica comunale. Rimborso spese varie. 

Vista l’unita documentata specifica presentata dal Segretario Interino Sig. Piconi Benedetto per ottenere il rimborso della somma di 

Lire 21,40 antecipata per spese varie occorse per l’officina elettrica comunale (acquisto di grasso adesivo, sapone, rimborsi spese 

piccoli trasporti) 

Vista la quietanza N. 5346 rilasciata in data 22 marzo dalla R. Tesoreria Provinciale di Aquila per la somma di £ 20 per tassa licen-

za d’esercizio dell’officina elettrica e ritenuto che la somma in parola essendo stata anticipata dal Segretario Int. Sig. Piconi Bene-

detto a di lei favore si deve disporre il rimborso; 

Ritenuto che anche la spesa di cui alla specifica unita regolarmente anticipate sono state effettivamente sostenute e che si conseguen-

za nulla osta a che sia disposto il rimborso della somma complessiva di £ 41,40; 

Visti gli art. 140 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicemb. 1915 N. 1868  

Liquida 

Le spese per il titolo di cui innanzi occorse in lire quarantuno e cent. quaranta ( £ 41,40) ed ordina l’emissione del relativo mandato 

di pagamento in conto art. 32 A bilancio passivo esercizio in corso a favore del Sig. Piconi Benedetto che l’ha anticipata. 

19 agosto 1920 – 107 - Pubblicazione avviso di concorso. Pagamento spese. 

Ritenuto che a seguito delle dimissioni presentate dall’operaio meccanico dell’officina elettrica comunale Sig. Santese Bernardo si è 

dovuto ricercare d’urgenza un meccanico provetto che potesse garentire la continuità e regolarità del servizio; 

Ritenuto che per facitare [?] a rendere più rapida la ricerca si è ritenuto necessario avvalerci della pubblicità dei periodici “Il Mes-

saggero” ed il “Corriere della Sera”, 

Ritenuto che occorre provvedere al rimborso della spesa occorsa in complessive £ 53,40, e per conto del Comune anticipate dal Se-

gretario Interino Sig. Piconi Benedetto; 

Ritenuto che alla spesa stessa può essere agevolmente provveduta coi fondi stanziati all’art. 54 “Spese impreviste” del bilancio pas-

sivo esercizio in corso; 

Vista la domanda unita ai documenti allegati; 

Visti gli art. 139-3°, 140 e 324 della Legge Com. e prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148; 

Visto l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 ed in virtù dei poteri conferiti ai delegati Speciali per la straordinaria amministra-

zione dei Comuni danneggiati dal terremoto 13 gennaio 1915; 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorso in lire cinquantatre e cent. quaranta ( £ 53,40) ed ordina l’emissione del relativo mandato 

di pagamento in conto art. 54 bilancio passivo esercizio in corso a favore del Sig. Piconi Benedetto Segretario Interino … 

23 agosto 1920 - 116 - Fornitura di lampade per la pubblica illuminazione. 

Vista la unita originale fattura N. 1822 in data 12 giugno 1920 della Ditta Gino Traversi da Roma relativa alla fornitura di cinquan-

ta lampade a filamento metallico trafilato occorse per la surrogazione delle avariate e mancanti per la pubblica illuminazione; 

Ritenuto che lo svincolo del pacco postale assegnato è stato effettuati per conto ed incarico del Comune dal Sig. Agostino Balla il 

quale ha anticipato l’importo della fattura in £ 370,30 e che di conseguenza a nome dello stesso deve essere provveduto per il rim-

borso della somma in parola; 

Vista la dichiarazione di assunzione in carico del materiale di cui trattasi per parte dell’operaio meccanico e ritenuto nulla ostare al 

pagamento della somma predetta. 

Visti gli art. 139 e 324 della legge Com. e prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire trecentosettanta e cent. trenta (£ 370,30) ed ordina l’emissione del relativo manda-

to di pagamento in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso a favore del Sig. Balla Agostino da Pereto … 
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28 agosto 1920 - 120 - Azienda elettrica. Serbatoi per l'olio. 

Ritenuto che per contenere e conservare la provvista di olio combustibile occorrente per il funzionamento della Centrale elettrica si 

sono dovuti far confezionare n° quattro serbatoi di ferro zincato contenenti ognuno circa litri trecento. 

Vista la parcella unita prodotta in data 26 corrente del Sig. Eboli Antonio per ottenere la liquidazione e pagamento del lavoro com-

piuto per ordine e conto del Comune; 

Ritenuto che il capo officina ha assunto in regolare carico i serbatoi di cui trattasi riconoscendo gli stessi confezionati a regola 

d’arte; 

Ritenuto che la spesa può equamente ridursi a lire centoquindici; 

Visti gli art. 139-140.324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febbraio 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868; 

Liquida 

La spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire centoquindici (£ 115) ed ordina l’emissione del relativo mandato d i pagamento in 

conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso a favore del Sig. Eboli Antonio fu Biagio da Pereto … 

3 settembre 1920 - 126 - Riparazione all'edificio della centrale elettrica. 

Vista l’unita specifica prodotta dal Sig. Giovanni Lozzi imprenditore d’arte muraria per ottenere il pagamento della somma di £ 71 

per avere fatto un condotto per spurgo delle acque del fabbricato della centrale elettrica comunale, acque, le quali, se non furono 

state opportunamente condottate, avrebbero minacciato la solidità dell’edificio;Ritenuto che trattandosi di lavoro ordinato e rego-

larmente eseguito nulla si oppone a che la domanda del Lozzi sia accolta e provveduta alla liquidazione e pagamento della somma 

richiesta; 

Visti gli art. 139-140-324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febb 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868; 

Liquida 

in lire settantuno (£71) la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa ed ordina l’emissione del relativo mandato di pagamento in conto 

art. 7 bilancio passivo esercizio in corso a favore di Lozzi Giovanni da Pereto imprenditore di arte muraria … 

18 settembre 1920 - 134 - Officina elettrica. Liquidazione spesa. 

Ritenuto che per provvedere al funzionamento dell’officina elettrica occorse acquistare del sale ammoniaco e un litro di acido muria-

tico per un importo di £ 8,50; 

Vista la dichiarazione di assunzione in carico del Capo officina; 

Vista l’unita documentata parcella cui data 15 settembre 1920 prodotta dell’impiegato Sig. Piconi Benedetto che anticipò la spesa 

medesima; 

Ritenuto che trattandosi di spesa effettivamente sopportata ed anticipata per conto dell’Amm.
ne

 se ne deve disporre il rimborso; 

Visti gli art. 139-324 della Legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868; 

Liquida 

La spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire otto e cent. cinquanta (£ 8,50) ed ordina l’emissione del relativo mandato di pa-

gamento a favore di Piconi Benedetto che l’ha anticipata in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso … 

21 settembre 1920 - 137 - Officina elettrica. Liquidazione spesa. 

Ritenuto che per provvedere al regolare funzionamento della officina elettrica è occorso far riparare la valvola di scarico del motore 

Diesel inviando all’uopo il Capo officina a Tivoli. 

Ritenuto che per le riparazioni in parola è occorsa la somma di £ 120 come alla parcella unita e che al capo officina Sig. Nicolis per 

le spese di trasferta deve liquidarsi la somma di £ 39,61. 

Ritenuto che essendo stata anticipata anche la somma corrisposta alla Ditta Pacifici del Sig. Nicolis il mandato di pagamento in 

complessive £ 159,61 deve essere rilasciato a nome del medesimo. 

Visti gli art. 139 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148, nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire centocinquantanove e cent. sessantuno (£ 159,61) ed ordina l’emissione del relativo 

mandato di pagamento a favore di Nicolis Luigi, capo officina che l’ha anticipata in conto art. 32 bilancio passivo esercizio  in corso 

… 

24 settembre 1920 - 138 - Azienda elettrica. Pulizia serbatoio. 

Ritenuto che per il buon andamento della Centrale elettrica comunale si sono dovuti come di consueto rimuovere dal fondo del serba-

toio la melma ed i sassi che annualmente accumulandosi impediscono al libero flusso e riflusso delle acque; 

Ritenuto che per compiere tale lavoro è occorsa l’opera di n° venticinque operai e di un sorvegliante e che necessita provvedere alla 

liquidazione e pagamento delle giornate relative; 

Visto il prospetto in data 20 corrente prodotto da Leonio Giustino fu Luigi incaricato della sorveglianza e ritenuto che il compenso 

allo stesso può essere equamente fissato e liquidato in complessive lire trentacinque e che agli altri operai tranne all’Artibani Gior-

gio, il salario può essere liquidato giusta i prezzi correnti sulla piazza in lire otto giornaliere e così in tutto lire duecentosei; 

Ritenuto che trattandosi di lavoro improrogabile ordinato ed eseguito nulla osta al pagamento della somma di cui sopra; 

Visti gli art. 139 e 324 della Legge Com. e Prov. T.U. 4 febb, 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868; 

Liquida 

la spesa occorsa per il lavoro di cui in narrativa in complessive lire duecentoquarantuno ( 241) ed ordina l’emissione dei relativi 

mandati di pagamento in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso a favore di: 
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Leonio Giustino fu Luigi   £ 35,00 

Artibani Giorgio fu Domenico  “ 30,00 

Leonio Angelo fu Giuseppe  “ 24,00 

Leonio Giuseppe di Angelo  “ 24,00 

Leonio Giuseppe di Antonio  “ 24,00 

Leonio Ruggero di Antonio  “ 16,00   

Cicchetti Antonio di Tommaso  “ 24,00 

Cristofari Mario di Giuseppe  “ 24,00 

Giustini Pasquale fu Berardo  “ 24,00 

Giustini Francesco fu Bernardo  “   8,00 

Cicchetti Silvestro fu Berardino  “   8,00 

Totale £ 241,00 

25 settembre 1920 - 140 - Officina elettrica. Riparazioni urgenti. 

Ritenuto che per provvedere alle improrogabili riparazioni ad una valvola del motore Diesel azionante la Centrale elettrica comuna-

le, si è dovuto inviare a Tivoli il Capo officina Sig. Nicolis Luigi. 

Vista la fattura di £ 65 rilasciata dalla Ditta Aurelio Pacifico di quella città che ha eseguito il lavoro e ritenuto che oltre a detta 

somma dal Nicolis anticipata gli si debbono corrispondere le competenze relative le quali, in conformità della parcella si liquidano in 

£ 29,52; 

Visti gli art. 131 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868; 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in complessive lire 91,51 (lire novantuno e cent. cinquantuno) ed ordina l’emissione del 

relativo mandato di pagamento in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso. … 

25 settembre 1920 – 141 - Acquisto di litri 47 di petrolio. Liquidazione di spese. 

Ritenuto che per provvedere al regolare funzionamento dell’officina elettrica, è occorso acquistare litri 47 di petrolio per la ripulitu-

ra del motore Diesel; 

Vista l’unita documentata parcella in data 23 settembre 1920 prodotta da Balla Agostino fu Domenico per ottenere il rimborso di £ 

125,75; 

Vista la dichiarazione del Capo officina per l’assunzione in carico del materiale; 

Ritenuto che trattandosi di spesa effettivamente sopportata ed anticipata per conto dell’Amm.ne se ne deve disporre il rimborso ; 

Visti gli art. 131 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915, Numero 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868; 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire centoventicinque e cent. settantacinque (£ 125,75) ed ordina l’emissione del relati-

vo mandato di pagamento a favore di Balla Agostino fu Domenico da Pereto che l’ha anticipata in conto art. 32 bilancio passivo 

esercizio in corso … 

27 settembre 1920 - 143 - Acquisto materiale elettrico per officina elettrica. Liquidazione di spesa. 

Ritenuto che per provvedere al regolare funzionamento della officina elettrica è occorso provvedere allo acquisto: 

Olio lubrificante latte n. due fornite della Ditta Montuori di Avezzano (fatt. 16 corr.) per la somma di 

£ 

286,00  

Spese di trasporto      1.80 287,80 

   

 2) Stagno, saldatoio, lime, ed altri materiali forniti dalla Ditta Mararrani di Tivoli (fattura in data 

18 corr.) per 

701,80  

Spese trasporto     3,90 795,70 

In tutto  993,50 

 

Visti i due bollettini di svincolo della locale stazione ferroviaria uniti alla richiesta fatta da Balla Agostino fu Domenico per il rim-

borso della spesa di cui sopra ammontante complessivamente a £ 993,50; 

Vista la dichiarazione del Capo officina per l’assunzione in carico del materiale in parola; 

Ritenuto che trattandosi di spesa effettivamente sopportata ed anticipata nell’interesse dell’Amministrazione comunale se ne deve di-

sporre il rimborso; 

Visti gli art. 131 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire novecentonovantatre e cent. cinquanta (£ 993,50) ed ordina l’emissione del relativo 

mandato di pagamento in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso a favore del Sig. Balla Agostino fu Domenico da Pereto 

che l’ha anticipata … 

1 ottobre 1920 - 149 - Officina elettrica. Liquidazione spesa. 

Ritenuto che per il buono e regolare funzionamento dell’officina elettrica è occorso fare acquisto di metri 5 (cinque) di corda 

d’amianto per guarnizione capo immissione e di un pane di grasso adesivo per cinghie trasmissioni: 

Ritenuto che tale materiale è stato assunto in carico dal capo officina e che essendo stato spedito gravato di assegno, si è dovuto an-

ticipare la somma di £ 32 
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Vista l’unita allegata fattura in data 27 7bre 1920 e Considerato che la spesa in parola è stata anticipata nell’interesse di questa 

Amm.
ne

 Com.
le
 dal Sig Balla Agostino fu Domenico e che di conseguenza se ne deve disporre il rimborso a di lui favore 

Visti gli art. 139-324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868 

Liquida 

la spesa come sopra occorsa in lire trentadue (£ 32) ed ordina l’emissione del relativo mandato di pagamento a favore del Sig . Balla 

Agostino fu Domenico da trarsi dall’art. 32 del bilancio passivo esercizio in corso … 

1 ottobre 1920 - 150 - Officina elettrica. Liquidazione del decimo all'operaio. 

Ritenuto che giusta deliberazione N. 99 in data 12 agosto u.s. superiormente vistata il 27 detto al N. 6909 al capo officina oltre allo 

stipendio compete il 10% sull’importo corrisposto dal mugnaio per cessione di forza meccanica. 

Visto che il prospetto relativo alla liquidazione della forza meccanica fornita dal Comune al mugnaio dal 9 giugno al 12 settembre, e 

ritenuto che il 10% di cui trattasi compete all’operaio meccanico Nicolis Luigi solo dal 16 agosto u.s. avendo con quel giorno assun-

to regolare servizio. 

Ritenuto che l’ammontare del decimo dovuto dal medesimo è di lire ottantadue e cent. nove e cioè: 

Per la IV settimana  £ 23,41 

  “ V  “  £ 24,16 

  “ VI “  “ 16,33 

  “ VII “  “ 18,19 

    £ 82,09 

Visti gli art. 139 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868,  

Liquida 

il decimo dovuto al capo officina sulle somme riscosse dal Comune per la forza meccanica fornita al molino in lire ottantadue e cent. 

nove (£ 82,09) ed ordina l’emissione del relativo mandato di pagamento a favore del Sig. Nicolis Luigi da trarsi sull’art. 32  del bi-

lancio passivo esercizio in corso … 

9 ottobre 1920 - 153 - Officina elettrica. Liquidazione spese. 

Ritenuto che per il regolare funzionamento dell’officina elettrica è occorso provvedere di un lucchetto nuovo con chiave il cancello 

posto nell’interno dell’officina, nonché di una catena nuova di sicurezza con bolloni il volantino paratore di scarico al serbatoio 

dell’officina stessa; 

Ritenuto che i lavori di cui sopra sono stati eseguiti per incarico del sottoscritto dal Sig. Eboli Antonio; Vistata dichiarazione rila-

sciata dal capo officina circa la regolarità dei lavori compiuti e ritenuto che la parcella prodotta di £ 35 può equamente ridursi a £ 

25; 

Visto l’art. 139 e 324 della vigente legge con. E prov. T.U. 4 febb,. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868 

Liquida 

la spesa come sopra occorsa in lire venticinque (£ 25) e ne ordina il pagamento al Sig. Eboli Antonio, mediante emissione del relati-

vo mandato sull’art. 32 del bilancio passivo esercizio in corso … 

11 ottobre 1920 - 154 - Azienda elettrica. Fornitura olio combustibile. 

Ritenuto che per azionare la centrale elettrica comunale è stato necessario provvedere d’urgenza dieci quintali di olio combustibile; 

Ritenuto che essendo la Società Italiana Importazione olii di Genova l’unica provvista della merce in parola e che avendo la stessa 

provveduto all’invio previo anticipo della somma occorrente si deve regolarizzare la partita contabile; 

Vista la fattura unita in data 28 settembre 1920 N. 163 per un importo di      £ 1609,25 

Ritenuto doversi anche provvedere alla spesa di trasporto da Civitavecchia a Pereto scalo e poscia  

dalla stazione al paese e ritenuto che l’importo della prima anticipato dal Sig. Agostino Balla è di   £    64,20 

e per il trasporto dallo scalo ferroviario a Pereto effettuato dal Sig. Penna Antonio fu Nicola ammonta a         40,00 

giusta l’unita parcella 

Ritenuto che per facchinaggio di fusti vuoti di ritorno e deve corrispondersi alla Soc. Ital. Importo olii la somma      37,50 

come alla dichiarazione unita. 

E ritenuto che su tale somme vanno tratti tre distinti mandati e cioè: 

1° a favore di Balla Agostino da commutarsi in vaglia bancario a favore della Società    £ 1646,75 

2° a favore di Balla Agostino per rimborso altrettante anticipate      “     64,20 

3° a favore di Penna Antonio per           “      40,00 

Visto l’art. 8 della Delib. Consigliare N. 53 in data 29 settembre 1920 (approvata dalla G.P.A. il 17 novembre detto al N. 25557) 

nonché l’art. 54 c del regolamento 10 marzo 1904 N. 108 per l’assunzione diretta dei pubblici servizi; 

Vista la dichiarazione di assunzione in carico da parte del Capo officina in data 9 corr. 

Visti gli art. 139 e 324 della vigente legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in complessive lire millesettecentocinquanta e cent. novantacinque (£ 1750,95) ed ordina 

l’emissione del relativo mandato di pagamento come in narrativa in conto art. 32 A bilancio passivo esercizio in corso … 

14 ottobre 1920 - 155 - Officina elettrica. Acquisto di materiale. Liquidazione di spese. 

Ritenuto e considerato che la rete dell’illuminazione pubblica e privata lasciata durante il periodo della guerra in istato d i quasi 

completo abbandono abbisogna di riparazioni radicali. 
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Ritenuto che alle riparazioni stesse occorre provvedere con la massima sollecitudine in modo che si al’illuminazione pubblica che 

privata non abbia a subire ulteriori ristagni, che sarebbero più probabili e più gravi durante la stagione invernale imminente; 

Ritenuto essersi dovuto pertanto provvedere all’ordinazione di tutto il materiale all’uopo occorrente e considerato che la Ditta Gino 

Traversi di Roma ha provveduto per l’invio di 

a) filo isolato m. 1200   (fattura  2-9-920)   £ 735 

b) filo isolato nero m. 1200  (  “ 5-9-920)   “ 735 

c) filo isolato nero “ 1200  (  “ 10-9-920)  “ 735 

d) filo isolato nero  “ 1416 (  “ 15-9-920)  “ 864,60 

e) armature stradali  “ 20  (  “ 20-9-920)  “ 615 

f) foulanite [?] ed altro materiale  22-9-920)  “ 486 

g) isolatori di porcellana n. 500  25-9-920)  “ 515 

h) lampade filamento metallico n. 100 30-9-920)  “ 805 

5490,60 

Ritenuto che il materiale medesimo regolarmente giunto è stato assunto in carico dal capo della locale officina come ne fa fede la di-

chiarazione unita n. 7 in data 14 corrente. 

Ritenuto per altro essere necessario provvedere anche al rimborso al Sig. Balla Agostino della spesa antecipata per il trasporto da 

Roma alla stazione ferroviaria di Oricola-Pereto in conformità degli uniti bollettini di consegna ammontanti a £ 37,10, nonché al pa-

gamento a Camposecco Francesco di Venceslao della somma di £ 8,75 per trasporto del materiale medesimo dalla stazione in paese. 

Ritenuto che alla spesa in parole si può far fronte coi fondi stanziati all’art. 32 A del bilancio passivo esercizio in corso; 

Visto l’art. 8 della Delib. Consigliare N. 53 in data 29 sett. 1920 approvata dalla G.P.A. il 17 novembre detto al num. 25557 nonché 

l’art. 54
6
 del Regolamento 10 marzo 1904 N. 108 per l’assunzione diretta dei pubblici servizi; 

Visti gli art. 139 e 324 della legge C
.le

 e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868. 

Liquida 

in complessive lire cinquemilatrecentotrentasei [sic] e cent. cinquanta (£ 5536,50) la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa ed or-

dina l’emissione dei seguenti mandato di pagamento in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso; 

per  £ 5490,60 a favore di Gino Traversi commerciante in Roma 

“ “    37,15 “  di Balla Agostino da Pereto 

“ “     8,75 “  di Camposecco Francesco di Venceslao … 

14 ottobre 1920 - 156 - Azienda elettrica. Acquisto di olio lubrificante. 

Viste le unite fatture e bollette di spedizione prodotte: 

a) dalla Ditta Fratelli Montuori di Avezzano in data 11 ottobre 1920 per aver spedito N. 1 bolle di olio lubrificante £ 1250,00 

b) dal Sig. Agostino Balla bollettino svincolo 14/10 1920 per rimborso porto e tassa bollo    “       3,80 

c) dal Sig. Camposecco Francesco per pagamento del trasporto dallo scalo ferroviario a Pereto (specifica 14-10-920) “       5,00 

Totale “ 1258,80 

Ritenuto che trattandosi di provvista indispensabile per il buon andamento dell’officina elettrica comunale ed assunto in regolare ca-

rico si deve senz’altro disporre il pagamento della somma come sopra risultante. 

Ritenuto che essendo stata la somma di cui sopra, ad eccezione del trasporto dalla stazione a Pereto, anticipata dal Sig. Agostino 

Balla, a nome di questi si deve rilasciare mandato di rimborso; 

Visto l’art. 8 della Delib. Consigliare N. 53 in data 29 settembre 1920 approvata dalla G.P.A. il 17 novembre detto al N. 25557 con 

la quale venivano fissate le norme per la [sic] per la diretta gestione della pubblica illuminazione; 

Visti gli art. 139 e 324 della Legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicembre 1915 N. 1868, 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire milleduecentocinquantotto e cent. ottanta ed ordina l’emissione del relativo manda-

to di pagamento in conto art. 32 bilancio passivo esercizio in corso. 

1° Balla Agostino per      £ 1253,75 

che l’ha anticipata 

2° di Camposecco Francesco per l’oggetto di cui sopra “       5,00 … 

24 ottobre 1920 - 162 - Azienda elettrica. Liquidazione di spese. 

Ritenuto che logoratasi una valvola del motore Diesel, azionante la locale centrale elettrica comunale, si è dovuto provvedere a 

prenderla, tornirla ed azionarla per impedire ristagni nella pubblica e privata illuminazione; 

Ritenendo che per compiere il lavoro relativo a regola d’arte ed in modo da ovviare ulteriori inconvenienti si è ritenuto opportuno 

inviare il capo officina Sig. Nicolis Luigi prima a Roma e poi a Terni; 

Ritenuto essere di conseguenza necessario venire alla liquidazione delle competenze al Nicolis medesimo spettanti, nonché al rimbor-

so della somma di £ 300,30 corrisposta alla Ditta Briotti di Terni per il lavoro eseguito; 

Vista la documentata parcella prodotta dal Sig. Nicolis Luigi per ottenere il pagamento della somma complessiva di £ 484,60 e rite-

nuto doversi integralmente assecondare la richiesta del Nicolis essendo stata la parcella redatta in conformità delle prescrizioni vi-

genti; 

Visti gli art. 139 e 324 della legge Com. e Prov. T.U. febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868; 

Liquida 

la spesa per il titolo di cui innanzi occorsa in lire quattrocento ottantaquattro e cent. sessanta (£484,60) ed ordina l’emissione del 

relativo mandato di pagamento in quanto a lire trecento (£ 300) a favore del Sig. Agostino Balla che ha provveduto per l’anticipo ed 

in quanto a lire cento ottantaquattro e cent. sessanta (£ 184,60) a favore del Sig. Nicolis Luigi … 
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26 ottobre 1920 - 165 - Officina elettrica. Acquisti diversi. 

Ritenuto che per il regolare andamento dell’azienda elettrica è occorso fare acquisti vari, come filo elettrico, candele, petrolio, spa-

go, ecc. 

Visto le unite parcelle esibite dai creditori Camerlengo Giuseppe, e Penna Francesco fu Giuseppantonio; 

Vista la dichiarazione di assunzione in carico nonché i buoni di prelevamento del capo officina; 

Ritenuto infine che il Fiorentini Berardino fu Francesco lavorò il giorno 16 agosto u.s. insieme al capo officina per la ricerca del 

guasto alla linea aerea, e che ben può liquidarsi a suo favore la somma di £ 8,00 

Visti gli art. 131 e 324 della vigente legge Com. e Prov. T.U. 4 febb. 1915 N. 148 nonché l’art. 1 del D.L. 31 dicem. 1915 N. 1868; 

Liquida 

la spesa come sopra occorsa in complessive lire centonovantasei e cent. 15 (£ 196,15) ed ordina l’emissione dei relativi mandati di 

pagamento a favore dei Signori: 

di Camerlengo Giuseppe gestore delle cooperativa per un bidone di petrolio,  

un pacco steariche e un pezzo di sapone     £  62,60 

di Penna Francesco fu Giuseppantonio per metri 100 di filo elettrico,  

spago, ecc. (V. le due parcelle allegate)     “ 125,55 

di Fiorentini Berardino fu Francesco per una giornata di lavoro  “     8,00 

Totale “ 196,15 … 

27 novembre 1920 - 21 - Azienda elettrica. 

Il Presidente riferisce: 

La Giunta per la definitiva sistemazione dell’azienda elettrica è divenuta nella determinazione, sempre qualora sia consenziente la 

famiglia dei Signori Vicario, di rescindere il contratto stipulato tra il Comune e la famiglia Vicario predetta alle seguenti principali 

condizioni: 

1° Cessione alla famiglia Vicario del fabbricato adebito per l’azienda elettrica al prezzo corrente da stabilirsi con stima. 

2° Cessione alla medesima famiglia della tubatura che collega il serbatoio con l’officina elettrica al prezzo in cui fu messa in opera. 

3° Cessione del serbatoio sempre alla stessa famiglia Vicario al prezzo dell’epoca in cui fu costruito. 

4° Tutto il materiale e macchinario dell’officina dovrebbe rimanere a disposizione del Comune. 

Soggiunge che il Consiglio potrebbe dare incarico alla Giunta per le trattative del caso, la quale potrebbe essere anche coadiuvata 

da un’apposita Commissione da nominarsi in seno al Consiglio. 

Quindi invita il Consiglio ad adottare in merito quei provvedimenti che crede necessari, 

Il Consigliere Sciò Giuseppe chiesta ed ottenuta la parola si dichiara non soddisfatto di quanto propone la Giunta, perché a risolu-

zione che si propone circa la sistemazione dell’Azienda elettrica non risponde agli interessi del Comune. Conclude che per la propo-

sta che interessa l’intera cittadinanza s’indica un referendum. Soggiunge che occorre tempo per la risoluzione di una si importante 

questione, che deve essere ponderatamente studiata ed esaminata. 

L’impazienza della cittadinanza di vedere risolta con sollecitudine la questione non deve impressionare il Consiglio. 

Il Consigliere Santese Bernardo a sua volta osserva che l’acqua, scisso il contratto, torna di proprietà dei Vicario, mentre il serba-

toio e la tubatura è di proprietà del Comune, e se la famiglia Vicario vuole l’uno e l’altra deve pagare il prezzo di stima. 

Chiede intanto di far pratiche presso la famiglia Vicario, e vedere se intende rescindere il contratto col Comune e a quali condizioni. 

Conclude per la nomina di un apposita Commissione, la quale, in unione alla Giunta, tratti con la famiglia Vicario, e studi i mezzi 

d’adottare per la risoluzione di una sì grave questione, e quindi, a suo tempo, riferisca al Consiglio il suo operato. 

Il Consigliere Vendetti Remigio non è contrario alla nomina di una Commissione, ma vuole che la medesima venga scelta in seno al 

Consiglio. Soggiunge che la Commissione debba operare in uno alla Giunta con piena facoltà di sentire il parere anche di persone 

tecniche e legali. La Commissione dev’essere composta di non meno quattro membri. 

Il Consiglio delibera per alzata di mano ed a unanimità di dare incarico alla Giunta e ad una commissione di 4 Consiglieri in aiuto 

alla Giunta stessa di trattare con la famiglia Vicario e riferire il risultato al Consiglio. 

Il Presidente propone d’accordo con la Giunta i nomi dei Consiglieri che pensa possano formare tale Commissione. 

Procedutosi alla nomina di detta Commissione a scrutinio segreto con l’assistenza degli scrutatori Signori Santese Augusto, Vendetti 

Remigio e Camerlengo Giuseppe e fatto lo spoglio delle schede si ha il seguente risultato: 

Votanti 12 – Maggioranza 7 

1. Santese Bernardo ha voti   12 

2. Vendetti Remigio   “     “       12 

3. Giustini Francesco  “     “       8 

4. Penna Domenico    “     “      7 

5. Sciò Giuseppe          “     “      5 

Il Presidente 

Visto il risultato dello scrutinio, proclama eletti i membri della Commissione da aggregarsi alla Giunta per trattare la soluzione e 

sistemazione dell’azienda elettrica con la famiglia dei Signori Vicario nelle persone dei Signori Santese Bernardo, Vendetti Remigio, 

Giustini Francesco e Penna Domenico, consiglieri Comunali 

Il Consiglio 

Inoltre delibera ad unanimità di voti resi come per legge di dar facoltà alla Giunta in concorso con la Commissione dei 4 Consiglieri 

suddetti, di sentire, se lo credono, il parere di persona legale o tecnica … 
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12 dicembre 1920 - 25 – Domanda dell'ex operaio meccanico circa il compenso richiesto di L. 1800. 

Il Consiglio 

Udita la relazione del Sig. Presidente e la lettura della domanda avanzata dal Sig. Nicolis Luigi. 

Nulla avendo ad osservare in quanto ha deciso la Giunta, 

Ad unanimità di voti resi per alzata di mano 

Delibera 

di respingere la domanda avanzata dall’ex operaio meccanico Sig. Nicolis Luigi e di mantenere ferme le decisioni della Giunta prese 

in merito alla domanda stessa e spiegate nell’esposizione fatta dal Sig. Presidente. 

12 dicembre 1920 - 26 - Sistemazione dell'Azienda elettrica comunale. Relazione della Giunta compilata in concorso con l'aggiunta 

comunale. 

Il Presidente Sig. Avv. Luigi Riccardo Vicario, Sindaco cede la presidenza all’Assessore Anziano Sig. Camposecco Costanzo, ed in-

sieme al Consigliere Ing. Cav. Francesco Vicario, entrambi parenti degli interessati sulla questione abbandonano l’aula. 

Rimangono nell’aula solo 12 Consiglieri. 

Il Presidente riferisce che in seguito alle trattative intercedute da questa Giunta in concorso all’apposita Commissione, e la famiglia 

dei Signori Vicario, i Signori Reginella Michele assessore, Santese Bernardo e Giustini Francesco, membri della Commissione, dele-

gati dalla Giunta hanno presentata a questa Presidenza un’elaborata e dettagliata relazione sulla risoluzione e sistemazione 

dell’Azienda elettrica, di cui fa dar lettura al Consiglio. 

Dopo tale lettura si accende una vivace discussione, sulla quale il Consiglio, pur convenendo sulle conclusioni della Giunta e della 

Commissione, ritengono opportuno interpellare la cittadinanza. 

Il Consigliere Vendetti Remigio pur condividendo il parere della maggioranza Consigliare, chiede frattanto la sospensione della pro-

posta, subordinando la medesima all’esame di persona legale. 

Il Consigliere Santese Bernardo che l’esame della proposta da parte di un legale deve solo farsi al momento del contratto per stabili-

re le modalità del medesimo. 

Sciò Giuseppe osserva che la transazione non risponde agl’interessi del Comune e che la Commissione doveva subordinare all’esame 

di persona legale il proposto scioglimento del contratto. 

Il Consigliere Santese Bernardo infine chiede la sospensiva sulla proposta della Giunta, concordata in concorso con la Commissione 

per poter aver tempo di poter interpellare la cittadinanza, la quale può convocarsi in comizio domani stesso, giorno festivo per que-

sto Comune ad esprimere la propria opinione in proposito, anche alla buona e per conforto del Consiglio. 

Il Consiglio 

a maggioranza di voti resi come per legge. 

Approva 

la proposta del Consigliere Santese Bernardo, e dà incarico al Sindaco di convocare in vista dell’urgenza e per domani stesso 13 

corr. alle ore 9 e seguenti tutti gli elettori amministrativi a comizio per poter loro esporre la cosa ed interpellare sulla convenienza o 

meno dello scioglimento del contratto con la famiglia Vicario. Con tale scioglimento il Comune ritorna allo stato quo ante, con ri-

nuncia della famiglia Vicario a tutti i diritti derivanti dal contratto esistente, facendo conoscere che la famiglia predetta acquista dal 

Comune al prezzo di costo il serbatoio, la conduttura e il fabbricato officina per l’ammontare complessivo di £ 18000. 

Il Comune è libero di vendere all’asta pubblica tutto il macchinario ed accessori esistenti nell’officina. 

18 dicembre 1920 - 27 - Rimborso metà canone luce agli utenti 1920. 

Il Presidente riferisce che con deliberazione di Giunta del 23 Novembre u.s. si addivenne al rimborso di metà del canone annuo di 

luce elettrica a favore dei privati, con limitare a soli sei mesi l’imposizione del canone stesso per l’anno 1921. 

Ora siccome per il venturo anno non avrà luogo la compilazione del ruolo degli utenti per lo scioglimento del contratto esistente tra 

Comune e famiglia Vicario, perché con tale scioglimento l’azienda elettrica non potrà certo più funzionare, ne consegue che i privati 

non usufruiranno del beneficio della luce che venne a mancare loro per parecchie ore della notte durante l’anno 1920. In considera-

zione quindi di tali fatti non si può far luogo ad alcuna compensazione con il ridurre il canone 1921, che vada in iscomputo 

dell’intero canone pagato per il 1920 dagli utenti, ma si deve far luogo invece ad un vero e proprio rimborso della metà di esso a fa-

vore dei privati, che durante il disservizio dell’azienda elettrica non ebbero ad usufruire della luce che solo poche ora della notte. 

Quindi invita il Consiglio a deliberare il rimborso in parola. 

Il Consigliere Santese Bernardo osserva che nel 1921 vi sarà la luce finché non sarà stipulato l’atto di transazione con la famiglia 

Vicario, e che quindi non ritiene farsi luogo al rimborso, potendo gli utenti compensarsi con la luce gratuita che avranno nel 1921. 

Chiede che su tale sua proposta venga eseguita la votazione per appello nominale 

Il Consiglio acconsente, e il Presidente avverte che chi risponde si approva la proposta Santese, e chi risponde no la respinge, ap-

provando la proposta della Giunta. 

Eseguito l’appello nominale risposero si N. 4 (quattro) consiglieri, risposero no N. 7 (sette) consiglieri. 

Quindi il Consiglio col respingere la proposta Santese, ha approvato la proposta della Giunta, deliberando il rimborso di un seme-

stre di luce ai privati per l’anno 1920. 

18 dicembre 1920 - 29 - Sistemazione della azienda elettrica. Approvazione della relazione della commissione. 

Il Presidente espone che in seguito alla deliberazione in data 12 corrente mese presa da questo Consesso, la cittadinanza ha risposto 

dando il suo pieno assenso allo scioglimento del contratto esistente tra il Comune e la famiglia Vicario. Infatti, chiamati a comizio 

tutti gli elettori amministrativi del Comune, questi si riunivano in grande numero, tanto che si ebbero 153 adesioni favorevoli allo 

scioglimento del contratto e 13 contrari allo scioglimento dello stesso. 



119 

Soggiunge quindi che ora non resta che approvare la relazione compilata dalla Giunta in concorso con la Commissione apposita-

mente nominata dal Consiglio comunale con deliberazione 27 novembre u.s. vistata li 16 dicembre 1920 al N. 8501, la quale viene 

letta dal Segretario e qui interamente trascritta, formando essa parte integrante della presente deliberazione. 

Sistemazione dell’Azienda elettrica 

Relazione della Commissione 

Il Comune nell’anno 1910 con deliberazione del 10 maggio e 26 giugno 1910 approvate dalla G.P.A. il 17 novembre 1910 e dal genio 

Civile il 6 ottobre e 16 e 29 ottobre 1910 trattò con la Ditta Sancio di Milano per un impianto idro-gas-elettrico per l’illuminazione 

pubblica e privata. E con contratto 24 dicembre 1910 furono stabilite con le debite autorizzazioni delle Autorità tutorie per la esecu-

zione di esse, le condizioni e la spesa che fu di lire 40.000. Ma a detta spesa di contratto con deliberazione del 30/1/ 1911 
49

approva-

ta dalla G.P.A. 24/9 fu approvato un suppletivo di £ 5586,45. 

Tale spesa era distribuita come appresso: 

Per il serbatoio di carico, ed edificio officina e suppletiva    £ 12899,49 

per motore       £   8030 

per la parte elettrica, trasmissioni, rete interna ed esterna  “24656,96 “ 32686,96 

          “ 45586,45 

Ma l’attuazione di tale progetto non poteva aver luogo senza l’intervento della famiglia Vicario, perché l’impianto idro-gas-elettrico 

sarebbe stato o troppo dispendioso, o troppo gravoso sarebbe derivato l’esercizio al Comune, se si avesse dovuto produrre la forza 

necessaria all’illuminazione elettrica col solo motore a gas povero come da progetto. Perciò la famiglia Vicario, Ufficiata 

dall’Amministrazione comunale del tempo annuì ad agevolare il difficile compito del Comune; anche perché allora, nella contrada e 

nei Comuni vicini, non era alcuna forza elettrica disponibile da acquistare o fittare. Essa nel solo ed esclusivo bene ed interesse del 

paese, cedette al Comune solo, gratuitamente in perpetuo tutta l’acqua che alimentava i suoi due mulini a rifolta l’uno sottoposto 

all’altro, colla sola condizione che l’acqua che cedeva, dovesse servire solamente ed unicamente per produrre la forza per dare di 

notte l’illuminazione elettrica al paese. Però di giorno l’acqua stessa dovesse continuare ad alimentare i suoi mulini. Ma per rendere 

ciò possibile la famiglia Vicario ha dovuto spostare uno dei due mulini a sue spese ed abolirne uno. 

La sola cessione gratuita dell’acqua non bastava per rendere possibile l’attuazione della luce elettrica occorreva il terreno per la co-

struzione di un serbatoio di carico per creare una sufficiente altezza di caduta dell’acqua non essendo l’acqua stessa sempre suffi-

ciente a produrre la forza necessaria allo scopo. Occorreva il terreno prossimo al paese dove dovesse costruirsi l’edificio idro-gas-

elettrico, il magazzino per la provvista del carbone antracite, pel gasogeno ecc. con le necessarie vie di accesso e di servizio per detta 

officina elettrica. 

Occorreva la libertà di passare con la condotta forzata dell’acqua nei terreni di detta famiglia Vicario e di due altri proprietari. Oc-

correvano le cave per l’estrazione della pietra ed il terreno per il deposito provvisorio della pozzolana, della calce e dei materiali oc-

correnti. 

Ebbene la famiglia Vicario spontaneamente e generosamente tutto concesse gratuitamente, senza farsi neppure pagare. 

Chiese però, ed ottenne dal Comune i seguenti benefici: 

1° Il diritto di avere dal Comune la forza del motore di proprietà comunale per azionare il suo molino quando l’acqua mancasse, pa-

gando tutta la spesa che il Comune sopportava per dare detta forza, e pagando in più il 10% su detta spesa pel deterioramento del 

motore durante le ore di somministrazione di detta forza. 

L’opera fu compiuta nel luglio-agosto 1911 quando il paese ebbe la luce, e tutti inneggiavano al miracolo; poiché nessun paese nei 

dintorni aveva la luce elettrica, ad eccezione di Subiaco che stava pure in quell’anno facendo lavori per averla. 

Il Comune di Pereto doveva spendere per tutto il lavoro come dai contratti 24-12-1910 e suppletivo £ 45586,45; ma prima che il la-

voro terminasse la Ditta assuntrice Sancio fallì, ed il curatore del fallimento volle liquidare il lavoro, e mentre il Comune doveva pa-

gare la somma di £ 45586,45 in tre anni, fu costretto di pagarla subito in poco più di un anno, cioè nel 1912. 

Fu allora necessaria l’opera del Sindaco, allora Comm. Vicario, che a Milano trattò col curatore, e pagando e liquidando il contrat-

to Sancio, ottenne di pagare a titolo di transazione £ 3500 invece di £ 15000 che il Comune doveva ancora pagare, quindi si ebbe un 

beneficio di £ 11500. 

Per questo fatto la spesa sostenuta dal Comune fu in totale di £ 34086,45 comprese tutte le dotazioni per il motore e per lampade 

elettriche. 

La luce funzionò bene e ci fu invidiata dai paesi vicini. 

Il suo esercizio costò al Comune: 

Per l’anno 1911 £ 1371,19 

“          1912 “ 1696,65 

 “ 1913 “ 4942,00 

 “ 1914 “ 1907.87   

L’anno 1913 costò di più perché fu trasformato l’impianto elettrico da corrente continua a corrente alternata. Ma la media di costo 

dell’esercizio nei primi quattro anni, non tenendo conto di tale spesa di trasformazione fu di sole £ 1720 circa, la quale spesa rappre-

sentava il costo, che il Comune non rimborsava all’entrata del bilancio, dell’illuminazione pubblica di 96 lampade da 50 candele che 

illuminavano tutto il frastagliato abitato di Pereto. 

Cambiatasi l’Amministrazione comunale verso la fine del 1914, e mancata la direzione e vigilanza tecnica capace, frequente, attiva, 

disinteressata; cessato il contratto pubblico su tale servizio abbandonata l’officina ed il personale a se stesso e consumate  le scorte 

esistenti, il deficit per l’esercizio dell’azienda andò sempre vertiginosamente crescendo ed invero detto esercizio costò al Comune 

Nell’anno  1915 £ 2505,34 

 “ 1916 “ 6530,04 

 “ 1917 “ 6423,22 
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 “ 1918 “  882,95 

Perché in quest’anno cessò di funzionare l’azienda, essendo stato reso inservibile il motore a gas-povero. 

Sospesa l’Amministrazione comunale sulla fine del 1918 fu nominato ad amministrarla un Delegato Speciale. Questo attivò provve-

dimenti per ridare all’azienda elettrica nuova vita. Ma i tempi cambiati, i generi enormemente cresciuti, la difficoltà di ottenere le 

materie necessarie per l’esercizio dell’azienda stessa, l’avere tenuto sempre le tariffe dell’illuminazione privata a prezzi irrisori (£ 

0,40 al mese per una lampada da 5 candele per tutta la notte) e le prolungate siccità annuali resero ancora più disastroso per il Co-

mune l’esercizio dell’azienda elettrica comunale. 

Si dovè acquistare un nuovo motore per £ 39000 ed abbandonare quello esistente reso inservibile, e quindi il Comune dovè spendere 

molto di più degli altri anni, perché: 

L’anno 1919 portò un deficit di esercizio di     £   2723,22 

ed un deficit straordinario causato dall’acquisto del nuovo motore “ 23725,00 

        £ 26518,22 

L’anno 1920 ha portato un deficit d’esercizio di    “  11303,66 

ed un deficit straordinario causato dalla installazione e saldo  

del nuovo motore di       “42098,14 

        “ 53401,80 

Giustamente l’Amministrazione e la cittadinanza sono impressionate di questo baratro, che inghiottirebbe ogni risorsa comunale, e 

potrebbe segnarne il fallimento, se non si provvedesse radicalmente e coraggiosamente ad evitarlo, anche con sacrificii. 

Il Consiglio comunale nella seduta del 27 novembre 1920 ha dato mandato alla Giunta in concorso di una Commissione di quattro 

Consiglieri da esso nominati di preparare e presentare un progetto al suo esame, tale da eliminare le cause di danni finanziari ulte-

riori e di fallimento del Comune, sia anche con provvedimenti estremi. 

La Giunta comunale esaminati tutti i documenti, i contratti e mandati, lo stato del materiale dell’azienda ecc. nonché la relazione del 

Delegato Speciale circa questa istrusa questione osserva che 

Non si potrebbe risolvere il problema coi criteri e secondo il parere del Delegato Speciale, perché come egli consiglia, i tre mezzi di 

risoluzione; 

a) Alienare tutta l’Azienda magari sottoprezzo con l’obbligo da parte del compratore di fornire gratuitamente l’illuminazione 

pubblica per un determinato numero di anni, o 

b) Costituire una specie di enfiteusi per trent’anni ottenendo dal concessionario un piccolo canone annuo per ricognizione dei 

diritti del Comune direttario proprietario, o 

c) Costituire una specie d’enfiteusi per trent’anni ottenendo dal concessionario un piccolo canone annuo per ricognizione dei 

diritti del Comune direttario proprietario, o
50

 

d) Riunione in un Ente solo autonomo e con bilancio distinto da quello del Comune, sia dell’officina che del mulino in modo 

che gl’introiti di questo compensassero la perdita dell’altro: 

non sono attuabili praticamente o se ne perpetuerebbe la piaga. 

Infatti, la prima delle risoluzioni non troverebbe un solo compratore, almeno che non sia un pazzo, il quale voglia fare sua l’azienda. 

Da quanto avanti si è detto l’azienda elettrica presenta col 1920 un deficit ordinario di £ 11303,6 deficit che crescerà e non diminui-

rà sia per le aumentate pretese del personale, sia per l’aumentato costo dell’olio pesante, degli olii lubrificanti occorrenti 

all’azienda. 

Ora se pure il Comune volesse dare ad un privato tutto l’impianto dell’officina elettrica gratuitamente, colla condizione però di for-

nire gratis per degli anni l’illuminazione pubblica al Comune, chi l’accetterebbe? l’accetterebbe qualcuno, anche pagando, ma  senza 

la condizione di conservarlo ad uso di luce pubblica, e libero di vendere tutto il macchinario ed il materiale e specularvi sopra. 

Perché se anche si quadruplicasse l’introito dell’illuminazione privata, che ha dato in media £ 2700 circa ogni anno come dall’esame 

dei ruoli dal 1911 al 1920, introiterebbe meno del deficit di sopra detto. Il costo della lampada da 5 candele è ora di £ 0,40; elevan-

dola a £ 1,60 al mese, oltre la tassa governativa che è ora di £ 10 per ogni lampada da 5 candele, si avrebbe un introito di £ 10800 

annue, contro un deficit di £ 11303,66; e il Comune ha somministrata la luce solo per le prime ore della notte e non sempre il motore 

ad olio pesante ha funzionato. 

Chi comprerebbe anche per tenue somma l’azienda, sapendo di rimetterci ogni anno oltre £ 300 all’anno ed oltre la manutenzione e 

l’ammortamento, col dubbio che il provento, fatto di concittadini poveri, che a £ 0,40 al mese hanno acquistata la luce, rinunziereb-

bero alla luce se dovessero pagarla £ 1,60 al mese? Inoltre, nel contratto intervenuto tra il Comune e la famiglia Vicario la vendita 

non può farsi senza il consenso di questa, perché essa, dando al Comune gratuitamente acque, terreno ecc. ha inteso di fare un bene 

al paese non ad un privato, al quale non avrebbe data né la sua acqua né il suo terreno a qualunque prezzo. 

La seconda soluzione, cioè di dare in enfiteusi tutta l’azienda per trent’anni col pagamento di un lieve canone per riconoscimento 

neppure è attuabile. L’enfiteusi si può fare su terreni, case, immobili in genere che non deperiscono con l’uso; ora il macchinario do-

po trent’anni sarà deperito per l’uso ed il Comune nulla potrebbe pretendere e si troverebbe costretto a rifare tutto da capo. E poi 

non dovrebbe il comune pagare l’illuminazione pubblica all’enfiteuta? Sicché alla fine dei trent’anni il suo patrimonio sarebbe di-

strutto colla percezione solo di un lieve canone annuo, il quale non rappresenterebbe neppure gl’interessi del capitale tanto meno la 

quota elevata di ammortamento di esso che consiste specialmente sul valore del macchinario; perché esso non sarebbe neppure suffi-

ciente a pagare l’illuminazione pubblica. E poi anche questa specie di alienazione va soggetta al beneplacito della famiglia Vicario 

per il contratto predetto, che solo potrebbe effettuarsi se il Comune restasse sempre il proprietario. 

La terza soluzione, cioè di pigliare il Comune in fitto o di acquistare il molino della famiglia Vicario, unito all’azienda elettrica costi-

tuirlo in Ente autonomo dipendente dal Comune, con bilancio separato e compensare così la perdita dell’azienda elettrica con 

l’introito del molino. È una soluzione anche questa incerta per il Comune, poiché se oggi il molino è attivo perché in mano di privati, 
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potrebbe divenire passivo in mano al Comune sempre cattivo amministratore. E poi questa soluzione dipende dalla volontà della fa-

miglia Vicario, la quale certo non solo non potrebbe ora fittare il molino al Comune, perché lo ha già fittato per nove anni a tale Ar-

tibani Giorgio e l’affitto scade nel 1928; ma non lo venderebbe o vendendolo il Comune dovrebbe sborsare con l’incertezza di riusci-

ta dell’esito finale, moltissime migliaia di lire che non ha, e questa operazione poi non sarebbe consentita dall’Autorità tutoria non 

essendovi necessità di impiegare somma ingente in operazione di speculazione di dubbia buona riuscita. 

Visto quindi che nessuna delle tre soluzioni proposte potrebbe attuarsi, la Giunta d’accordo con la Commissione ne propone una che, 

sebbene richieda qualche sacrificio da parte del Comune, lo rende libero dagli obblighi contrattuali con la famiglia Vicario, la quale 

potrebbe trovare la sua convenienza per aderire alla proposta, non fosse per altro che per avere le due aziende l’ufficina comunale 

ed il molino Vicario, perfettamente separati ed indipendenti derivando il Comune da altre origini la forza occorrente per 

l’illuminazione pubblica e privata. 

Ed ecco la soluzione che si propone. Si premette, che interpellata la famiglia Vicario sulla persona del suo procuratore generale alter 

ego Sig. Cav. Ing. Francesco Vicario, vi sono tutte le buone disposizioni per accettare la detta soluzione. 

La famiglia Vicario ritorna nel pieno, completo ed assoluto possesso delle sue acque donate gratuitamente al Comune, così come so-

no state condottate dal Comune con il serbatoio e suoi annessi e la conduttura forzata ed il fabbricato della turbina, rimanendo tutti a 

completo carico di essa le riparazioni al serbatoio dall’Ingegnere Bultrini progettato in una £ 16mila per renderlo servibile. Ripren-

de quindi in completo, pieno ed assoluto potere tutti i terreni ceduti al Comune per l’officina-idro-gas-elettrica, e strade d’accesso e 

di servizio niente escluse per il serbatoio ed adiacenze compresa la cancellazione di ogni servitù attiva dal Comune lungo i terreni 

ove passa la conduttura forzata, la quale resta così di piena ed assoluta proprietà della detta famiglia Vicario. Questa deve rinuncia-

re ai suoi diritti derivanti dal contratto del 6 giugno e 16 ottobre 1910 interceduto tra essa ed il Comune; cioè al diritto di avere la 

forza meccanica dall’officina comunale, poiché questa più non esisterebbe, e di non avere più diritto alla forza elettrica necessaria 

ad accendere nelle sue case prossime al molino 25 lampade da 10 candele a filamento di carbone. 

Si dovrebbe ritornare perciò allo stato quo ante il 1910 col beneficio della famiglia Vicario di avere in compenso dello scioglimento 

del contratto medesimo col Comune: 

a) il locale dell’officina che sta sul terreno Vicario al costo attuale. 

b) il serbatoio della capacità di oltre 1200 mc. pagandone al Comune il valore di costo nel 1911 e che allo stato attuale poco ser-

ve, essendo rotto e lesionato nelle pareti e nel fondo misurando completamente del terrapieno adiacente di circa 2000 mc che fu 

asportato dalle acque, e che per essere utile richiede la spesa di circa £ 16mila come si è detto, e che dovrebbe sopportare la so-

la famiglia Vicario, se crede servirsene. 

c) la conduttura forzata mediante il pagamento del costo dell’impianto. 

Tutta la rete interna ed esterna a partire dall’esterno del molino, il macchinario dell’officina, cioè il motore a gas povero e mo-

tore Diesel ad olio pesante, alternatore, monofase, quadro elettrico, pulegge, trasmissioni, le tre cinghie dell’officina, turbina, 

servo motore, saranno di assoluta proprietà del Comune senza diritto più di usarne della famiglia Vicario che come si è detto vi 

deve rinunciare. Il Comune perciò dovrà smontare il macchinario ed accessori e portali via dai locali ove trovasi. 

d) il Comune venderà all’asta pubblica detto materiale previo stima di persona tecnica. 

e) dare al Comune gratis un oncia delle sue acque che alimentano il molino. 

f) permettere in perpetuo di spandere e lavorare su i suoi terreni a valle ed a monte del serbatoio di carico. 

g) preferenza assoluta di macinare ai cittadini di Pereto in riguardo dei forestieri. 

Col ricavato della vendita del materiale superiormente descritto che raggiungerà varie migliaia di lire, il Comune prenderà in affitto 

la forza elettrica necessaria per l’illuminazione pubblica e privata da una delle Società elettriche che dispongono di tale forza a Car-

soli o a Subiaco e costruirà la breve o lunga linea per allacciare il paese alla linea ad alta tensione di una di quelle Società e che 

passa distante circa tre chilometri dall’abitato di Pereto per quella di Carsoli e per circa 10 chilometri per quella di Subiaco; co-

struirà la cabina ed acquisterà il trasformatore della corrente da alta a bassa tensione, e forse gli avanzerà la somma necessaria per 

sopperire cogl’interessi di essa alla facile manutenzione della linea elettrica, del trasformatore e della rete interna del paese. 

Con ciò, se la famiglia Vicario vorrà la forza per azionare il suo molino in tempo di magra dell’acqua il Comune potrà dargliela o no 

a seconda il suo criterio e non sarà più obbligato a fornirla come per il contratto esistente, e se gliela vorrà fornire pattuirà volta per 

volta o come crederà nel suo esclusivo e libero interesse la somma da pagare. Come pure, se la famiglia Vicario vorrà illuminare le 

sue case dovrà pagare la luce come ogni altro cittadino, e secondo le tariffe che il Comune adotterà per la fornitura della luce elet-

trica ai privati. 

Ora però tale progetto che la Giunta ha formulato con la Commissione e che presenta all’esame del Consiglio, sarebbe stato un pio 

desiderio se non avesse avuto il consenso della famiglia Vicario. Perciò la Giunta con la predetta Commissione dell’Onor. Consiglio 

nominata, decise di avvertire il procuratore legale alter ego della famiglia Vicario residente a Pereto Sig. Ing. Cav. Francesco Vica-

rio, che sarebbe andata da lui il giorno 4 corrente alle ore 17 per comunicargli il progetto esposto, ed avere le sue proposte per sot-

toporre le une e le altre all’esame di Voi Illmi Consiglieri. 

Il Sig. Ing. Francesco Vicario udite le nostre proposte, ha dichiarato subito che egli in massima accettava il progetto di rescissione 

del contratto all’unico scopo, come prima per aiutare il Comune a dare la luce al paese, oggi per agevolare il Comune a studiare il 

mezzo per risanare una piaga quasi inguaribile, quale è quella dell’azienda elettrica comunale. Faceva però anzitutto notare che la 

famiglia Vicario annuisce e non è obbligata a sciogliere il suo contratto, perciò il Comune non dovrà né guadagnare né speculare 

sullo scioglimento del contratto. E poi se il Comune chiede pel fabbricato officina il costo di stima e per il serbatoio e conduttura il 

costo di impianto, ciò non è onesto né equo, né conforme allo scopo della pratica in discussione. Ciò significherebbe tutto il contrario 

di quello che è della questione. Si tratta di conciliare, di agevolare i reciproci interessi. Ora se si dovesse sciogliere il contratto colle 

condizioni da noi proposte, il Comune guadagnerebbe delle migliaia di lire oltre quelle spese, e la famiglia Vicario verrebbe ad ac-

quistare cose che volontariamente non acquisterebbe, quindi rifiutò di trattare sulle nostre basi, anzi fu specialmente reciso nel rifiu-

tare di concedere quanto si domandava circa le lettere a-f acconsentendo in massima sulla domanda nostra alla lettere g). 

Ma egli mostrandosi animato dalle migliori disposizioni a favore del Comune, propose: 

1° Sciogliere il contratto e tornare la famiglia Vicario allo stato quo ante il 1910 quanto all’acqua sua, ai terreni, alle servitù, ecc. 
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2° Rinunziare a tutti i diritti e doveri dipendenti dal contratto intervenuto col Comune, che resta perciò libero di disporre e portare 

via tutto il macchinario e pulegge di trasmissione e venderle al migliore offerente. 

3° Ottenere come compenso di tutti i danni e spese dovute incontrare per l’abbandono dei suoi molini, e costruzione del nuovo per 

causa del Comune e per il contratto che si vuole sciogliere, la vasca o serbatoio di carico annessi ed accessori senza alcun pagamen-

to anche perché esso è costruito sul terreno che il Comune non ha pagato e che con lo scioglimento del contratto ritorna alla famiglia 

Vicario. 

4° Avere in assoluta proprietà la condottura forzata mediante il pagamento del prezzo di costo all’epoca della sua messa in opera, e 

quanto costò al Comune che fu di £ 8010. 

5° Avere in assoluta proprietà l’edificio dell’officina che sorge su suolo ceduto gratuitamente al Comune e che ritornare deve alla 

famiglia Vicario con lo scioglimento del contratto, mediante il pagamento del solo costo speso dal Comune quando lo costruì. 

6° Su tali prezzi godere della diminuzione proporzionale di tutto il beneficio che il Comune ebbe dalla transazione del fallimento del-

la Ditta costruttrice dell’opera tutta che fu di £ 11500 cioè di quasi ¼ dell’intero costo. 

7° Accettare in massima le condizioni di preferenza da accordare ai naturali di Pereto nella macinazione al suo molino a danno dei 

macinanti forestieri. 

La vostra Giunta Signori consiglieri, con la Commissione dei quattro Consiglieri da voi nominati, dopo vagliate le sue proposte e 

quelle di massima dell’Ing. Sig. Cav. Vicario quale procuratore alter ego, dopo meglio esaminata la cosa, dopo varie sedute e  discus-

sioni sarebbe addivenuta ad un nuovo progetto di soluzione dell’azienda elettrica comunale, che ha l’onore di esporlo al vostro esa-

me e se voi Onor. Consiglieri crederete conveniente alla vostra cosilata approvazione. Sperando di derimere così una vertenza inso-

lubile ed anche dannosa agli interessi del Comune. 

Fatte tutte le indagini sui documenti d’ufficio, sul contratto dell’ex Ditta costruttrice Ing. Sancio si è riscontrato che le opere murarie 

serbatoio e locale officina sono costate al Comune in tutto         £12899,49 

Che la condotta forzata è stata calcolata dall’Ing. Sancio nel suo progetto, come si rileva dal contratto 24-12-1910 £  8010,00 

Si trova che il Comune cedendo alla famiglia Vicario il serbatoio annesso ed accessori, condotta forzata e locali officina    “20909,49 

non solo ripiglierebbe il denaro speso per l’opera ma guadagnerebbe su tale somma la parte non pagata che guadagnò a causa della  

transazione del fallimento della Ditta costruttrice Ing. Sancio. Trova perciò equo e giusto accettare la tesi dell’Ing. Vicario, che detta 

somma devesi proporzionalmente ridurre quasi di un quarto, quanto è stato il guadagno del Comune. Invece la spesa totale doveva 

essere di £ 45586,45 ed avendo avuto un beneficio di £ 11500 fu invero di sole £ 34986,45; cioè quasi un quarto di meno, e quindi la 

famiglia Vicario dovrebbe pagare non £ 20909,49 ma £ 15680 o £ 15000 in cifra tonda come propone e vorrebbe il Sig. Ing. Vicario 

come ultima transazione. Ma noi gli abbiamo fatto osservare che, se mai, il beneficio ottenuto dal Comune è stato quella somma an-

cora da pagare, e quindi il quarto del beneficio si dovesse calcolare solo sulle £ 8010 costo della condottura forzata ed annessi e non 

pure sul costo delle opere murarie di £ 12899,49, quindi la somma non si ridurrebbe a £ 15680; ma a £ 18907. La proposta quindi al 

Sig. Ing. Vicario o di sciogliere il contratto, ritornare la famiglia Vicario nella sua proprietà delle acque, terreni ecc. allo stato quo 

ante il 1910, di ricevere in assoluta sua proprietà e dominio: 

1)  il serbatoio di carico accessori ed annessi: 2) la condotta forzata dal serbatoio fino alla cassa della turbina idraulica; 3) tutto il 

locale dell’officina attualmente di proprietà comunale mediante il pagamento al Comune di una somma a forfait transattiva di £ 

18000. Rimane così il Comune proprietario di tutto il macchinario idro-gas-elettrico, trasmissioni, pulegge e delle tre cinghie di tra-

smissioni di forza nell’officina meccanica. 

L’Ing. Vicario costretto da noi dichiarò che non si crede facoltato di accettare tale nostra proposta; cioè la parte riguardante il pa-

gamento di £ 18000 invece delle £ 15000, poiché la famiglia Vicario ha speso oltre £ 1000 per acquistare il secondo molino che non 

era di sua proprietà per poter essere libero di donare le acque al Comune, e che ora a nulla giovano; ed ha dovuto spendere oltre £ 

6000 per spostare il suo molino per collocarlo di fianco all’officina elettrica comunale per usufruire delle sue acque, spese che non 

avrebbero fatte, e quindi il Comune deve di ciò tener questo conto. Egli però accetta la soluzione e si riserva di interpellare la fami-

glia Vicario, la proprietaria diretta. 

La vostra Giunta quindi, Onorevoli Consiglieri, e la Commissione ha così adempiuto al suo mandato, e spera che Voi approverete la 

soluzione proposta da essa. E qualora la famiglia Vicario non aderisse a pagare le £ 18000 a forfait transattiva della questione, siete 

Voi, onorevoli colleghi, giudici più equi e più transattivi di noi che non avevamo i vostri poteri per transigere fino alla somma di £ 

15000, dall’Ing. Vicario messa in esame, e che Voi perciò meglio di noi potrete esaminare. 

Il Consigliere Penna Domenico chiede siano considerati non facienti parte del serbatoio i tubi di ghisa che non sono in opera i quali 

devono rimanere di proprietà del Comune. 

Il Consigliere Santese Bernardo ottenuta la parola, osserva che tutte le condizioni che regolano lo scioglimento del contratto tra il 

Comune e la famiglia dei Sigg. Vicario sono state concretate ed approvate dalla Giunta e dalla Commissione e su di esse si è anche 

pronunciato favorevolmente il corpo elettorale, e però il Consiglio non deve modificarle: deve solo approvarle; poiché ogni altra 

condizione potrebbe non essere accettata dall’altro contraente, e l’opera di transazione e la relazione compilata dalla Giunta in con-

corso con la Commissione, nella quale, come si è detto, dopo un’ampia cronistoria dei fatti, sono tracciate le linee generali  su cui 

dovrà basarsi la transazione e quindi lo svolgimento del contratto, non raggiungerebbe lo scopo. 

Replica il Consigliere Penna Domenico, osservando che i tubi sfioratoi di scarico non sono compresi nella somma che si è vista spesa 

per il serbatoio e di essa spesa la Giunta e la Commissione non hanno ragionato; quindi essi tubi che non sono in opera devono ri-

manere di proprietà del Comune. 

Il Consiglio unanime annuisce di approvare la relazione con la discussa proposta del Consigliere Penna. 

Il Consigliere Santese Bernardo chiede che la votazione sia fatta a voti segreti, acciò si possa avere la certezza del pieno consenso 

del Consiglio al progetto di transazione presentato dalla Giunta e dalla Commissione, potendo solo così ciascun Consigliere essere 

più libero dell’espressione del proprio voto. 

Viene scelto il metodo della palla bianca e nera, e il Presidente avvisa che chi vota palla bianca è favorevole a chi vota palla nera è 

sfavorevole alla proposta della Giunta e della Commissione. 
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Eseguita la votazione, con l’assistenza degli scrutatori Penna Domenico, Vendetti Remigio, Camerlengo Giuseppe si ottiene il se-

guente risultato: 

Votanti N, 12 Maggioranza 7 

Palle bianche N. 11 (undici) 

Palle nere       “  1 (una) 

In seguito a tale risultato rimane approvata la relazione della Giunta compilata in concorso della Commissione, con la riserva 

espressa che i tubi di scarico non compresi nella spesa sostenuta pel serbatoio debbano rimanere di esclusiva proprietà del Comune. 

1 febbraio 1921 - 42 - Tariffa circa il consumo della luce elettrica. 

Il Sindaco Presidente propone che la luce elettrica usufruita dai privati venga pagata in ragione del consumo effettivo e che il ruolo 

degli utenti venga compilato possibilmente al consumo stesso, dato le continue interruzioni di luce che si verificano per mancanza di 

forza idraulica. 

Egli propone inoltre che si debba pagare il consumo della luce in £ 0,02 ogni ora e per ogni lampada da 5 candele, esonerando dal 

pagamento l’utente se la luce dovesse eventualmente protrarsi oltre la mezzanotte. 

Quindi il Presidente invita il Consiglio ad approvare la sua proposta. 

Si accende una vivace discussione in pro e contro la proposta del Sindaco, 

Quindi su proposta del Consigliere Francesco Cav. Ing. Vicario si prega il Presidente d’invitare il Consiglio ad approvare la propo-

sta per divisioni, 

Il Consiglio aderisce ad unanimità e quindi il Presidente pone in votazione per appello nominale la prima parte della sua proposta, e 

cioè di far pagare agli utenti il consumo effettivo della luce. 

Risposero si favorevoli alla proposta 7 (sette) Consiglieri. 

Risposero no contrari alla proposta 6 (sei) Consiglieri. 

Approvata la prima parte della proposta del Sindaco si passa alla discussione della seconda parte, e cioè circa la misura da pagarsi 

per il consumo della luce. Ma anche su tale punto il Consiglio è discorde, e finisce col dare incarico alla Giunta di stabilire la misura 

che ogni utente dovrà pagare per il consumo effettivo della luce e per ogni lampada da 5 candele, riferendone poi al Consiglio ad 

una sua prossima adunanza. 

1 febbraio 1921 - 43 - Comunicazioni della nota sotto prefettizia 17 gennaio 1921 circa la sistemazione dell'Azienda elettrica. 

Il Consiglio 

Udita lettura della nota del Sottoprefetto in data 17 gennaio 1921 con la quale comunica che in alcun modo può provvedere in merito 

alla deliberazione consigliar N. 26 circa la sistemazione dell’azienda elettrica, se prima non si è compilato un dettagliato e circo-

stanziato rapporto circa lo stato attuale delle vertenza in esame. 

Ritenuto che la compilazione di un tale rapporto può deferirsi alla stessa Commissione nominata con deliberazione N. 21 del 27 No-

vembre 1920. 

Con voto unanime 

Delibera 

di dare incarico alla medesima Commissione composta dei Consiglieri Santese Bernardo, Giustini Francesco, Vendetti Remigio e 

Penna Domenico di compilare il rapporto circa lo stato attuale dell’azienda elettrica richiesto dal Sottoprefetto con nota 17 gennaio 

1921. 

6 marzo 1921 - 48 - Tariffa circa il consumo della luce elettrica. 

Il Presidente ricorda al Consiglio che giusta deliberazione consigliare del 1° febbraio u.s. debitamente vistata, la Giunta ebbe incari-

co di formulare la tariffa per l’effettivo consumo della luce elettrica usufruita dai privati. 

Le ragioni che indussero la Giunta a formulare questa nuova tariffa furono altre volte ampiamente illustrate, e quindi crede che sia 

giusto, sebbene in minima misura, che gli utenti in attesa della definitiva sistemazione dell’azienda elettrica e del conseguente servi-

zio di illuminazione pubblica, paghino quel tanto di luce che il Comune può fornire loro mediante la scarsa forza idraulica di cui ora 

dispone. 

Il pagamento si limita all’effettivo consumo e non più di tre ore per sera. 

Invita quindi il Consiglio a deliberare sulla proposta della Giunta. 

Il Consiglio 

Ritenuto che non è giusto, per quanto minimo sia il fornimento della luce, che questa sia dai privati goduta gratuitamente. 

Ritenuto che la Giunta si è tenuta sui giusti limiti nel fissare i prezzi. 

Ritenuto che l’azienda comunale, che già ebbe a ricevere aggravi enormi pel servizio di illuminazione pubblica, non debba ancora 

risentirne altri, dovendo, per quanto ridotto, pagare il personale, e sostenere spese di manutenzione ecc. 

Con voti tutti favorevoli resi come per legge. 

Delibera 

in 1
a
 di adottare per l’effettivo consumo della luce elettrica da parte dei privati la seguente 

Tariffa 

Per una lampada da 5 candele resta invariato il canone in £ 0,50 al mese. 

Per 1 lampada da 10 candele £ 0,01 all’ora e per un massimo di 3 a sera. 

Per 1 lampada da 10 candele in su £ 0,015 all’ora e per un massimo di 3 ora a sera. 

Chi tiene 2 lampade paga per 1 

   “            4 “ “     2 

   “   6 o più lampade “    3 
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L’operaio addetto all’accensione della luce terrà un registro sul quale, sera per sera, verranno segnate le ore di consumo della luce 

stessa. 

Il ruolo degli utenti sarà compilato dalla Giunta sulle risultanze del registro tenuto dall’operaio. 

6 marzo 1921 – 49 - Sussidio di L. 100 alla famiglia dell'operaio meccanico Nicolis Luigi. 

Proposta 5
a
 Sussidio di £ 100 alla famiglia dell’operaio meccanico Nicolis Luigi 

Il presidente riferisce che la giunta sicura di trovare consensiente l’intero Consiglio, dispone il pagamento di un sussidio di £ 100 a 

favore della famiglia Nicolis, colpita da una gravissima disgrazia, essendo rimasto fortemente ustionato con rottura della mandibola 

inferiore il suo capo, l’operaio meccanico Nicolis Luigi, per lo scoppio improvviso ed inatteso di un gasometro. 

Ricorda che il Nicolis è stato alle dipendenze del Comune, e formula l’augurio di una pronta e completa guarigione, anche perché la 

famiglia, priva di risorse, con la di lui perdita sarebbe posta sul lastrico. 

Pereto ha dato uno splendido esempio di generosità e gentilezza insieme, confermando ancora una volta, come nel petto dei suoi forti 

cittadini alberghi un cuore nobile, come nelle disgrazie sappia lenire tanti dolori. 

Anche questa Assemblea, espressione genuina di questo popolo generoso, vorrà confermare la proposta della Giunta che in quella 

dolorosa circostanza ebbe a corrispondere un sussidio nella modesta di £ 100 alla disgraziata famiglia Nicolis. 

Il Consiglio 

Unanime approva e delibera di far fronte alla spesa di £ 100 con il fondo delle impreviste. 

Manda a pubblicarsi la presente per il periodo di otto giorni senza attendere la 2
a
 lettura, trattandosi di un sussidio corrisposto per 

una sola volta. 

24 marzo 1921 - 64 - Tariffa per il consumo della luce elettrica. 

Proposta 2
a
 Tariffa per il consumo della luce elettrica 2

a
 lettura 

Il Consiglio 

Letta la propria deliberazione in data 6 marzo 1921, con la quale si stabiliva la tariffa per il consumo della luce elettrica; 

Ritenuto che debbasi ora confermare in seconda lettura; 

Visto l’art. 190 della vigente legge Com. e Prov. 

Con votazione unanime delibera 

di confermare, come conferma in 2
a
 lettura ed in ogni sua parte la propria deliberazione adotta in 1

a
 lettura nella seduta 6 marzo 

1921 (verbale N. 48). 

20 luglio 1921 - 94 - Sistemazione azienda elettrica. 

Il Sindaco comunica una lettera 18 Marzo 1921 N. 295 ed un’altra del 29 Maggio 1921 N. 1980 con le quali si chiede che prima di 

sottoporre alla G.P.A. la risoluzione del contratto con la famiglia Vicario circa l’azienda elettrica municipale, chiede che fra altri 

documenti, sia trasmessa una perizia giurata che contenga il progetto di liquidazione dell’azienda stessa a norma delle deliberazioni 

Consigliari 12 e 18 Dicembre 1920 che approvano un progetto completo di liquidazione e transazione per la risoluzione del contratto 

con la famiglia Vicario. Con riserva di trasmettere alla G.P.A. gli altri documenti di cui è cenno nella suindicata lettera 18 marzo 

1921 del Sottoprefetto di Avezzano, per il momento urge provvedere alla nomina di un ingegnere tecnico che rediga la perizia giurata 

sul progetto di liquidazione. A questo scopo si chiede che il Consiglio voglia deliberare sulla nomina stessa, autorizzando la spesa. 

Aperta la discussione 

Il Consiglio 

Su proposta dei Consiglieri Vendetti Remigio, Penna Giovanni e Reginella Michele, che avrebbero chiesto fosse dato incarico della 

nomina del perito alla prefettura, ha deliberato con l’astensione del Sindaco, di respingere la proposta stessa. 

Invece avendo la maggioranza dei Consiglieri proposto che la nomina fosse deferita al Sindaco, questi astenutosi, viene quest’ultima 

proposta passata ai voti ed approvata all’unanimità, autorizzando la spesa per il perito sull’apposito art. 65 “Spese straordinarie per 

l’illuminazione pubblica”. 

19 agosto 1921 - 111 - Ratifica nomina Ingegnere Francesco Medugno per la perizia del progetto di liquidazione azienda elettrica in 

esecuzione deliberato Consigliare 20 luglio 1921. 

Il Presidente espone al Consiglio che essendosi il Sindaco Vicario astenuto dal prendere parte alla deliberazione del 20 luglio u.s. 

con la quale il Consiglio dava mandato al Sindaco di nominare l’ingegnere che doveva redigere la perizia giurata contenente il pro-

getto della liquidazione dell’Azienda elettrica municipale a questa nomina aveva dovuto provvedere lui per l’urgenza che ha dimo-

strato e la popolazione di vedere definita questa questione della luce elettrica, e però ha convocato il Consiglio perché voglia ratifi-

care tale nomina fatta nella persona dell’Ing. Francesco Medugno e farla propria. Comunica altresì che la Sottoprefettura con  sua 

lettera del 10 agosto 1921 N. 1980 ha fatto conoscere che la nomina dello Ingegnere avrebbe dovuto farsi dal Consiglio appunto per-

ché il Sindaco era interessato nella vertenza. Apre quindi la discussione. 

Il Consigliere Giustini dichiara che non crede si debba ratificare la nomina perché la fiducia il Consiglio l’avea riposta nel Sindaco e 

non nell’Assessore nel quale egli non ha fiducia e che si debba procedere alla revoca della deliberazione 20 luglio u.s. Dopo che sia 

revocata tale nomina fatta dall’assessore anziano il Consiglio potrà procedere alla nomina dell’Ingegnere a scrutino segreto come 

prescrive la legge. Aggiunge poiché egli desidera che con la revoca sia implicitamente messo in votazione la sfiducia del Consiglio 

alla Giunta, escluso il Sindaco di cui si ha da tutti piena fiducia, giacché a suo parere l’opera della Giunta negli altri componenti non 

soddisfa né la popolazione né il Consiglio, inquantochè ogni loro procedimento è o contraddittorio o non conforme ai deliberati del 

Consiglio. Si associa alla proposta Giustini in ogni sua parte il Consigliere Camerlengo. 

Il Presidente fa notare che sia bene di esaminare che sia bene di esaurire l’ordine del giorno e di mettere in votazione un ultimo la 

proposta di sfiducia alla giunta. 
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Il Consiglio ed il proponente Giustini in specie, aderiscono ed il Presidente mette in votazione, la revoca della nomina dell’Ing, liqui-

datore dell’azienda elettrica municipale, secondo la proposta Giustini, avvertendo che chi metterà palla nera non approverà la pro-

posta stessa e chi metterà la palla bianca l’approverà. 

Si astengono gli assessori effettivi Costanzo Camposecco e Reginella Michele. 

Il risultati della votazione, con l’assistenza degli scrutatori Santese Augusto, Vendetti Remigio e Camerlengo Giuseppe è il seguente 

Palle Bianche N. 6 

  “    Nere       “   4 

Quindi la revoca è proclamata approvata. 

Si passa poscia alla votazione segreta per la nomina dell’Ingegnere che deve fare il progetto di liquidazione di tutta l’azienda idro-

termo-elettrica richiesta dall’autorità Tutoria. 

Si procede alla votazione segreta e con l’assistenza degli stessi scrutatori, astenuti gli Assessori effettivi Camposecco Costanzo e Re-

ginella Michele, si trovano nell’urna 9 cartellini con scritto il nome dell’Ingegnere Medugno Francesco ed uno col nome dell’Ing. 

Bultrini. Perciò il Presidente dichiara nominato l’Ing. Francesco Medugno con voti 9 e con l’incarico di fare un progetto di liquida-

zione dell’azienda idro-termo-elettrica municipale. 

19 agosto 1921 - 112 - Approvazione del progetto liquidazione dell'Azienda Elettrica Comunale fatta dall'Ing. Francesco Medugno e 

conferma della deliberazione consigliare 8-12-1920 con deliberazione concreta sulla portata della transazione da farsi con la famiglia 

Mazzini-Vicario per lo scioglimento dei contratti 7 Gennaio e 11 Marzo 1911. 

Il Presidente fa presente al Consiglio che avendo alla quasi unanimità fatta propia la nomina dell’Ing. Medugno Francesco il quale 

ha già eseguito e presentato la perizia per la liquidazione dell’Azienda idro-termo-elettrica comunale fin dal 15 corr. mese, occorre 

prenderne visione e se il Consiglio lo crede, dopo presa cognizione della cosa approvarne o meno l’operato. 

Il Consiglio unanime manifesta il desiderio di averne conoscenza ed allora il Presidente ordina al Segretario di leggere ad alta voce 

la relazione del progetto di liquidazione, redatto dall’Ing. Medugno Francesco. 

Il Segretario la legge da cima a fondo e la lettura dura quasi un’ora poiché qualche consigliere chiede al Segretario sia tornato a 

leggere qualche brano non bene compreso nella prima lettura. Il presidente quindi osserva che avendo ora il Consiglio conoscenza 

completa dell’intera pratica anche perché ha fatto dare lettura anche della deliberazione 18-12-1920 e della relazione della Commis-

sione redatta in concorso della Giunta Comunale per definire tutti i patti e modalità per lo scioglimento dei contratti con la Famiglia 

Mazzini-Vicario, invita il Consiglio a prendere una deliberazione concreta e definitiva in materia siccome è stato richiesto 

dall’autorità Tutoria. 

Nessun Consigliere prende la parola e perciò il Presidente mette in votazione la seguente proposta:  

Conferma della deliberazione 18-12-1920 contenente la relazione e risoluzione secondo la relazione della Commissione Comunale. 

Approvazione del progetto di liquidazione dell’Azienda idro-termo-elettrica comunale in ogni sua parte sia nei suoi considerando, sia 

nella parte finanziaria fatta dall’Ing. Medugno Francesco da questo Consiglio nominato. 

Cessione transattiva per la risoluzione di contratti alla famiglia Mazzini-Vicario: 

1° del serbatoio di carico esclusi i tubi sfioratoi sia in opera sia per terra. 

2° della conduttura forzata che conduce la acqua dal serbatoio all’attacco con la turbina del mulino, esclusa la turbina ed i l servo 

motore in opera. 

3° del Fabbricato officina, escluso ogni attrezzo, utensili o macchinario ivi esistente. 

Il tutto allo stato di manutenzione esistente senza onere alcuno da parte del Comune di riparazioni od altro e tutto ciò per la somma 

transattiva di £ 18000 (diciottomila) 

Procedendosi a votazione per appello nominale tutte le proposte suddette risultarono approvate all’unanimità 

19 agosto 1921 - 113 - Trattamento da farsi al personale rimasto a fare servizio all'azienda elettrica. 

Entrano nella sala il Sindaco Cav. Vicario Riccardo e l’Ing. Francesco Vicario. Assume la presidenza il Sindaco. 

Il Presidente comunica che la sottoprefettura con sua lettera del 18 Marzo 1921 chiede a che il Consiglio dica quale sia il trattamen-

to da fare al personale rimasto al servizio del Comune per l’Azienda Elettrica Municipale a seguito della liquidazione dell’Azienda 

stessa. 

Avverte il Consiglio che del personale dell’Azienda Elettrica non è rimasto che il solo operaio manuale il quale dovrà essere licenzia-

to per la necessità finanziari che ha imposto al Comune di liquidare l’Azienda elettrica municipale o disastrosamente passiva per il 

Comune. 

Di conseguenza occorre procedere al suo licenziamento a norma di legge. 

Aperta la discussione nessuno domanda la parola ed il 

Consiglio 

ad unanimità di voti 

Delibera 

di licenziare l’operaio manuale Benedetto Sciò a datare dal 1° settembre 1921 concedendogli un mese di stipendio per ogni anno di 

servizio come per legge. 

9 settembre 1921 - 127 - Esposizione delle trattative con la società Unione Esercizi Elettrici per fornire il paese di energia elettrica. 

Proposte concrete avanzate dalla Società. 

Il Presidente espone al Consiglio che già da quando fu stabilito di liquidare tutto l’impianto elettrico esistente attualmente in Pereto 

fu sua cura principale di iniziare pratiche e trattative con varie società onde continuare a far godere la popolazione 

dell’importantissimo servizio dell’illuminazione elettrica. Le trattative furono svolte con la Società unione esercizi elettrici, la quale 

in primo tempo avanzò delle proposte le quali apparvero subito inaccettabili perché troppo gravose per gli interessi comunali. Egli 
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pertanto continuò ad interessarsi vivamente presso la direzione di detta Società affinchè volesse modificare le proposte già avanzate 

e fare in modo di conciliare gl’interessi del Comune con quelli della Società. Venuto a Pereto nella passata settimana l’Ing. Andreini 

direttore della Società, le trattative si concretarono in nuove proposte ed in un nuovo accordo fondato nelle seguenti basi: 

1° La Società Unione Esercizi s’impegna di dotare il Comune di Pereto di illuminazione elettrica nel termine di otto mesi dalla firma 

del contratto. 

2° Il Comune contribuisce alla spesa che la Società dovrà fare per gl’impianti, con un contributo a fondo perduto di £ 30000,  e prov-

vederà a sue spese alla costruzione di una cabina di trasformazione. 

3° La rete d’illuminazione attualmente esistente in Pereto verrebbe dal Comune ceduta gratuitamente alla Società. 

Questi sarebbero i capisaldi dell’accordo, e mentre in un primo tempo la Società chiedeva al Comune un contributo a fondo perduto 

di £ 66500 oggi questo contributo viene ridotto a £ 30000. Fa osservare che in complesso il Comune verrebbe a spendere la somma 

di £ 40000 ivi compreso il costo della cabina di trasformazione. Il Comune in realtà però non verrebbe a cacciare un soldo perché 

non appena verrà approvata la deliberazione ed il progetto di liquidazione di tutta l’azienda elettrica comunale, dovrà riversare £ 

18000 dalla famiglia Vicario e circa 40000 lire si prevede potrà ricavare dalla vendita del macchinario esistente nell’officina. 

La Società inoltre pretende dal Comune il pagamento di un canone annuo di £ 9000 per l’illuminazione pubblica e per 

l’illuminazione privata ammetterà minimo una lampada da 25 candele mediante il pagamento di £ 6.50 al mese. La concessione che 

il Comune dovrà fare alla Società dovrà avere la durata di anni venti. 

Egli stesso riconosce che le condizioni poste sono alquanto gravose per il Comune, ma poiché ci troviamo di fronte ad una Società la 

quale è riuscita ad impossessarsi di tutta l’energia elettrica esistente in Abruzzo, ha il completo monopolio dell’intera regione e 

quindi può imporre la sua volontà e pretendere concessioni esorbitanti alle quali i Comuni debbono piegare la testa se vogliono usu-

fruire di una utilità assoluta ed imprescindibile quale è quella dell’illuminazione pubblica e privata. Aperta la discussione domanda-

no ed ottengono la parola i Consiglieri Santese Augusto, Cicchetti Liberato ed altri i quali tutti trovano esagerate ed onerose le pre-

tese della Società in ispecie per quanto riguarda la cessione gratuita della rete di illuminazione ora esistente e di proprietà del Co-

mune; riconoscono però l’assoluta necessità di dotare il paese di illuminazione elettrica. 

Domanda la parola il Consigliere Santese Bernardo il quale in linea di massima si dichiara favorevole ad un accordo con la Società 

sulle basi esposte dal Sindaco ed invita i colleghi a voler autorizzare il Sindaco a continuare le trattative sulle basi dianzi narrate, 

raccomandando al Sindaco di voler fare il possibile perché la Società riduca ancora le sue pretese specie per ciò che riguarda il ca-

none annuo e i prezzi da adottare per la tariffa per l’illuminazione privata. Plaude all’operato del Sindaco il quale già molto ha fatto 

ed operato nell’interesse della cittadinanza. 

Il Sindaco dichiara che è e sarà suo dovere di fare l’impossibile di ridurre le pretese della Società e chiede che il Consiglio esplici-

tamente approvi in linea di massima le basi dell’accordo e l’autorizzi a voler continuare le trattative bene inteso che 

sull’approvazione definitiva del contratto e del capitolato di concessione dovrà decidervi il Consiglio Comunale. 

Messa in votazione la proposta del Sindaco questa risulta approvata con voti 8 favorevoli e 4 astenuti. 

20 marzo 1922 - 8 - Approvazione del capitolato per l'illuminazione pubblica con l'Unione Esercizi Elettrici. 

Il Presidente espone che in seguito ad autorizzazione concessagli dal Consiglio in seduta 9 Settembre 1921 egli, dopo non pochi sfor-

zi, è riuscito finalmente a concretare con la Società Unione Esercizi Elettrici il capitolato di concessione per l’illuminazione pubbli-

ca, che ha l’onore di sottoporre oggi all’esame e all’approvazione di questo Consesso. Egli mette a raffronto le prime pretese esposte 

dalla Società, riportate nel verbale della seduta consigliare del 9 settembre 1921, con quelle oggi ottenute mercé il suo interessamen-

to, con rilevante vantaggio economico del Comune, e prega quindi il Consiglio a voler deliberare lo schema di capitolato per poter 

nel più breve termine affrettare il nuovo impianto dell’importantissimo servizio d’illuminazione pubblica, servizio oggi da tutti recla-

mato. 

Il Consiglio 

Ritenuto che in seguito alla rescissione del vecchio contratto per il servizio d’illuminazione pubblica, approvato, dopo varie vicende, 

dall’On. G.P.A. con decisione 11 gennaio 1922 N° 362, necessita ora di provvedere d’urgenza ad un nuovo impianto; 

Considerato che il Sindaco, debitamente autorizzato, è riuscito ad ottenere dalla Società U.E.E. condizioni vantaggiose per il Comu-

ne in confronto a quelle prima pretese dalla detta Società; 

Ritenuto che in vista dell’urgenza occorre ora approvare lo schema di capitolato, già preventivamente concordato tra Sindaco e So-

cietà concessionaria; 

Visti gli art.
i
 183 e seg.

ti
 e 190 della legge comunale e provinciale e 177 del regolamento relativo; 

Nel mentre plaude all’operato del Sig. Sindaco 

Con voto unanime 

Delibera 

1° di concedere, come in effetti concede, alla Società anonima Unione Esercizi Elettrici con sede in Milano, l’appalto della pubblica 

illuminazione delle vie e piazze pubbliche del paese, come pure l’appalto per l’illuminazione di tutti gli edifici, uffici e locali di perti-

nenza del Comune alle condizioni tutte di cui all’allegato capitolato; 

2° di approvare, come effettivamente approva, il capitolato di concessione per la illuminazione elettrica del Comune, che deve fare 

parte integrante della presente 

3° di fare fronte alla spesa relativa con le somme appositamente stanziate in bilancio; 

Capitolato di concessione per l’illuminazione elettrica del Comune di Pereto 

Parte 1
a
 

Generalità 

Art. 1°. Oggetto della concessione – Il Comune di Pereto concede alla Società Unione Esercizi Elettrici Anonima con sede in Milano 

– Capitale £ 42000000 interamente versato – l’appalto della pubblica illuminazione delle vie e piazze pubbliche nell’ambito 

dell’abitato del Comune medesimo come pure l’appalto per l’illuminazione di tutti gli edifici, uffici e locali di pertinenza del Comune; 
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La concessione deve avere il carattere di esclusività, nel senso che il Comune sopraindicato s’impegna per tutta la durata della pre-

sente convenzione a non concedere ad altri privati, Società od Enti, concessioni analoghe sia nei limiti del servizio contemplato nel 

presente contratto, sia per gli eventuali futuri ampliamenti; ed il Comune infine si obbliga a non produrre energia elettrica per tutto 

il periodo sopraindicato, salvo nel caso di riscatto anticipato dell’impianto come di seguito è previsto. 

Art. 2. Durata della concessione – La concessione, il cui scopo principale è il servizio d’illuminazione pubblica e privata in tutto il 

territorio nell’abitato del Comune di Pereto viene data dal Comune di Pereto ed assunta dalla Società U.E.E. per la durata di anni 10 

(dieci) a partire dal giorno dell’inaugurazione della pubblica illuminazione. 

Art. 3. Modalità della concessione – L’Unione Esercizi Elettrici s’impegna a costruire a tutte sue spese e cure l’intero impianto 

d’illuminazione nel Comune di Pereto ed inaugurare il servizio della pubblica illuminazione nel termine di due mesi a partire dalla 

firma del presente contratto, al quale scopo il Sindaco si farà autorizzare dal Consiglio Comunale. 

Il Comune di Pereto in considerazione dell’enorme rincaro di tutti i materiali occorrenti per la costruzione della linea di trasporto 

dell’energia e della cabina di trasformazione e delle modifiche all’impianto esistente, verserà all’Unione Esercizi Elettrici, quale 

concorso a fondo perduto alla maggiore spesa, la somma di Lire Venticinquemila. 

Tale versamento sarà fatto metà alla firma del presente contratto, e metà all’inaugurazione della luce. 

Il Comune di Pereto concede in uso gratuito alla Società l’attuale linea di distribuzione elettrica di sua proprietà esistente 

nell’abitato del Comune per la durata ed eventuale proroga della concessione, previo inventario della sua consistenza. 

Ogni variazione od aggiunta all’impianto della pubblica illuminazione restano acquisiti in proprietà del Comune. 

Art. 4. Inventario e collaudo dell’impianto - Entro un mese dall’inaugurazione della pubblica illuminazione verrà fatto il collaudo da 

parte di un collaudatore scelto e pagato dall’Ammin. comunale. Qualora detto collaudo non venisse da parte del Comune eseguito 

nel limite di tempo suddetto, verrà l’impianto della pubblica illuminazione ritenuto collaudato senz’altro. 

Al termine del presente contratto tutto il materiale in opera per la pubblica illuminazione a partire dal secondario dei trasformatori, 

resterà in possesso ed in proprietà del Comune. 

Qualora il Comune non volesse gestire in economia o municipalizzare il servizio della pubblica illuminazione al termine del presente 

contratto, a parità di condizioni, si obbliga a preferire per l’esercizio la U.E.E. ed in questo caso il presente contratto sarà prorogato 

per dieci anni alle condizioni offerte dalle Ditte concorrenti sempre quando ne abbia dato preavviso un anno prima alla concessiona-

ria e questa vi avrà consentito. 

Art. 5°. Riscatto anticipato – Nel caso di risoluzione anticipata del contratto per violazioni, inadempimenti od altri motivi, il compen-

so del riscatto e l’eventuale indennizzo verranno determinati dalla Commissione Arbitrale di cui all’art. 8. 

Resta però fermamente inteso e stabilito, che il diritto al riscatto dell’intero impianto si intenderà sempre limitato alla rete privata 

per illuminazione dell’interno del Comune ed alla installazione dei singoli abbonati, escludendosi tutto ciò che si riferisce alla Cen-

trale o alla Cabina di trasformazione, le quali forniscono oltre che al Comune di Pereto anche ad altri Comuni od utenti di energia 

per scopo industriale, e restando quindi escluse tutte le linee di trasporto di energia che non si riferiscono esclusivamente a servizi di 

illuminazione. 

Art. 6. Canoni e modo di pagamento – In corrispettivo dell’illuminazione e prestazione di cui ai seguenti art. 12, 13 e 15 il Comune 

pagherà alla concessionaria l’annuo canone di £ 5760, salvo gli eventuali aumenti previsti dall’art. 22 in dodicesimi posticipati per 

tutta la durata del presente contratto con mandati della Cassa comunale dietro presentazione delle relative fatture e bollette. 

Il corrispettivo per la illuminazione dei locali municipali, di cui all’art. 24 per l’illuminazione straordinaria, di cui all’art. 22 per la-

voro ed altro, verrà pagato dal Comune dietro presentazione delle relative fatture o bollette. 

Sulle rate mensili del canone il Comune avrà facoltà di trattenere le multe per contravvenzioni regolarmente accertate ed accettate, 

di cui all’art. 19, incorse nel mese. Dopo quindici giorni della scadenza, non sarà stato effettuato il pagamento del canone decorrerà 

a favore della concessionaria l’interesse del 6% - sull’ammontare complessivo dei crediti, salvo alla concessionaria ogni altro diritto 

ed azione. 

Per nessun motivo il Comune potrà sospendere totalmente o parzialmente il pagamento dei canoni quando anche pendesse il giudizio 

arbitrale di cui all’art. 8 od altra controversia deferita all’autorità giudiziaria, salvo però sempre i suoi diritti di ripetere dalla con-

cessionari quanto irregolarmente pagato. 

In caso di ritardo al pagamento delle quote mensili e del canone e delle altre somministrazioni di energia e lavori, qualora le somme 

richieste dalla concessionaria raggiungessero le Lire Millecinquecento, la concessionaria avrà facoltà di sospendere la pubblica il-

luminazione, senza perdere perciò i diritti acquisiti con la presente concessione, nessuna escluso, previa notificazione al Comune per 

gli effetti dell’art. 474 C.C. 

I canoni ed i pagamenti suddetti saranno inscritti nelle spese obbligatorie del bilancio comunale. 

La concessionaria potrà fare delegazioni di tutto o parte del canone ad altri, previa notificazione al Comune, e senza alcuna limita-

zione per questo fatto ai suoi impegni verso il Comune stesso ed ai diritti di questo verso la concessionaria. 

Art. 7. Cessione del contratto – E’ in facoltà della Società U.E.E. di concedere ad altri, privati o Società, la concessione di cui al pre-

sente contratto, con tutti gli oneri e diritti relativi, unico escluso ed eccettuato. 

Tale concessione dovrà essere portata a conoscenza della Giunta Comunale, la quale per altro non potrà negare il suo consenso 

quando sia dimostrato che il concessionario offre congrua e sufficiente garanzia. 

Art. 8. Arbitrato – Tutte le controversie, escluse quelle relative al riscatto anticipato ed alla stima per municipalizzazione del servizio, 

di cui all’art. 25 della legge 29 Marzo 1915 N° 103 e 5 del presente contratto, saranno deferite a giudizio inappellabile di tre arbitri, 

amichevoli competitori, che giudicheranno senza formalità di procedura, così nel merito che nella misura delle spese di giudizio. 

La parte che intende sottoporre la vertenza agli arbitri dovrà darne notificazione all’altra, a mezzo di atto di usciere indicando il 

nome del proprio ed i quesiti, e questa sarà tenuta entro un mese a notificare collo stesso procedimento all’altra parte il nome del 

proprio arbitro, l’accettazione o meno dei quesiti e, se del caso, i propri quesiti, avanzando le proposte per l’accordo sul nome del 

terzo arbitro. 

Quando entro un mese dalla data di tale atto non siasi potuto procedere d’accordo alla costituzione del collegio arbitrale ed alla fir-

ma del compromesso, la parte più diligente invocherà la nomina del terzo arbitro dal Presidente della Corte d’appello di Roma. 
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In mancanza della risposta entro il termine stabilito la parte che non ha notificato l’arbitrato potrà chiedere la nomina del secondo e 

del terzo arbitro al Presidente della Corte suddetta, e resteranno senz’altro sottoposti agli arbitri i quesiti proposti. 

Art. 9. Spese del contratto – Tutte le spese del presente contratto e della sua registrazione metà è a carico del Comune, e metà a cari-

co della Società U.E.E. 

Art. 10. Elezione di domicilio – Per l’esecuzione del presente contratto e per tutte le conseguenze di esso la U.E.E. elegge il suo do-

micilio in Avezzano presso la Direzione locale dell’esercizio e l’Amministrazione comunale di Pereto nel suo palazzo municipale 

Parte 2
a
 

Condizioni tecniche 

Art. 11. Reti di distribuzione-Potenzialità – La corrente per la illuminazione sarà alternata. È in facoltà della concessionaria di prov-

vedere al trasporto ed alla distribuzione dell’energia con reti formate da condutture sia aeree che sotterranee, ed il Comune 

s’impegna a concedere all’U.E.E. il diritto di posa di tali condutture in tutte le aree, strade comunali, sia per quanto si riferisce 

all’impianto d’illuminazione pubblica che per la distribuzione di energia ai privati. 

La tensione primaria di trasporto alle diverse cabine di trasformazione, nell’ambito dell’abitato del Comune di Pereto sarà di circa 

10000 volts, e quella di distribuzione di 260 volts fra due fili di fase e 150 volts circa alle lampade. 

È in facoltà della concessionaria di alimentare la rete secondaria di distribuzione, mercè corrente locata e trasportata da centrali 

site fuori del Comune. 

La quantità minima di energia che la concessionaria dovrà tenere a disposizione del Comune di Pereto sarà di 30 HP misurata al 

primario dei trasformatori. 

Art. 12. Numero e distribuzione delle lampade. Il numero e tipo delle lampade, resta stabilito come appresso: 

92 lampade da 25 candele a filamento metallico del consumo specifico non superiore a watt 1 ½ per cdl. 

2 lampade da 100 candele a 1 ½ watt. 

Le lampade saranno installate nei siti prescelti dall’amministrazione comunale. Quelle ad incandescenza, munite di riflettori, verran-

no sostenute da mensole metalliche, mentre quelle ad arco saranno sostenute da pali in legno o pure sospese a corde metalliche, 

sull’asse delle vie principali. 

È in facoltà del Comune di sostituire a sue spese ai supporti in legno pali metallici. 

Per la installazione delle lampade la concessionaria potrà avvalersi delle mensole a colonnine esistenti per la illuminazione pubblica 

a petrolio, e che il Comune concede gratuitamente. 

Le lampade verranno installate nella disposizione e con i sostegni come risulta da analoga planimetria che verrà consegnata dal 

Comune alla concessionaria all’atto della firma del presente contratto. 

Nel caso che il Comune chiedesse lo spostamento o l’aumento di lampade, in variazione del piano stabilito, dovrà pagare alla con-

cessionaria le spese relative, le quali verranno possibilmente concordate prima dell’esecuzione del lavoro, oppure verrà concordata 

la tariffa per la liquidazione del lavoro medesimo 

Tali norme valgono anche per le eventuali modifiche o spostamenti chiesti dal Comune alla rete o ad archi, o a parte di essi, e per il 

caso in cui il Comune imponesse totalmente o parzialmente il sotterramento dei fili conduttori della corrente esistente in servizio del-

la pubblica e privata distribuzione di energia. 

Art. 13. Manutenzione ed esercizio – La concessionaria ad oltre che ad essere obbligata alla regolare manutenzione, sia ordinaria 

che straordinaria, di tutto il materiale mobile ed immobile, ad eccezione del ricambio delle lampade che deve essere fatto a carico del 

Comune, a puro prezzo di costo, facente parte dell’impianto e delle relative sostituzioni, sarà obbligato a mantenere in buono stato il 

numero convenuto delle lampade ed il tipo stabilito dall’ art. 12 onde poter sempre assicurare il costante buon funzionamento del 

servizio d’illuminazione. 

A carico del Comune graveranno le spese occorrenti per riparare ai danni prodotti a qualunque parte dell’impianto a causa dei  tu-

multi o sommosse popolari. 

Le lampade ad incandescenza debbono essere cambiate a spese del Comune al prezzo di costo quando il loro potere luminoso misu-

rato alla tensione segnata dalla casa costruttrice sullo zoccolo della lampada sia diminuito del 20% del potere luminoso indicato sul-

la lampada stessa. Le lampade dovranno sempre rispondere al candelaggio ed al consumo specifico stabilito nell’art. 12. La tensione 

dei singoli punti delle rete deve essere tale che le lampade ivi inserite diano, quando nuove, l’intensità luminosa prescritta con le tol-

leranze di uso pratico. 

Art. 14. Orario d’illuminazione 

Mese Giorni Accensione Spegnimento 

Gennaio Dal 1 al 12 17 - 7- 

“ “  13  “  31 17.30 6.30 

Febbraio “  1  “  15 17.30 6 - 

“ “  16  “  24 17.30 5,30 

“ “  25   “ 28 18 - 5,30 

Marzo “  1  “ 5 18 - 5,30 

“ “ 6  “ 15 18,30 5,30 

“ “  16  “ 26 18,30 5 - 

“ “  27  “  31 18,30 4,30 

Aprile “  1  “  10 18,30 4,30 

“ “  11  “  20 19 - 4,30 

“ “  21  “  30 19,30 4 - 

Maggio “  1  “  15 19,30 3,30 

“ “  16   “  31 19,30 3,30 

Giugno “  1   “ 30 20 - 3 - 

Luglio “ 1  “  12 20 - 3 - 
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“ “ 13   “  31 19,30 3,30 

Agosto “  1   “ 15 19,30 3,30 

“ “  16   “  25 19,30 4 - 

“ “   26  “  31 19 - 4,30 

Settembre “  1   “   5 19 - 4,30 

“ “  6   “  16 18,30 4,30 

“ “  17  “  27 18,30 5 - 

“ “  28  “ 30 18,30 5,30 

Ottobre “  1   “  10 18,30 5,30 

“ “  11  “  20 18 - 5,30 

“ “  21  “  31 17.30 5,30 

Novembre “  1  “  15 17.30 6 - 

“ “  16  “ 30 17.30 6,30 

Dicembre “  1   “  31 17 - 7 - 

 

Art. 15. Le lampade resteranno accese nelle ore stabilite con lo specchietto di cui all’art. 14 concedendo alla concessionaria stessa 

per eventuali circostanze una tolleranza di non oltre dieci minuti. Beninteso tutte le varianti dovranno restare nei limiti fissati dagli 

art. 12 e 14. 

Si stabilisce fin da ora che l’orario sarà regolato secondo l’orologio pubblico esistente in Pereto, il quel servirà di norma e di con-

trollo, ed in difetto dall’orologio della prossima stazione ferroviaria.  

Parte 3
a
 

Diritti e doveri della concessionaria 

Art. 16. Protezione morale e materiale da parte del Comune – Sarà a carico del Comune qualunque eventuale tassa governativa che 

potesse essere imposta sulla produzione e distribuzione di energia elettrica, per quanto riguarda l’illuminazione pubblica od  altre 

applicazioni di spettanza comunale. La concessionaria avrà diritto alla esecuzione di ogni tassa o dazio sulle materie necessarie alla 

produzione e distribuzione di energia elettrica, materie prime, metalli lavorati, macchine, isolatori, lampade ecc. ed alla esecuzione 

di qualsiasi tassa di spettanza comunale (come tassa di esercizio ecc.).  

Nel caso il Comune disponesse una tassa sul consumo di energia elettrica a scopo di illuminazione dei privati, riscaldamento e forza 

motrice, la concessionaria avrà diritto riversare tale tassa sui rispettivi consumatori. 

Per ogni questione riguardante la installazione di linee elettriche l’Amministrazione comunale, nei limiti dei poteri concessile dalla 

legge, si obbliga di dare tutto il suo appoggio alla concessionaria per far cessare opposizioni, intervenire come conciliatrice nelle 

questioni con i terzi, accordare senza eccezione i permessi in tutti gli edifici di proprietà comunale per appoggi di mensole od altro, e 

per non sollevare eccezioni né dar luogo a ritardi in caso di lavori interessanti il suolo e sottosuolo stradale, ma ciò senza responsa-

bilità. 

Nel caso i trasformatori venissero collocati, in tutto o in parte, entro casotti o chiostri o simili alloggiamenti l’area pubblica occupa-

ta sarà esente da cauzioni e verrà concessa gratuitamente. 

La Società U.E.E. si riserva il diritto di diramare dalla cabina di Pereto linee per trasporto di energia sia nel territorio di Pereto che 

di altri Comuni. 

Art. 17. Modificazioni in corso della concessione – La concessionaria avrà la facoltà in ogni epoca, di modificare l’impianto sempre-

ché tali modifiche non riducono la potenzialità dell’impianto stesso e sia garantito ad ogni modo il pubblico servizio. 

Il Comune non potrà opporsi a tali modifiche, ma avrà la facoltà di prendere preventiva conoscenza delle stesse. 

Art. 18. Osservanza delle leggi e regolamenti - La concessionaria sia per gli impianti, come per loro esercizio, si atterrà a tutte le vi-

genti leggi e regolamenti sul trasporto dell’energia elettrica, sul servizio telegrafico e telefonico, sul servizio di polizia stradale e a 

tutti gli altri regolamenti e leggi che saranno in vigore, salvo quanto è espressamente indicato in contrario nel presente capitolato. 

Contenzioso 

Art. 19 Trasgressioni e penalità – accertamento delle contravvenzioni – rescissione del contratto – La luce dovrà essere dell’intensità 

prevista, regolare e fissa, e le lampade e la tensione dovranno soddisfare ai requisiti indicati agli articoli 12 e 13. 

Qualora per causa di forza maggiore, e come tale dovrà anche considerarsi la rottura fortuita o causata da provata malevolenza di 

terzi, di macchinario, di condutture, e loro sostegni di isolatori ed altra parte dell’impianto, lo sciopero improvviso del personale di 

servizio o la mancanza di combustibili o di acqua per cause di guerra, sciopero, interruzioni ferroviarie, forti nevi, venti violenti, 

inondazioni o straripamenti od altre simili accidentalità si venisse a verificare un interruzione parziale o totale dell’illuminazione 

pubblica ordinaria, la concessionaria sarà tenuta a provvedere al riattivamento del servizio nel più breve tempo possibile senza in-

correre in alcuna penalità. 

Per ogni sera in cui mancasse l’illuminazione pubblica in uno o più fanali, per causa non di forza maggiore come sopra, il Comune 

avrà il diritto di applicare una multa di £ 0,20 per ogni lampada spenta e per ogni ora di spegnimento. 

Le stesse multe verranno applicate in caso di ritardo alla accensione o di anticipo allo spegnimento di tutte o di parte delle lampade, 

col minimo di £ 0,20 ogni lampada ad incandescenza e di £ 0,25 per ogni lampada ad arco, non ancora accesa o non ancora spenta 

all’ora prescritta. Non si applicherà del pari la multa quando le lampade si rinveniranno spente per cause indipendenti dalla conces-

sionaria, come per esempio rottura di globi, di lampade, di fili dovute a causa di forza maggiore od a malevolenza di terzi, o lo spe-

gnimento sia temporaneo o seguito da pronta riaccensione. 

Il computo delle ore, agli effetti della multa, verrà fatto a decorrenza di due ore da quello dell’avviso dato alla concessionaria dagli 

agenti municipali incaricati della sorveglianza. 

Il totale delle multe che per qualsivoglia ragione dovessero applicarsi, non potranno mai superare £ 25 per sera. Le trasgressioni e 

gli inadempimenti, di cui è parola nel presente articolo, saranno considerati come trasgressione di ordine o d’interesse pubblico ai 
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regolamento municipali, con le forme consuete; ai verbali di contravvenzione deve essere apposta la firma del rappresentante locale 

della concessionaria o di chi ne fa le veci, con dichiarazione motivata dall’agente municipale. 

Ogni avvertimento alla concessionaria, riguardante la pubblica illuminazione, deve essere fatto personalmente dagli agenti munici-

pali, i quali avranno l’obbligo di scrivere l’avvertimento sull’apposito giornale di servizio della concessionaria, segnandovi la data, 

l’ora e la loro firma e qualifica. 

L’agente della concessionaria, che riceverà l’avvertimento dovrà del pari sottoscriversi e fare menzione nel giornale dei provvedi-

menti presi e da prendersi. 

Le multe saranno applicate dal Sindaco, dopo sentite le deduzioni della concessionaria. 

In caso di contestazione sull’applicazione delle multe si ricorrerà al Conciliatore. 

Nei casi di forza maggiore o in quelli altri pei quali non si farà luogo ad applicazione di multe, non verrà dedotta nessuna quota dal 

canone di cui all’art. 6. 

Le multe, dopo definita la contravvenzione, verranno trattenute sul prossimo canone da pagare. 

Art. 20. Rescissione anticipata del contratto – Nel caso di ripetute e continue mancanze da parte della concessionaria, risultanti da 

regolari contravvenzioni accertate e definite tali, che denotino l’imperfezione dell’impianto o l’imperizia o la negligenza della con-

cessionaria, o del personale, o per qualsiasi altra infrazione grave alla clausola del presente contratto, questo potrà dopo regolare 

diffida essere rescisso, ferma restando per la liquidazione dei danni la competenza del collegio arbitrale secondo il disposto dell’art. 

8 del presente contratto, 

Senza pregiudizio dell’eventuale rescissione, dopo diffida datane a mezzo di usciere, con un preavviso di almeno 30 giorni, il Comune 

avrà la facoltà di provvedere in qualunque modo alla pubblica illuminazione, quando a questa dimostrasse di non sapere o voler 

provvedere nei modi prescritti entro un congruo termine la concessionaria, nonostante le contravvenzioni o le multe inflitte ed i reite-

rati avvertimenti del Comune. 

Le spese di tale esercizio verranno sopportate dal Comune, il quale avrà il diritto di rivalersene provvisoriamente sui canoni dovuti 

alla concessionaria salvo la liquidazione totali di tali spese di ogni pendenza, o danno relativo a tale gestione diretta da parte del 

Comune, liquidazione da farsi dal collegio arbitrale. 

Art. 21. Vigilanza e controllo degli Agenti municipali – Gli agenti e le guardie municipali sono incaricati di vigilare al rispetto delle 

lampade, dei circuiti e degli apparecchi di proprietà della concessionaria, come se fossero di proprietà pubblica. Essi hanno il dove-

re di puntualmente avvertire la concessionaria di ogni inconveniente e di ogni guasto alle lampade, agli apparecchi e alle condutture 

che abbia constatato, di facilitare e di appoggiare nel loro servizio gli agenti della concessionaria, prestando loro man forte ove ne 

siano richiesti per giustificati motivi. 

Qualunque controllo verifica o constatazione per essere validi dovranno sempre essere fatti in contraddittorio fra gli agenti del Co-

mune e quelli della concessionaria, gli uni non potendosi rifiutare ad analoghe richieste degli altri, salvo il diritto di sollevare conte-

stazioni e contravvenzioni. 

Il personale della concessionaria addetto al servizio dovrà essere munito di speciale distintivo. 

Diverse 

Art. 22. Illuminazione di nuovi fanali pubblici e straordinari – Per ogni aumento e spostamento di lampade pubbliche come previsto 

agli art. 1 e 12, il Comune dovrà pagare alla concessionaria le relative spese d’impianto o di spostamento, in misura o dietro tariffa 

da concordarsi volta per volta, prima dell’inizio dei lavori. 

Le tariffe per ogni aumento permanente dell’illuminazione pubblica per lampada funzionate secondo è disposto dagli art. 12, 14 e 15 

sarà di £ 3 per candela anno per lampada compresa tra 25 e 100 candele, e di £ 1,50 per candela anno per lampada intensive a mez-

zo Watt oltre 100 candele, se l’aumento viene fatto dopo i primi 5 anni del funzionamento, mentre sarà di £ 2,40 e di £ 1,20 se fatto 

prima di detto termine, 

Nel prezzo suesposto ne è esclusa qualsiasi tassa che potesse gravare l’energia elettrica. 

Per l’illuminazione straordinaria di aere pubbliche o considerate come pubbliche verranno concordate volta per volta i compensi. 

Nessun compenso è dovuto per illuminazione occorrente per le pubbliche feste riconosciute, fino alle richieste di N. 20 lampade da 

100 candele mezzo Watt in luogo da quelle di 25 candele e ciò per quanto concerne la semplice energia elettrica restando a carico 

del Comune tutte le altre spese. 

Le richieste di illuminazione straordinaria dovranno essere fatte dal Comune alla concessionaria in tempo utile, onde questa possa 

convenientemente provvedere al servizio senza nocumento della privata e pubblica illuminazione e degli impegni assunti dalla con-

cessionaria verso terzi. 

Nessun obbligo è fatto alla concessionaria di soddisfare alle richieste di illuminazione straordinaria quando l’aderirvi potrebbe re-

care danno al buon funzionamento del servizio. 

Art. 23. Norme riguardanti la distribuzione di energia ai privati – La U.E.E. si obbliga a fornire entro l’abitato del Comune di Pereto 

energia elettrica per illuminazione e forza motrice entro i limiti di capacità dell’impianto, a tutti quei privati che facessero richiesta, 

Le tariffe da adottarsi per i privati saranno eguali a quelle adottate per gli altri paesi eserciti dalla U.E.E. e cioè £ 6,60 al mese per 

lampade da 25 candele scindibili in una da 10 e una da 16. 

Art. 24. Illuminazione degli edifici municipali – Per l’illuminazione degli edifici di proprietà comunale, e per ogni altro uso 

dell’energia elettrica che potesse venire richiesta dal Comune nel proprio interesse, verrà applicato lo sconto del 50% sulle tariffe a 

contatore per i privati e del 25% su quelle a forfait. 

La manutenzione degli impianti e del ricambio delle lampade saranno a carico del Comune, salvo pattuizioni speciali, caso per caso. 

Art. 25. Il Presente contratto è obbligatorio per il Comune subito dopo l’approvazione consiliare e per la Società dopo quindici gior-

ni da che ne riceve comunicazione. 
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21 aprile 1922 - 17 - Capitolato di concessione per illuminazione elettrica. 

Il Presidente fa dar lettura della deliberazione consigliare 20 marzo 1922 N° 8, con la quale veniva approvata la concessione 

dell’illuminazione elettrica del paese alla Società Anonima U.E.E. con sede in Milano, nonché del capitolato relativo che consta di N. 

25 articoli. 

Il Consiglio 

Udita lettura della propria deliberazione 20 Marzo u.s. nonché del capitolato relativo; 

Ritenendo che è urgente provvedere al servizio d’illuminazione pubblica, di cui la cittadinanza ne reclama la sollecita attuazione. 

Considerato che occorre confermare in seconda lettura il proprio deliberato, che impegna la finanza comunale per oltre un quin-

quennio; 

Visto gli art. 183 e seg,
ti
 e 190 della vigente legge comunale e provinciale e 177 del relativo regolamento. 

Con voti dodici favorevoli ed uno astenuto resi come per legge 

Delibera 

di confermare in seconda lettura ed in ogni sua parte la propria deliberazione 20 Marzo 1922 N. 8 nonché l’annessovi capitolato che 

consta di N. 25 articoli, senza modifiche o variazioni di sorta. 

15 luglio 1922 - 28 - Liquidazione della Azienda elettrica. Schema di contratto. 

La Giunta 

Ritenuto che il Consiglio di Prefettura in seduta 12 gennaio 1922 si è pronunciato favorevolmente in ordine allo schema di conven-

zione, contenuto nella deliberazione 18 dicembre 1920 del consiglio comunale, relativo alla transazione Mazzini-Vicario; 

Ritenuto che con successiva deliberazione consigliare 19 agosto 1921, approvata dalla G.P.A. con decisione N. 362 Div. 4
a
 dell’11 

Gennaio 1922, si deliberava l’approvazione del progetto di liquidazione dell’azienda elettrica comunale fatta dall’Ing. Francesco 

Medugno, e nel contempo si confermava la deliberazione 18 dicembre 1920 concretando la transazione da farsi con la famiglia Maz-

zini-Vicario per la risoluzione dei contratti 7 gennaio e 4 marzo 1911 solo per quanto riguarda esclusivamente le costruzioni di opere 

per l’impianto dell’officina elettrica. 

Considerato che occorre ora predisporre lo schema dei contratto da stipularsi con la Ditta Mazzini Vicario, tenendo presente i deli-

berati del Consiglio e gli atti relativi; 

Visto il compromesso stipulato tra il Comune e famiglia Mazzini-Vicario in data 27 agosto 1921 che dovrà far parte integrale del 

contratto di contro cessione ed alienazione. 

Visto l’art. 139 N. 4 della vigente legge com.
le
 e prov.

le 

Delibera 

di approvare, come in effetti approva, il seguente schema di contratto deliberato dal Consiglio Comunale e da concludersi con la 

Famiglia Mazzini-Vicario. 

Schema di contratto 

1° Il Sig. Giustini Francesco Sindaco del Comune di Pereto, in esecuzione della deliberazione consigliare 18 Dicembre 1920 e 19 

agosto 1921 e del compromesso in data 27 agosto 1921, il tutto debitamente approvato dalle Competenti Autorità come è detto in 

narrativa, contro cede ed aliena, nei limiti contenuti nel compromesso, a favore dei coniugi Signori Maria Mazzini fu Gioa: Batta e 

Grande Uff, Avv. Carlo Vicario fu Carlo, domiciliati in Roma – il serbatoio di carico con i suoi accessori; la conduttura forzata delle 

acque che alimentano il loro molino; e il fabbricato dell’officina elettrica allo stato attuale di manutenzione, il tutto fatto e costruito 

su terreni di proprietà Mazzini-Vicario per cui non vi è che la parte costruita che sarebbe di proprietà del Comune e che fu valutato 

già giusta perizia innanzi richiamata, e tutto ciò nei limiti precisamente indicati nella deliberazione 19 Agosto 1921, mediante paga-

mento transativo a forfait di lire diciottomila (£ 18000) da versarsi alla locale Tesoreria comunale, appena che il Comune avrà 

sgombrati i locali del suo materiale; 

2° I signori coniugi Mazzini Vicario accettano la contro cessione ed alienazione di cui sopra e dichiarano in conseguenza sciolti i 

contratti tra Comune ed essi coniugi stipulati il 7 gennaio e 4 marzo 1911 nei limiti anzidetti; 

3° Il Comune sgombrerà i materiali, gli utensili, le macchine ed attrezzi che restano di sua proprietà entro sei mesi e non oltre dalla 

data di approvazione del presente contratto, ma rimanendo però la turbina che alimenta il molino fino a che non sarà sostituita con 

una nuova a cura dei contraenti Mazzini-Vicario. 

4° Le spese del presente contratto e quelle inerenti saranno a carico per metà al Comune e per l’altra metà ai coniugi suddetti; 

5° Il presente contratto andrà in esecuzione dopo la sua approvazione e registrazione, che sarà fatta a cura del Comune. 

18 agosto 1922 - 46 - Capitolato per la vendita materiale elettrico esistente nella officina elettrica. 

Il Consiglio 

Ritenuto che con propria deliberazione 19 agosto 1921, approvata dalla Onor. Giunta Prov. Ammin, con decisione N. 362 Div 4
a 

dell’ 11 gennaio 1922 si deliberava l’approvazione del progetto di liquidazione dell’Azienda elettrica comunale fatta dall’Ing. Fran-

cesco Medugno. 

Considerato che con deliberazione di Giunta 15 luglio 1922, vistata dal Sottoprefetto di Avezzano il 4 Agosto 1922 N. 3946, si è pre-

disposto lo schema di contratto da stipularsi dal Comune con la Ditta Mazzini-Vicario per quanto concerne la risoluzione dei con-

tratti 7 Gennaio e 4 Marzo 1911, riguardanti esclusivamente le costruzioni di opere per l’impianto dell’officina elettrica; 

Ritenuto che in quanto al materiale elettrico, rimasto di esclusiva proprietà del Comune, occorre il capitolato per la vendita del me-

desimo all’asta pubblica, unica garanzia per ritrarvi il massimo utile, come giustamente raccomanda la G.P.A. con la citata sua de-

cisione. 

Visto l’art. 131 N° 4 della vigente legge comunale e provinciale, 

Con votazione unanime resa come per legge. 

Delibera 
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di approvare, come in effetti approva il seguente schema di  

Capitolato 

per la vendita del materiale elettrico ed accessori esistenti nell’officina elettrica comunale. 

Art. 1 – Il Comune di Pereto, in esecuzione ai propri deliberati, aliena e vende tutto il materiale elettrico ed accessori esistenti 

nell’officina elettrica comunale, consistente in N° 6 lotti ad unico incanto. 

Art. 2 – La vendita sarà fatta all’asta pubblica ed a termini ordinari anche con solo offerente per ciascun lotto. 

Art. 3 - L’asta si aprirà sul prezzo di stima risultante dalla relazione dell’Ing. Medugno Francesco in data 10 Agosto 1921 come sarà 

indicato nello articolo seguente e le offerte in aumento non potranno essere inferiori a £ 10 per i lotti, i cui prezzi di stima non siano 

superiori a £ 2000; di £ 25 per i lotti superiori a £ 2000, ma che non oltrepassino il valore di £ 3000; e di £ 100 per tutti gli altri. 

Art. 4 – I lotti in vendita sono i seguenti: 

a) Sfioratoi sul posto al piede del serbatoio, composto di 5 tubi di ghisa lungo ognuno di m. 4 e cent. 50 di diametro e di un 

pezzo in curva a 90° dello stesso diametro, del peso totale di Cg. 3600 valutato per £ 1260 

b) Motore a gas povero, fuori uso, mancante della testata del cilindro e di una parte della tubolatura di servizio del peso di Q.
li
 

100 valutato £ 500 

c) Motore tipo Diesel ad olio pesante verticale, della forza di 25-30 HP in ottime condizioni, che ha funzionato per pochi mesi, 

con tutte le condotture, scale di servizio, vasche per olio, bombole per l’aria compressa, manometri e quanto è inerente e 

serve per il funzionamento del servizio del motore, come volano, pulegge, cinghie, ecc sul posto, esclusi la smontatura e i 

bolloni di fondazione – valutato £ 40000 

d) Turbina a ruota Pelton della forza originaria di circa 21 HP con motore a olio, non in funzione, guasto – valutato £ 1500 

e) Alternatore elettrico monofase di 14 KW compreso cinghie, quadro, reostati, amperometri, voltometri, allo stato di manuten-

zione in cui si trova con gli accessori – valutato £ 2500 

f) Q.
li
 10 di olio pesante – esclusi i recipienti – valutato £ 400 

Art. 5 – L’aggiudicatario di ciascun lotto eseguirà il trasporto, la smontatura ecc del materiale elettrico dal posto ove trovasi attual-

mente a totale sue spese, come sarà pure a suo carico qualsiasi altra spesa di mano d’opera ecc. 

Art. 6 – All’atto di aggiudicazione definitiva di ciascun lotto, il deliberatario dovrà versare alla Cassa comunale l’intero prezzo di 

aggiudicazione. 

Art. 7 – Le spese relative al contratto, registrazione del medesimo, bolli, diritti di segreteria, saranno a carico del deliberatario, e do-

vrà per l’oggetto fare un deposito preventivo, che varia per ciascun lotto, e cioè: 

per il 1° lotto – deposito di  £  120,00 

  “     2         “    “     50,00 

  “     3         “    “ 2000,00 

  “     4         “    “   150,00 

  “     5         “    “   200,00 

  “     6         “    “     40,00 

Art. 8 – L’aggiudicatario di ciascun lotto, avrà la consegna del materiale dalla Giunta comunale immediatamente dopo la firma del 

contratto e del contemporaneo versamento del prezzo di aggiudicazione alla Cassa comunale. 

Per quel materiale non facilmente trasportabile, la Giunta potrà accordare all’acquirente, a partire dalla data di approvazione del 

contratto, quel tempo che crederà necessario, ma che in ogni caso non potrà essere superiore a 60 giorni. 

In questo frattempo, e dopo avvenuta la regolare consegna, il materiale venduto rimane in custodia, a totali sue spese, del deliberato-

rio, il quale, facendo trascorrere il tempo accordatogli, per ogni giorno di ritardo nel rilevarlo dal luogo di deposito, sarà assogget-

tato ad un compenso fisso a favore del Comune di £ 20. 

Art. 9 – Nessuno potrà aderire agli incanti se non dimostrerà di avere effettuato il deposito di cui all’art. 7, presentando al Presidente 

all’asta, relativa quietanza rilasciata dal Tesoriere comunale. 

Avvenuta l’aggiudicazione di ciascun lotto il deposito fatto dall’aggiudicatario definitivo verrà incamerato per provvedere alle spese 

di cui all’art. 7, mentre tutti gli altri depositi saranno restituiti seduta stante agli altri concorrenti. 

Art. 10 – L’aggiudicatario resta vincolato verso il Comune per il pieno adempimento delle condizioni e degli obblighi assunti 

nell’atto di aggiudicazione, mentre il Comune rimane vincolato solo dopo l’approvazione del contratto di vendita da parte 

dell’Autorità competente e nel caso che questa non approvasse l’accennato contratto, cesserà per il deliberatario ogni obbligo di-

pendente dal medesimo senza diritto a compenso o indennità di sorta. 

Art. 11 – Per quant’altro non fosse stato considerato nel presente capitolato, che si avverte che l’asta, l’aggiudicazione e il relativo 

contratto definitivo seguiranno le norme del testo unico della legge sull’amministrazione e sulla contabilità generale dello Stato. 

19 ottobre 1922 - 68 - Capitolato per la luce elettrica. Modifiche. 

Il Presidente comunica al Consiglio la nota Prefettizia 24 Agosto 1922 N° 16720 Div. 4
a
 con la quale l’ufficio tecnico di Finanza 

propone delle variazioni ed aggiunte al capitolato di concessione per l’illuminazione elettrica. Fa presente che in seguito a tale co-

municazione invitava il Direttore della Società U.E.E. a prendere visione dei rilievi e modifiche predetti, per stabilire di comune ac-

cordo su quali variazioni si potesse facilmente accedere. 

La società assuntrice dell’appalto, aderiva in parte alle osservazioni dell’ufficio Tecnico, con nota 17 ottobre 1922 ci faceva cono-

scere le modifiche che avrebbe accettate, e che vengono lette a maggiore intelligenza del Consiglio 

Il Consiglio 

Udita la relazione del Sig. Presidente. 

Considerato che la Società U.E.E. non trova difficoltà all’applicazione della multa e perciò il 1° comma dell’art. 3 può essere modifi-

cato. 

Considerato che la Società non può invece aderire all’accreditamento della metà del concorso per la ragione che il concorso stesso è 

stato già convenuto e ridotto al minimo nel corso delle trattative non solo, ma quando il concorso si riferisce proprio alle maggiori 
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spese cui la Società va incontro per la costruzione della linea ad alta tensione e della cabina di trasformazione opere che resterebbe-

ro alla stessa Società nella possibilità di un riscatto dell’impianto da parte del Comune. È evidente infatti che in caso di riscatto la 

linea ad alta tensione e la cabina graverebbero maggiormente sul bilancio della Ditta, non potendo essere sfruttate diversamente es-

sendo la linea e la cabina costruite unicamente per la distribuzione al nostro Comune, e quindi sembra fuori luogo pretendere un ac-

creditamento sulla somma a fondo perduto che il Comune corrisponde per dette opere, tanto più, come sembra, che le spese sorpas-

seranno di molto di quanto fu preventivato a causa del deterioramento dell’impianto esistente e perciò la Ditta dovrà fare maggiore 

sacrifici. 

Considerato che la Società non può aderire a quanto richiede l’onr. ufficio Tecnico, poiché a parte che il canone è fissato in una mi-

sura giusta ed equa, qualsiasi clausola che rendesse elastico il canone potrebbe dare a false interpretazioni ed a litigi spesso dannosi 

e stipendiosi tanto per il Comune che per la Società. La durata del contratto è così breve da dover senz’altro escludersi la possibilità 

in questo breve periodo di riduzione di onere per l’esercizio e manutenzione. 

Considerato che nell’art. 17 è già stabilito che di ogni modifica il Comune dovrà avere preventiva conoscenza ed è logico che in caso 

di opposizione decide il Consiglio arbitrale, e che l’applicazione delle multe è già disciplinata come pur gli altri Comuni e non è pos-

sibile per Pereto disciplinare diversamente. 

Considerato che la Società non intende escludere l’ultimo capoverso dello art. 22, poiché lo stesso vi è proprio a tutela del pubblico 

esercizio e ad ogni modo la Società non potrà a proprio arbitro rifiutarsi a delle illuminazioni straordinarie, essendo previsto il giu-

dizio della Commissione arbitrale in caso di qualsiasi disaccordo. 

Considerato infine che la Ditta non può vincolare in modo alcuno nel capitolato le tariffe dei privati, per il Comune di Pereto, poiché 

sarebbe assurdo per una Società che serve diversi Comuni della stessa zona applicare tariffe differenti, ma che si può consentire la 

modifica all’art. 23 aggiungendo che le tariffe saranno le medesimo praticate dalla Società fornitrice di tutti gli altri Comuni serviti 

nella Marsica e nel Mandamento di Carsoli, tariffe che saranno poi meglio specificate e descritte nel contratto che dovrà firmarsi tra 

il Comune e la Società dopo l’approvazione del presente capitolato. 

Ritenuto che la Società ha aderito in gran parte alle osservazioni prospettate dall’ufficio tecnico di Finanza, e che quindi null’altro 

ostacoli l’approvazione del capitolato. 

Considerato infine che solo sulle basi stabilite di comune accordo la Società potrà domani stipulare il contratto, e risolvere così 

l’attuazione di un così importante e necessario meccanismo che implica precipuamente l’interesse e l’ordine pubblico. 

Vista la propria deliberazione 20 marzo 1922 N. 8 

Con voti nove favorevoli resi come per legge ed uno astenuto 

Delibera 

A) Di apportare al capitolato per l’ illuminazione pubblica le seguenti modifiche. 

Art. 3. La U.E.E. _ _ _ nel termine di mesi due dalla firma del presente contratto applicandosi la penale di lire duecento a carico del-

la concessionaria per ogni mese o frazione di mese di ritardo nell’ultimazione dell’impianto oltre il termine stabilito. 

Art. 5. L’ultimo capoverso è costituito dal seguente: 

Resta però pienamente inteso e stabilito che i diritto al riscatto si estende all’intero impianto che si svolge nel territorio del Comune 

per qualunque uso esclusa la cabina principale e le linee principali ad alta potenzialità che alimentano il medesimo e proseguono per 

altri Comuni e quelle altre linee pure ad alta tensione che, previo consenso del Comune di Pereto, la Società avrà costruite sul terri-

torio del medesimi per usi diversi da quelli dell’illuminazione. 

Art. 7. Dopo l’ultimo capoverso aggiungere: Tale garanzia va intesa nel senso che il nuovo concessionario dovrà dare le stesse ga-

ranzie materiali e morali della Ditta cedente e ciò a giudizio inappellabile degli arbitri di cui allo Art. 8. 

Art. 12. All’ultimo capoverso aggiungere: Per la esecuzione di varianti od estensione dell’impianto, prezzi da concordarsi in prece-

denza e da sottoporre in caso di mancato accordo al giudizio della Commissione arbitrale. 

Art. 13. Sopprimere il terzo capoverso ed inscivere: 

La Società concessionaria è obbligata a provvedere alla materiale rimozione delle lampade giudicate inservibili dal Comune ed alla 

riapplicazione delle nuove, queste ultime potranno essere commesse alla Società che dovrà venderle al Comune al prezzo di costo od 

acquistarle direttamente dal Comune. Le lampade dovranno sempre rispondere al cantelaggio [sic] ed al consumo specifico stabilito 

nell’art. XII. 

L’oscillazione della tensione nei diversi punti della rete non dovranno oltrepassare il 5% in più od in meno. 

Art. 16. Al secondo capoverso aggiungere: Tali esecuzioni non sono applicabili ai materiali cui impiegati negli impianti privati. 

Art. 14. Capoverso aggiungere: Malgrado ciò la Ditta concessionaria non è esonerata dalla penalità derivante per ritardo nel com-

pletamento dell’impianto anche se imputabile a mancato accordo con terzi. 

Sostituire all’ultimo capoverso il seguente, La Società U.E.E. si riserva il diritto di diramare dalla cabina di Pereto linee per traspor-

to di energia sia nel territorio di Pereto che di altri comuni sempre quando però rimanga disponibile a favore di quest’ultimo nella 

cabina stessa, il quantitativo minimo di energia stabilito dall’art. XI. 

Art. 19. Al primo capoverso aggiungere: Nei casi di sospensione totale o parziale dell’illuminazione pubblica, per casi comprovati di 

forza maggiore oltre i tre giorni, scomputo di tanti trentesimi del canone mensile della quota parte di tali trentesimi (per interruzioni 

parziali) per quanti giorni dura l’interruzione. 

Art. 20. Aggiungere dopo il 1° capoverso: In ogni caso se si verificasse una sospensione del servizio per oltre un mese, il Comune ha 

facoltà di rescindere il contratto. 

Art. 21. Alla parola “dovere” sostituire l’altra “facoltà”- 

B) di autorizzare la Giunta a voler coordinare in testo unico il capitolato di concessione d’illuminazione con le modifiche predette 

che intende fare parte integrale della presente deliberazione, dopo che la medesima sarà definitivamente approvata. 

19 ottobre 1922 - 69 - Spesa dell'illuminazione pubblica per la ricorrenza della Festa della Madonna del Rosario. 

Il Presidente espone che in seguito alla risoluzione del contratto per la illuminazione elettrica pubblica e privata, il paese è rimasto 

da tempo privo di qualsiasi mezzo di illuminazione e se la cittadinanza si è rassegnata a rimanere al buio in attesa del nuovo impian-
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to elettrico in corso da parte della Società U.E.E. con sede in Avezzano, non si sarebbe certo rassegnata a rimanere priva di luce nel-

le feste che in questo Comune ricorrono annualmente nel mese di ottobre in onore della B. Vergine del Rosario, con grave perturba-

mento dell’ordine pubblico. 

Che pertanto questa Amministrazione intavolava trattative con il Comitato delle feste, e, come è a tutti noto, s’impegnava di concor-

rere alla spesa specialmente per ciò che riguardava l’illuminazione pubblica da acetilene. 

Ora il presidente delle feste ha presentato domanda per ottenere il concorso del Comune, documentandola dell’estratto del conto, dal 

quale emerge che i fondi della Deputazione ammontano a £ 6727, mentre la spesa totale aumenta a £ 7462,55 con un deficit di £ 

735,55, per cui dovrebbe concorrere il Comune, tenendo presente che per la sola illuminazione si sono state spese £ 1565 essendosi 

dovuto provvedere anche alla illuminazione del palco per il concerto. 

Dopo tale esposizione il Presidente invita il Consiglio a voler deliberare in merito. 

Il Consiglio 

Udito il referto del Presidente. 

Considerato che l’Onor. Deputazione dei festeggiamenti, già in precedenza di accordo con questa amministrazione, provvedeva alla 

illuminazione a gas, sia perché le feste riuscissero adeguate alla tradizione del paese, e sia e maggiormente per motivi di pubblica 

sicurezza, 

Ritenuto che la spesa dell’illuminazione predetta, solo in parte deve far carico al Comune, e cioè rimborsando la differenze di £ 

735,55 che può far carico sull’art. 29 del bilancio, ove è disponibile l’intero fondo di £ 6000. 

Visti gli art. 190-313-314 e 316 della vigente legge comunale e provinciale 

Con voti unanimi delibera 

di accogliere la domanda del Presidente dei festeggiamenti, e conseguentemente approva in prima lettura il concorso del Comune per 

ciò che riguarda la illuminazione pubblica, ed ordina l’emissione del mandato di £ 735,55 a favore del Sig. Leonio Angelo da trarsi 

sull’art. 29 “Spesa fissa per l’illuminazione pubblica”. 

18 novembre 1922 - 79 - Spesa dell'illuminazione pubblica per la ricorrenza della Festa della Madonna del Rosario. Seconda lettura. 

Il Consiglio 

Udita la lettura della propria deliberazione 19 ottobre 1922 N° 69 con la quale si accoglieva la domanda del Presidente dei festeg-

giamenti in onore della Vergine del Rosario e conseguentemente approvava il concorso del Comune per ciò che riguardava 

l’illuminazione pubblica. 

Considerato che occorre ora confermare il provvedimento in seconda lettura. 

Visto l’art. 190 della vigente legge comunale e provinciale. 

Con voti unanimi resi come per legge. 

Delibera 

Di confermare in seconda lettura ed in ogni sua parte la propria deliberazione 19 ottobre 1922 N° 69. 

6 marzo 1923 - 13 - Aumento lampade pubblica illuminazione. 

Proposta 3
a
 Aumento di lampade per l’illuminazione pubblica 

Il presidente dà la parola all’Assessore Reginella Michele, incaricato della sorveglianza del servizio dell’illuminazione pubblica. 

L’Assessore spiega al Consiglio che nel capitolato per l’impianto dell’illuminazione pubblica deliberata dal Consiglio ed invia di ap-

provazione da parte delle Autorità Superiore, Si previde l’installazione di N° 94 lampade, numero oggi riconosciuto insufficiente, e 

che quindi s’impone l’installazione di altre 27 lampade se si vuole avere un impianto completo che illumini indistintamente tutto il 

paese. Fa conoscere che per N° 94 lampade il Consiglio approvò la spesa di   £ 5760:00 

e che per altre 27 la spesa viene aumentata       £ 1655:00 

e così si ha un annuo canone complessivo di       £ 7415:00 

salvo miglior conteggio 

Dopo una tale esposizione 

Il Consiglio 

Ad unanimità di voti resi come per legge 

Delibera 

1° di portare il numero di lampade elettriche per l’illuminazione pubblica da N° 94 comprese due da cento candele a N° 121, con 

aumento di canone annuo di canone annuo di £ 1655, salvo errore ed omissione. 

2° di modificare l’articolo di bilancio Spesa per l’illuminazione pubblica allorquando il Consiglio provvederà alla variazioni del bi-

lancio stesso per l’esercizio in corso aumentandone lo stanziamento. 

3° di considerare il presente provvedimento parte integrante del contratto che si andrà a stipulare con la Società Unione Esercizi 

Elettrici allorquando sarà definitivamente approvato il capitolato. 

6 marzo 1923 - 14 - Capitolato pubblica illuminazione e modifiche. 

Proposta 4
a
 Capitolato pubblica illuminazione 

Modifiche 

Il Consiglio 

Udita lettura della nota prefettizia 11 febbraio 1923 N° 585 Div. 4
a
 con la quale rimette il parere emesso dal Consiglio di Prefettura 

in seduta 31 Gennaio 1923 con cui il Consiglio stesso non trova giustificate le ragioni per escludere l’accreditamento (all’atto del 

riscatto) di una parte della somma versata dal Comune a fondo perduto. Come pure lo stesso Consiglio di prefettura non trova con-

veniente escludere le linee ad alta tensione che si svolgono nell’interno del Comune, e che la condizione della revisione del canone 

per l’illuminazione pubblica e privata sia indispensabile a tutela del Comune e degli utenti. 
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Ritenuto che oltre le ragioni svolte nella deliberazione 19 ottobre 1922 N° 68 si osserva che il concorso del Comune non rappresenta 

che un’aliquota della spesa totale inferiore della metà della spesa incontrata dalla Società, la quale fatti i suoi calcoli, richiese in un 

primo tempo un concorso molto superiore alle £ 25000 da concedersi dal Comune e con questo concordata; 

Ritenuto che nell’interno del Comune non esiste affatto la linea ad alta tensione, trovandosi la cabina di trasformazione all’esterno 

dell’abitato, e quindi non può comprendersi nel riscatto. 

Considerato che trova opportuno di approvare la condizione della revisione del canone per l’illuminazione pubblica e privata a tute-

la del Comune e dei contribuenti. 

Viste le proprie deliberazioni 20 Marzo 1922 N° 8 e 19 Ottobre 1922 N° 68. 

Con votazione unanime resa come per legge 

Delibera 

1° di approvare la condizione della revisione del canone per l’illuminazione pubblica e privata a tutela del Comune e dei contribuenti 

rimanendo all’uopo incaricata la Giunta ad eseguire tale revisione in confronto della Società quando essa lo crede opportuno 

2° di confermare le proprie deliberazioni 20 Marzo e 19 Ottobre 1922 e le modifiche con essa approvate. 

3° di deferire alla Giunta la compilazione del capitolato modificato e completato in Testo Unico, dopo che la presente sarà approva-

ta. 

21 aprile 1923 - 25 - Aumento lampade pubblica illuminazione. 

Proposta 4
a
 Aumento lampade per la pubblica illuminazione 

Il Consiglio 

Udita lettura della propria deliberazione 6 marzo 1923, con la quale si deliberava e stabiliva: 

1° di portare il numero di lampade elettriche per l’illuminazione pubblica da N° 94, comprese due da 100 candele a N° 121, con un 

aumento di canone annuo di £ 1655, salvo errore od omissione. 

2° di modificare l’articolo del bilancio “ Spesa per illuminazione pubblica” allorquando il Consiglio procederà alle variazioni del 

bilancio per l’esercizio in corso, aumentando lo stanziamento. 

3° di considerare il presente provvedimento parte integrante del contratto che si andrà a stipulare con la Società Unione Esercizi 

Elettrici, allorquando sarà definitivamente approvato il capitolato. 

Ritenuto che la Commissione incaricata dell’accertamento del numero occorrente di lampade per l’illuminazione pubblica porta tale 

aumento a N° 24 (ventiquattro) lampade. 

Ritenuto che il Consigliere Vicario Avv. Riccardo esorta il Consiglio di interpellare la Società Unione Esercizi Elettrici, affinché con-

solidando il canone annuo con il nuovo aumento di lampade, accordi una riduzione nei riguardi di tale aumento. 

Che quindi in parziale modifica della precedente deliberazione si propone di approvare la relazione della Commissione consigliare, 

con la riserva che la definizione di questa pratica dovrà essere riportata all’esame del Consiglio, dopo che la Giunta avrà espletate 

le trattative con la Società U. E. E. 

Visto l’art. 303 della vigente legge comunale e provinciale: 

Ad unanimità di voti delibera 

1° in parziale modificazione della propria deliberazione in data 6 marzo 1923 N. 13, di approvare la relazione della Commissione 

consigliare che eleva l’aumento delle lampade per l’illuminazione pubblica da 94 a 118, con un maggior numero di 24 lampade. 

2° di riservare ogni definitivo provvedimento dopo che la giunta avrà espletate le pratiche necessarie con la Società U. E. E. per la 

definizione del canone annuo che il Comune dovrà pagare su un complessivo N° di 118 lampade per l’illuminazione pubblica, av-

viando ai mezzi per farvi fronte. 

4 agosto 1923 – 45 - Vendita a trattativa privata del Motore Diesel. 

Il Presidente ricorda al Consiglio che negli incanti tenutisi il 20 marzo 1923 per la vendita all’asta pubblica del materiale elettrico 

esistente nell’ex officina elettrica comunale rimase invenduto il terzo lotto e praticamente il motore tipo Diesel ad olio pesante verti-

cale di 25-30 HP valutato £ 40000, giusta perizia giurata Ing. Medugno. 

L’avviso d’asta oltre ad essere inserito nella Gazzetta Ufficiale e nel foglio Annunci della Provincia, ebbe anche una grande diffusio-

ne, ma pur troppo a seguito di circolari diramate da questo ufficio alle varie Ditte elettriche del Regno, non si ebbero offerte di sorta. 

Finalmente in seguito a richiesta se il motore era ancora a disposizione di questo Comune, si ebbe offerta di £ 17000 da parte della 

Spett. Società Anonima Romana Agricola, la quale, nel caso di disaccordo nel prezzo offerto, assunse di vendere il motore per nostro 

conto, purchè ad essa Società venga corrisposta una provvigione del 20%. 

Apertasi la discussione e dopo varie osservazioni fatte in diverso senso da alcuni Consiglieri, il Consigliere Avv. Vicario Luigi Ric-

cardo propone il seguente ordine del giorno: 

Il Consiglio 

“Accettando in linea di massima la somma offerta dalla Ditta A. R. A. invita il Sindaco a trattare, se possibile l’aumento dell’offerta, 

e autorizza il Sindaco e la Giunta a svolgere tutte le pratiche e le trattative attinenti all’offerta indicata riportando quindi per la defi-

nitiva approvazione la proposta del consiglio.” 

Il Presidente pone in votazione il suddetto ordine del giorno che risulta approvato ad unanimità. 

4 ottobre 1923 – 53 - Vendita del motore Diesel. 

Il Presidente fa presente che la pratica circa la vendita del motore Diesel non è ancora completata e perciò occorre rinviarla ad altra 

seduta in attesa di migliore esame. 

Il Consiglio unanime rinvia la proposta in parola. 
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18 aprile 1924 – 7 - Vendita motore diesel. 

Il R. Commissario 

Premesso: 

che il Consiglio comunale di Pereto con provvedimento 18 agosto 1922 N. 46 approvato dalla R. prefettura di Aquila il 27 gennaio 

1923 N. 586 deliberava di vendere a pubblico incanto il motore Diesel ed altro materiale elettrico esistente nell’officina elettrica co-

munale. 

Che con regolare avviso in data 14 febbraio 1923 pubblicata anche nella Gazzetta Ufficiale fu bandita l’asta di cui sopra per  le ore 

14 del giorno 20 marzo detto anno. 

Che l’asta in parola, come rilevasi dall’apposito verbale redattone in data, andò diserta. 

Che il Consiglio comunale ritenendo urgente nell’interesse del Comune vendere il materiale elettrico suddetto, prendendo lo spunto 

di una offerta, che poi non fu mantenuta, dalla Società Anonima Agricola Romana, con deliberato 4 agosto 1923 N. 45 superiormente 

approvato il 14 agosto detto anno N. 1414, stabiliva di venderlo a trattativa privata. 

Visto che nessuna ditta tra le tante che all’uopo vennero officiate ha presentato offerta seria e vantaggiosa per il Comune, tranne la 

Ditta Mantovani e Villa di Milano, la quale con nota 3 aprile c. a. di cui se ne allega copia è disposta ad acquistare il solo motore 

Diesel per la somma di £ 15000, versando, come difatti ha già versato con assegno bancario N. 392628 del Credito Italiano, nella 

cassa comunale metà della somma offerta. 

Considerato che estremamente dannoso sarebbe per gl’interessi del Comune respingere l’offerta della Ditta Mantovani e Villa, ove si 

consideri che il motore non si trova in buone condizioni e giace cattivo da ormai un anno. 

Inteso i migliori cittadini del paese i quali consigliano nell’interesse del Comune l’alienazione del motore. 

In linea di urgenza 

Delibera 

di vendere alla Ditta Ing. Mantovani e Villa di Milano il motore Diesel Tan [non si comprende la parola] di proprietà del Comune al 

prezzo di £ 15000, spese di smontaggio e trasporto a carico della Ditta acquirente, tranne le spese di contratto che vanno a carico del 

Comune.  

Imputasi questa entrata nell’apposito art. 15 previsto nell’entrate del bilancio corrente anno. 

8 maggio 1924 – 12 - Vendita motore diesel. 

Il R. Commissario Sig. Pasquale Bellisario, assistito dal Segretario comunale Dott. Rag. Giov. Di Bari-Bruno. 

Letta la propria deliberazione del 18 aprile 1924 N. 7 con cui si determinava di vendere alla Ditta Mantovani e Villa di Milano – do-

po aver fatta storia della diserzione dell’incanto ad asta pubblica ed ottenuta debita autorizzazione prefettizia per la concessione a 

trattativa privata il motore Diesel per lire 15 mila. 

Ritenuto che in merito alla menzionata delibera vi furono opposizioni della Ditta Di Palma di Roma, la quale dichiarava innanzi 

l’Illmo Sig. Sottoprefetto di Avezzano di voler offrire pel motore in parola il prezzo di £ 16 mila. 

Poiché dopo tale offerta concreta con nota del 7 maggio 1924 N. 1619 l’Illmo Sig. Sottoprefetto e dopo debito competente deposito 

invitava questa Amministrazione straordinaria ad aggiudicare il motore Diesel alla Ditta Di Palma, migliore offerente ovvero indire 

una licitazione privata tra tale Ditta e quella degl’Ing. Mantovani e Villa di Milano. 

Ritenuto che è conveniente pel Comune indire la licitazione tra le due Ditte summenzionate, a fissarsi per le ore 11 del 24 corr., col 

metodo delle offerte segrete e sul prezzo di base di £ 15 mila, previo deposito di £ 7500. 

Coi poteri del Consiglio comunale 

Delibera 

1 – Indire pel 24 maggio 1924 ad ore 11 nell’ufficio comunale, la licitazione privata tra le due ditte Di Palma di Roma e Ingg. Man-

tovani e Villa di Milano, invitando entrambe per prendere parte alla gara, alle condizioni e norme di cui sopra. 

2 – Aggiudicare alla ditta migliore offerente il motore Diesel ed in merito; 

a) In caso si presenti la sola Ditta Ingg. Mantovani di Milano resta fermo il prezzo di £ 15 mila già fissato nella precedente delibera 

18 aprile 1924 N° 7 aggiudicandole il motore in parola; b) in caso si presenti poi la sola ditta Di Palma aggiudicarlo a questa per £ 

sedicimila, tenendo presente cioè la sua offerta fatta all’Illmo Sig. Sottoprefetto. Oltre il definitivo ed ultimo miglioramento previsto 

dall’art. 100 del Regolamento 4 maggio 1885 N. 3074 …  

24 maggio 1924 – 13 - Vendita motore diesel. 

Il R. Commissario Sig. Pasquale Bellisario assistito dall’infrascritto Segretario comunale Dott. Rag. Giovanni Di Bari-Bruno. 

Letta la propria deliberazione dell’8 maggio 1924 N. 12 con cui dietro invito dell’Illmo Sig. Sottoprefetto fissava indire la  licitazione 

privata per oggi 24 maggio, ad ore 11, in quest’ufficio comunale, tra le due Ditte Ingg. Mantovani e Villa di Milano e Di Palma Pa-

squale di Roma per l’aggiudicazione del motore Diesel; 

Poiché in data 12 corrente sotto il N° 616 di protocollo venne invitata la Ditta Di Palma di Roma e sotto il N° 615 di protocollo la 

Ditta Ingg. Mantovani e Villa di Milano, fissando le modalità della licitazione in parola; Ritenuto che la ditta Ingg. Mantovani e Villa 

aveva già fin dalla precedente deliberazione 18 aprile 1924 N. 7 provveduto al deposito contrattuale di £ 7500. 

Constatato che anche la Ditta Di Palma di Roma ha dimostrato il deposito contrattuale di £ 10000 a questa tesoreria comunale di cui 

alla bolletta N. 13. 

Constatato che è passata un’ora dall’apertura delle operazioni di gara e si è presentata la predetta sola ditta Di Palma Pasquale di 

Roma. 

Poiché dalla precedente determinazione dell’8 maggio 1924 N. 12 è stabilito che in caso si presenti la sola ditta Di Palma occorre 

aggiudicarle il motore Diesel pel prezzo di £ 16 mila, oltre l’ultimo e definitivo miglioramento previsto dall’art. 100 del Regolamento 

4 maggio 1885 N° 3074 e ciò anche in armonia di quanto determinava l’Illmo Sig. Sottoprefetto con nota 7 maggio 1924 n. 1619. 

Vista la legge comunale e provinciale e relativo regolamento 
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Delibera 

Cedere alla Ditta di Palma Pasquale di Roma, migliore offerente il motore Diesel, oggetto dell’indetta licitazione per £ 16050,00 

(sedicimilacinquanta) di cui alle offerte di oggi ed al relativo verbale di aggiudicazione e che terrà luogo del formale contratto ai 

sensi e per gli effetti dell’art. 106 del regolamento 4 maggio 1885 n. 3074, appena l’autorità tutoria restituirà vistata la presente de-

liberazione …  

26 settembre 1924 - 30 - Liquidazione interessi per sgombro ex officina elettrica comunale ai coniugi Grand'Uff. Avv. Carlo Vicario e 

signora D. Maria Mazzini. 

Ritenuto che col contratto 24 maggio 1924 n. 258 di repertorio, approvato superiormente, a 12 luglio 1924 n. 1619, il comune di Pe-

reto ha venduto a trattativa privata il motore Diesel, che ha ingombrato per circa un biennio i locali dell’officina elettrica di proprie-

tà dei Sig. Mazzini-Vicario; 

Poiché in virtù del contratto 26 Agosto 1922 n. 236 di repertorio, reso esecutivo il 17 settembre 1922 sotto il n. 3946, 

ques’amministrazione comunale è chiamata a liquidare a favore dei Signori Grand’Uff. Avv. Carlo Vicario, e Sig.
ra

 D. Maria Mazzi-

ni, gl’interessi nella misura del 6 per cento sulla somma di £ 18.000, versate dai su lodati Signori Mazzini-Vicario, agli effetti del 

succitato contratto risolutivo-transattivo di alienazione d’immobili nella liquidazione dell’ex azienda elettrica comunale  dal 12 di-

cembre 1922 alla data odierna in cui si sgombrano i locali; 

Letta la legge Comunale e Provinciale 

Determina 

Liquidare, siccome liquida, per le ragioni innanzi esposte, in favore dei Signori coniugi Grand’Uff. Avv. Carlo Vicario e D. Maria 

Mazzini, a titolo di interessi 6 per cento, su £ 18.000, dal 12 dicembre 1922 al 26 settembre 1924, la somma di £ 1.930 (millenovecen-

totrenta) gravabile sullo art. 53 del corrente bilancio, sufficiente per la bisogna… 
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